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DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 



JDi tUangiuUo Sineo 



Giangiulio Sineo della Torre, torinese, fu uno degli uomini piiistra* 
ordinari d' ingegno e d' animo eh* io abbia conosciuti ; e io lo ricordo 
con riverente e grato animo, perchè, dalla mìa madre in fuori, ninno 
ebbe maggior parte all' indirizzo religioso della mia puerizia ed adol&* 
scenza. L* ampiezza della mente e la varietà delle attitudini che in lui 
si raccoglievano, congiunta a un carattere di pellegrinità che risplen-** 
deva in tutta la sua persona, rendono difficile il definirlo; imperocché 
egli non somigliava in nessuna cosa che a sé medesimo; si cospicua era 
r impronta, che dall' individuo nelle doti comuni si rifletteva. La qua- 
lità che in lui aveva il predominio era una fermezza imperturbabile di 
ragióne; e non ho mai praticato alcun uomo, che per coraggio di spi- 
rito Io pareggiasse. Come la maggior parte degli uomini insigni, egli 
dovette la sua grandezza solo a sé stesso* Ricevette un' educazione pia 
e virtuosa, ma cosi casalinga ed angusta, che mal può farsene un con- 
cetto proporzionato chi non ha conosciute le consuetudini di certe an- 
tiche famiglie piemontesi. Basti il dire che quasi tutti i suoi fratelli e 
le sue sorelle entrarono in religione; l'uno di essi fu prete dell'Orato- 
rio , e r altro Gesuita , campeggiando fra quelli , che voleano dare un 
avviamento migliore alla Compagnia risorta. Giangiulio si rendè chier 
Gioberti, Open. Voi. XII. 1 
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rico'seeoliir^; ma egli recò nel santuario un ingegno mirabilmente ac- 
comodato alla speculazione; il che ha dell* incredibile, se si ha Y occhio 
dia discipUfìa magrissima che avea ricevuta. La teologia che apprese 
«elle scuole suscitò in lui giovanetto una tempesta di dubbi disusata e 
terribile, di' ei vinse colle sole forze dell' animo, senza aiuto di uomi- 
ni, né di libri ; perchè anche da questo canto il suo tirocinio era stato 
infelice. Lo sdrucciolo del pensiero portollo sino all'orlo del precipi- 
zio, di cui misurò il fondo con occhio impavido e sicuro; e valicandolo 
felicemente, entrò nelle regioni liete e tranquille della cristiana sapien- 
za , dove il vero rampolla dal dubbio stesso e le ombre danno rilievo 
alla luce. Questa prova non gli fu inutile ; conciossiachè ne ritrasse 
quella gioconda serenità di spirito , e quella intrepidità d'intelletto , 
che lo accompagnarono sino all' ultimo. Arditissimo e savio ad un tem« 
pò ne' suoi pensieri, egli sapeva fin dove potea penetrare e trascorre- 
re, dove avea da arrestarsi ; e il faceva ; perchè possedeva in sommo 
grado la signoria delle proprie idee, più ammirabile e difficile che quel- 
la dei propri affetti. Non fu filosofo, perchè non volle essere; quando 
nulla gli saria mancato a salire tra i primi; abbondando principalmen- 
te di vena speculativa e creatrice. Si può dir tuttavia che recasse la 
filosofia in tutti gli uffici del ministero ecclesiastico ; e specialmente 
nella predicazione ; dove non imitò nessuno , e superò tutti ; non già 
fiegli affetti e nelle dolcezze, a cui l'animo suo non inclinava , ma nel 
discorso; poiché non conosco moderno oratore del pulpito, che io pel- 
legrina profondità di concetti gli si potesse paragonare. Se io volessi 
metterlo a ragguaglio con alcuno, dovrei risalire ai Padri della Chie- 
sa; che già maturo lesse molto e studiò; ma più per essere spontaneo 
commessi e inspirarsene, che per imitarli. Sventuratamente non diede 
alle stampe che un'orazione recitata nell'ateneo subalpino; poco pia- 
cevole a leggere , perché l' autore volle usare uno stile ampio e acca- 
demico; e isuoi studi nella lingua e nelle lettere, imperfettissimi, per 
oolpa dei tempi, del paese e dei maestri, non gli comportavano di be- 
ne scrivere. Ma quando sermonuva all' improvviso dinanzi egli stu- 
denti, ai chierici, al popolo, se la sua lingua non era elegante né pura, 
l'elocuzione era però facile, varia, scorrevole, dignitosa, naturalissi- 
ma , ed esprimeva a meraviglia tutte le tinte de' suoi pensieri. Stu- 
pendo poi dimostrava nell'uso del dialetto munioipale^ da cui seppe 
cavare un costrutto che parca impossibile ad ottenere. Il vernacolo pie- 
montese è disarmonico, brutto, plebeio, come tutti i vernacoli nostra- 
ni, salvo due soli, cioè il veneziano e sovrattutto il fiorentino, che s'im- 
medesima colla lingua comune e nazionale. Ora con tale strumento in- 
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felicissimo alle mani il Sineo giaose a essere il primo predicatore di 
Torino; tanta era la gravità e la solennità che sapef a imprimere in qtiet- 
le forme Tolgaried ignobili. Cosicché alle sueomflie improvvisate mi 
torinese dialetto concorreva avidamente tutto il fiore della città; diche 
Giuseppe Biamonti fo cenno nelle sue Lettere a PoliBlo. 

La sua ortodossia » pura e severa , come i suoi costumi , non avea 
sentore di meschinità né di grettezza. Anzi era sciolta da ogni pasto* 
ia arbitraria, e nulla escludendo di buono , nulla ammettendo di reo , 
rispondeva in eflfetto al titolo di cattolica. Avvezzo a sviscerare le idee e 
ad indentrarsi nelle cose .egli trovava del vero in quasi tultQ leopinio* 
ni, e si valeva di esso per correggerne il falso; onde senz* avere il con* 
eetto speculativo, si può dire che possedesse V istinto e la pratica del- 
la dialettica. Perciò imparziale , benigno , tollerantissimo; e atto pib 
di ogni altro uomo a innamorare e convertire il suo secolo. Perciò an- 
che alieno dalie sette, che Fodiaroqo a morte e acerbamente lo perse- 
guitarono. E qui pure il Sineo fu singolare: sostenne intrepido e securo 
r impeto della procella, e non che replicar verbo ai botoli ringhiosi, 
che gli abbaiavano contro , non volle né anco permettere a Giusej^ 
Bardi uomo dottissimo e suo stretto amico, che lo facesse per lui. Tan- 
ta era Y ira dei faziosi, che non perdonavano né meno al sik) zelo e al- 
la sua eloquenza. E se non potevano accusarlo di trascurare gli uffici 
del ministero ecclesiastico, trovavano a dire sul modo in cui gli eser- 
citava; giacché quando le sette vogliono tartassarci valentuomini, non 
manca mai loro appicco di farlo. Onde gli uni lo biasinìavano di edu- 
care le anime piuttosto alle sode virtù che alle spirituali lautezze, e si 
lagnavano die le sue prediche mancassero di unzione e ridondassero di 
metafisica. Gli altri recavangli a difetto la mansuetudine della sua mo- 
rale e de* suoi dogmi , e la ragionevolezza del suo ossequio ; e lo spac- 
ciavano quasi per incredulo , perché non rendeva odiosa ed assurda la 
fede, o per eretico, perché con zelo fanatico non la guastava. Questi 
l'appuntavano di rilassatezza, perchè larglieggiava nelle cose'accesso- 
ne;quelii di rigore,perchè era inflessibile nelle principali. Ma egli la- 
sciò dire gli noi e gii altri senza scomporsi né dilungarsi dal diritto sen- 
tiero;e la stima dei virtuosi e dei sapienti, che accompagnollo sino alla 
morte, lo ristorò largamente delle dicerie e delle trame dei malevoli. 
La sua vita fa ritiratissìma , e salvo il debito del suo ministero e i 
servigi onde fu sempre largo al pubblico e al privato , poco differiva 
da quella di un anacoreta. Visse non solo temperante, ma continente 
dai passatempi mondani, dalle conversazióni, dai conviti , e da tutti i 
trattenimenti del volgo frìvolo ed allegro. Non vedeva in casa (;be pò- 
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dìi amici e non conveniva per via di diporto in nessun luogo, salvoche 
qualche volta in una famìglia di antichi conoscenti, persone eulte e gra- 
vissime. Verso il fine de* suoi giorni, avendo bisogno di riposo, compe- 
rò una villetta a poca distanza dalla città, dove passava quel tempo che 
gli era lasciato libero dalle cure del suo grado. Ivi non riceveva nessu« 
DO, e rinfrancava T animo e il corpo stanchissimi^ alternando lo studio 
solitario di natura colle opere tranquille della vita campestre. Vi alzò 
una nuova casa , onde fu T architetto e il capomastro ; dilettandosi di 
murare, e riuscendovi a meraviglia: imperocché sapeva quasi per istin- 
to tutto ciò che voleva, senza averlo imparato. Crederai che un uomo 
cosi diviso dal mondo s*iotendesse poco de* suoi affetti , de* suoi inte- 
ressi , delle sue faccende , e dovesse riuscire nel contegno e nelle ma- 
niere foresto e selvatico. Ma il vero si è ch'egli aveva una cognizione 
profonda delle cose, degli uomini , dei tempi, e riusciva abilissimo in 
ogni spezie di affari , benché non si servisse di questa sua perizia , se 
non a profitto di coloro, che a lui ricorrevano per consiglio. Àveauna 
sagacità e destrezza rara nel maneggio dei negoziati, ma franca e net- 
ta ad un tempo da ogni inframmettenza e raggiro ; una prudenza in- 
comparabile , ma senz'ombra di pusillanimità e di timidezza. A que- 
ste doti interne e singolari aggiugueva pure i pregi estrinseci e meno 
importanti. Un trattar nobile e signorile senz'arte ed affettazione. Un 
amabilità grave , virile, senza mollezza e sdolcinatezza. Disinvoltura, 
senza leggerezza; conversazione ilare , spiritosa, arguta, varia, acco- 
modata alle persone, senza scapito del decoro ecclesiastico. Attitudine 
a risplendere, se avesse voluto, e riuscir del pari reverendo ed amabi- 
le in una comparita di corte, in un' assemblea di politici o di sapienti, 
in un crocchio geniale di persone di buon umore e dedite alla giocon- 
dità della vita inutile.Chiunque lo vedeva e gli parlava anche solo per 
pochi istanti, se ne sentiva rapito ; e una più lunga consuetudine non 
facea che accrescere 1* ammirazione e la riverenza. 1 suoi consigli era- 
no apprezzati eziandio dagli uomini investiti delle prime cariche si ci- 
vili che ecclesiastiche. Giacinto della Torre e Colombano Oiiaveroti, 
arcivescovi di Torino , lo ebbero carissimo. Prospero Balbo e Asinari 
di san Marzano, che primeggiarono fra gli uomini di stato del loro tem- 
po, ne facevano gran caso. Non so se Napoleone , profondo conoscito- 
re degli uomini , si abboccasse seco in quelle poche volte che di volo 
vide il Piemonte; ma certo intese parlare di lui, e lo cercò cogli onori 
nel suo ritiro. Dei quali però il Sineo era schivo , e non die ambirli , 
ne rifiutò molti , e fra gli altri 1* episcopato ; né ebbe carichi fuori di 
quelli , che gli vennero spontuieamente oGEerti e quasi di forza accol- 
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lati. Brevemente egli fu uomo perfetto nel suo genere ; e di quella 
tempra , che oggi è quasi perduta , e a cui altri non può rinvenire al- 
cun degno parallelo che fra gli antichi. Nella storia dei quali io trovo 
un uomo, cb^ calcolato il disguaglio dei tempi e delle altre condizioni 
disparatissìme, lo rassomiglia; cioè Socrate. E vo pensando che se que- 
sti due uomini si fossero repente scambiati , 1* Atene del secolo di Pe- 
ricle e la Torino del nostro non ci avrebbero trovata gran differenza. 
Fu piccolo di persóna ; e tuttavia teneva più maestà , che se avesse 
avuta la statura di un gigante. Testa omerica e mirabilmente scolpita» 
fronte alta e spaziosa, naso ben profilato, voce grave e penetrativa, oc- 
chi tra bigi e cerulei , pieni di bontà e di modestia , ma sagacissimi , 
briosi e scintillanti. Tal fu Giangiulio Sineo, che sarebbe stato uno 
degli uomini più grandi dell' età sua , se avesse sortito altra culla che 
r Italia, o r Italia fosse stata una nazione e il Piemonte di quei tempi, 
una patria. 



n 

SuiV atnare delle sette pei giornali 



II Lamennais e il Bosmini, o piuttosto ì Rosminiani, debbono attri- 
buire in parte ai giornali i cattivi successi delle loro rispettive scuole. 
II primo volle sempre avere un giornale a'suoi comandi, e dopo di aver 
cominciato a scrivere dei libri, finì col non far altro che articoli; il che 
Io trasse a poco a poco in quelle ultime egagerazioni, che causarono la 
sua condanna. Imperocché il ridurre la scienza in gazzette, rendendola 
superficiale, 1* inclina alle esorbitanze ; quando la leggerezza e F immo« 
derazione sono quasi inseparabili. Se in vece di far lo statista nei fogli 
volanti delFilventr, il prete eloquente avesse atteso a scrivere libri so- 
di, maturi, pesati sulla polizia e la civiltà cristiana, vogliam credere 
che sarebbe trascorso in quelle massime, che destarono T inquietudine 
dei governi e indussero Roma ad inseverire? D'altra parte egli avrebbe 
reso un vero servigio alla società e al sapere ; perchè i libri soli re- 
stano, e fanno effetti durevoli: i giornali passano, e possono bensì aiu- 
tare un moto intellettuale già incominciato, ma non mai operarlo da 
sé soli e indirizzarlo sapientemente. 

Quanto ai Rosminìani, egli è noto il loro antico vezzo di appigliarsi 
ai giornali per conservare un flato di celebrità e di vita. Io tocco a ma- 
lincuore questo punto; perchè avrei carissimo di poter seguire il no- 
bile consiglio di Cesare Balbo, e di considerar quali amici coloro che 
fui costretto a trattar come avversari. Ma come posso farlo , se non 
fiono lasciatQ vivere? Se quando taccio, mi tirano pei capelli , e mi 
rendono impossibile il silenzio ? Ecco che la fazione va divulgando una 
serie di articoli per provare chlo sou panteista e professo le più ribalde 
dottrine del mondo; ed elegge a tal effetto un giornale italiano e catto- 
lico, che si stampa in Firenze. Anch* io ho accusato il Rosminianismo 
di condurre al panteismo e ad altri notabili errori; ma veggasi quanto 
sia grande il divario che corre tra il mio procedere e quello degli av- 
versari. 1^ Io mi dichiarai francamente accusatore, e scrissi il mio no- 
me in capo deli' accusa ; laddove il Rosminiano del Filocattoiico si cuo- 
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pre colla maschera dell'anonimo, e tira il sasso, nascondendo la mano. 
2^ Io scrissi un* opera scientifica di piii volumi per esporre le mie ra- 
gioni, dove che gli avversari, seguendo Tantica usanza, mi assalgono 
nei giornali. La differenza che corre tra questi due modi di offesa non 
è di piccolo momento, come può parere a prima giunta ; imperocché 
chi scrive un libro scientifico non ha per lettori che quei podii che si 
occupano della materia, e ne sono più o meno intendenti; onde Taccusa 
non esce da quel giro di persone , che sono in grado di giudicare se 
essa abbia buon fondamento. Chi al contrario scrive nei giornali parla 
a tutti, e però anche a quelli che sono ignorantissimi del soggetto , e 
quindi incapaci di portar giudizio sullequità o ingiustizia delFìmputa- 
zione allegata. Cosi nel mio caso, tutti che leggono il Filocattolico in- 
tenderanno l'aggravio che mi è mosso di panteismo; ma pochi di loro 
essendo addimesticati con queste spiqpse materie di speculazione, i piii 
non saranno in grado di conoscere la frivolezza e insussistenza dell* ac- 
cusa; e se non mi avranno risolutamente per panteista , ne serberanno 
almeno un certo sospetto , sovrattutto considerando che essa accusa 
vien pubblicata da un giornale cattolico, il quale non è credibile che 
l'avesse voluta accettare, se la tenesse per calunniosa. 3® Appuntando 
la dottrina rosminiana di panteismo, io salvai ripetutamente ed espres- 
samente rinteuzione, la buona fede, le sane credenze del maestro e dei 
discepoli; e il feci con proteste cosi efficaci, che non ammettono alcun 
dubbio. Il compilatore del Filocattolico all' incontro , non che fare al- 
cuna dichiarazione di tal genere sul mio conto, intacca formalmente la 
mia coscienza e la mia fama, dicendo che il mio sistema è panteistico, 
benché io declami con isiraordinario zelo, e diciando francamente^con 
zelo affettato contro di questo errore ^ ; il che significa in buon latino 
che io son panteista di professione, benché finga di non esserlo, e che 
quindi aggiungo all'errore l'ipocrisia. Vero è che l'articolista sog- 
giunge con clausula gesuitica di non voler punto toccare la maréligio* 
ne, mentre la strazia. 4^ Finalmente, quando nel corso della mia con- 
troversia filosofica col Rosmini sorse la guerra teologica dei Gesuiti 
contro di esso, io sospesi la pubblicazione del mio lavoro, parendomi 
sconvenevole di combattere un uomo indegnamente assalito ; e ripi- 
giiandola in appresso , protestai altamente contro 1* iniquo assalto , e 
separai ne' termini più precisi la mia causa da quella dei calunniatori. 
All' incontro il giornalista fiorentino elegge per attaccarmi il punto 
stesso , in cui i Gesuiti e i loro aderenti accumulano colle parole e co- 

> Vincenzo Gioberti ed il panteismo. Lesioni filoeofiche ettratte dal Giornale 
forentinoil FUoeattolieo, Aimo 1, 1846; pa^. 8* 
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gli scritti sul mio capo ogni sorta d* infamia; affinchè il mondo sappia 
che non solamente io sono un eretico, unempio, unrivoluzianariOfim 
uomo carico di tutte le colpe e degno di tutte le maledizioni , ma dt 
più un panteista: e che fo dell'ipocrita e delFimpostore in filosofia non 
meno che in politica e in religione. Non occorre ch*io aggiunga alcuna 
avvertenza per mostrar la giustizia e la nobilti di questo procedere* 

Quanto al giustificarmi dalla taccia di panteismo che mi viene ap- 
posta» io non ci spenderò una sola parola ; perchè il mio stile è di ri- 
spondere ai buoni libri e non ai cattivi articoli de' giornali » se Y onor 
mio assolutamente non mi vi astringe. Ora ciò non occorre nel caso 
presente; perchè rispetto a quelli, che occupandosi di cose aliene dalla 
metafisica, avessero ricevuta dal Filocattolico qualche sinistra impres- 
sione sul mio conto , spero che a disingannarli sia per bastar questa 
nota , e una breve considerazione sui portamenti dell' avversario. A , 
quelli poi, cui la filosofia è famigliare, farei ingiuria, se pigliassi con 
essi agiustificahni di un'accusa, che non ha pur l'apparenza del vero; 
e se gl'infastidissi combattendo un autore, che non conosce né anco gK 
elementi della quistione* Il quale va ripescando nella mia Introduzione 
alcune frasi, che divelto dal resto, possono rendere un senso pantei- 
stico; condizione comune a tutti i filosofi ortodossi , da san Paolo in- 
sino a quelli del nostro secolo. Ma se in effetto tali frasi, interpretate 
secondo il contesto, suonassero pantelsticamente , perchè tacer tanto 
tempo? Otto anni sono, che uscì fuori l'Introduzione; eniuno dei Ro- 
sminiani ci avea finora trovato il panteismi) , benché certo non man- 
cassero d'industria e di buona voglia nel ricercarvelo. Ma ecco die og- 
gi, mentre i Gesuiti mi danno addosso, e io soiio occupato a difender- 
mi, un Rosminiano scuopre ad un tratto il panteismo in quella vecchia 
mia opera , e sfodera a tal effetto una suppellettile di filosofia e una . 
forza di logica , che sarebbero appena state tollerabili ai tempi di A- 
nassimene e di Anassimandro. La slealtà dell' assalto (mi duole il dir- 
lo) è probabile, e diventa certa, se si considera cheparecdiie di quelle 
frasi che mi sono imputate, furono da me schiarite nell' Introduzione 
medesima, dove con apposita noterella ne rimossi ogni significato pan- 
teistico. E come potrei io essere panteista in un libro , e secondo un 
sistema , che è il contrappelo del panteismo e si fonda nel principio 
della creazion sostanziale? Ma io farò di più; perchè la Protologia che 
sto meditando conterrà una confutazione diretta del panteismo ; e ci 
proverò essere impossibile lo spiantare afibtto questa dottrina , senza 
ricorrere al principio cardinale del mio. sistema. Ci mostrerò inoltre 
che il panteismo è inevitabile» se Tiutelligibile relativo non si distia- 
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gue BOstanzMmente dairassolutOt eoo cui io confondono i Rosmininni. 
Distinzione giè da me accennata in più luoghi e segnatamente nel* 
rintroduzione, benché il critico del Filocattolico non ne faccia alcun 
caso, anzi la rimuova, per poter ordire la sua accusa; il che 6 quanto 
un trasformarmi in Rosminiano per potermi far panteista. Il critico 
ha ragione ìutorno all' indurre 1* uno dali* altro, o piuttosto l' altro dal- 
l' uno; e questa è la sola verità, che si trovi nella sua scrittura. 

Il Rosminiano del Filocattolico cita pure un articolo di un giornale 
di Faenza e un Appendice del professor Pestalozza ^ Ma io replico 
che non rispondo ad articoli, e né anco ad appendici. Anche non si sia 
risposto al mio libro. Quando io volli oppugnare il sistema Rosminia- 
no, lo feci in tre volumi, dove trattai a fondo la quistione; e ninno si- 
nora ha replicato qualcosa di saldo a' miei argomenti. Il professor Pe- 
stalozza nella sua breve scrittura non fa che ripetere le ragioni già da 
me combattute,senza aggiungerci nulla di nuovo.QiiantonHarticolo di 
Faenza, non che averlo letto, io non sapeva né anco che fosse scritto , 
prima che il Filocattolico me Io insegnasse; come ignoravo pure che 
i Faentini posseggano un foglio detto Tlmparziale, e che esso abbia ab- 
bracciate le parti dei Rosminiani ; del che mi rallegro , augurandogli 
costanza e perseveranza nel suo titolo sino alla morte. 

L* autore anonimo dell'articolo dee appartenere a quella classe di 
I(osminiani arrabbiati, che da hingo tempo io conosco per prò va. Egli 
é difficile l'esprimere con parole sin dove giunga l' animosità di costo- 
ro. Se io avessi, come Lutero, una disputa col diavolo, essi pigliereb- 
bero la parte di questo per farmi dispetto. Ne vuoi una prova?Qunndo 
uscirono alla luce i Prolegomeni, gli amici del Rosmini avrebbero do- 
vuto far buon viso al mio libro , atteso V indegna persecuzione mossa 
dai Gesuiti al loro maestro. E veramente coloro di cui parlo se ne ral- 
legrarono. Ma perchè? Perché speravano che Roma avrebbe registrato 
esso libro fra quelli delllndice. Allorché venne fuori l'opera delP.Gur* 
ci , invece di arrossirne per Tenore comune del sacerdozio e della reli- 
gione,Ia levarono a cielo. Che più? Uno di essi,che mi trattò come tutti 
sanno e con quel buon successo che sa egli medesimo, parlando di me 
e dei Gesuiti in uno scritterello francese , s* inchina ai Padri e bacia 
loro le mani, anzi i piedi,benché abbiano spacciato il Rosmini per ere- 
tico, e insuite me, che ne difesi Y ortodossìa e F onore nel corso stesso 
della mia polemica. Tal é la nobiltà dei marchesi e dei gentiluomini , 
che si scordano per qualche istente di essere galantuomini. Ma poiché 
le cose sono in questi termini , io vorrei proporre ai Rosminiani di 

> Op. ci7.,pag* 6, Dota. 
UioBUiTii C^ere. Voi. XII. 2 
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cattivo umore un partito , che tornerebbe loro di qualche utilità » e 
darebbe non poco sollazzo agli spettatori. Il qual partito consisterebbe 
in una lega difensiva e offensiva contro di me coi Gesuiti. II genio 
delle due sette è coororme, poiché gareggiano insieme di giustizia, di 
elevatezia d'animo e di portamenti, e si rassomigliano sovrattutto per 
l'odio che portano in comune alla maldicenza e alla calunnia. Le loro 
dottrine medesime hanno qualche convenienza insieme; giacché Tente 
possibOe ha la stessa consistenza delle opinioni probabili. Perchè dun- 
que le due scuole non si unirebbero? Facciano, per Giove , la santa al- 
leanza, e io prometto loro il plauso di tutta Italia. 

Non accade che io replichi ciò che ho detto altrove piii volte ; che 
io non confondo né Antonio Rosmini, né i suoi nobili amici con quelli 
che disonorano la sua scuola e il suo nome. Menzionai altrove alcuni 
Rosminiani degnissimi ; fra i quali mi è dolce di poter annoverare il 
Barone e il Tarditi ( benché abbiano scritto contro le mie opinioni in 
difesa di quelle del loro maestro ), offrendo loro una pubblica testimo- 
nianza di affetto e di stima. Non imputo né anco al direttore onorando 
del Filocattolico il torto fattomi cogli articoli pubblicati ; e mi aflBdo 
di'egli non abbia avuto accettandoli intenzione di nuocermi, né che sia 
per durar lungamente in un impegno , che potrebbe forse tornare di 
pregiudizio al suo giornale. Imperocché il Rosminianismo è di cattivo 
augurio per la longevità dei fogli che Raccolgono; e come fece naufra- 
gare rEridano nel Po, a guisa di Fetonte, cosi potrebbe far Tufficio di 
Pttrca verso il Filocattolico, troncando il filo della sua vita. Il che sia 
detto per la riverenza che porto ai dotti e benemeriti compilatori. 



m 



#<elafért €M Affare dei MUeatero 
dei tmemdéci di To§4no 



i. PrùctiioterbakdiiUiodMAmnwritlrai^ 



Dai nn subito rumore levatosi or son pochi giorni in questa Capitate 
r amministrazione del P. Ricovero di mendicità seppe che ilR» P. Sagri- 
si Gesuita predicando il 10 corrente nella Chiesa dei SS. Martiri , sulla 
carità , e distinguendola con ragione dalla filantropia , in questa classe 
ultima comprese ì Ricoveri senza eccezione a quello di Torino, e disse 
cose molto sfavorevoli allo spirito dell' instituto, ed air amministrazio- 
ne che lo dirige , la quale scoiando con suo gran dispiacere y che il 
pnbUìco clamore a tale riguardo iva crescendo , pregò S. E» il Sig. 
C. di Saluzzo Pres. Onor. del S.^o Stab.^<> afflncliè degnasse di abboc- 
carsi in proposito col R. P. Provinciale , e di concertare con esso lui sul 
miglior modo di riparare tanto scandalo senza r intervento deli* autorità. 
' La prefota S. E. dopo di aver compiuta la sua missione , riferi che il 
P.: Provinciale Bresciani confessò che neir udirei concetti relativi alRi- 
coverodi TorinOy sì BenAàeen^apUaUarsiunpugneìe nel cuore^ chemo- 
stroflsi dolente deirocoorso , e promise che nella prima domenica il P» 
Sagrini spiegando meglio le sue parole avrebbe dichiarato non essere sta* 
tasua intenzione dì alludere al Pia Ricovero di Torino-, e che avrebbe 
raccomandata la elemosina in ftivore diesso^nella medesima predica di 
domenica 17 novembre 1844. 

U P. Provinciale fece quindi chiamare a sé il P^ Predicatore Sagrini , 
i) quale al cospetto della Prefata E. S. asserendo che non aveva intesa 
tìì2A di comprendere il Ricovero nostro y confermò la promessa data dai 
P. Provinciale. 

L' amministrazione contenta e soddisfatta del modo con che le cose e- 
rane state definitivamente e dignitosamente conchiuse, deputava V UK^o 
Sig. Cav. Canonico Vacchetta direttore di spirito , a voler manifestare 
la sua particolare soddisflizione al P. Bresciani , il quale di bel nuova 
parlò della dolorosa impressione che aveva provato neirudire alcuni pas- 
si di quella predica e valendosi delle espressioni già enunciate con S. E. 
ripetè che gli parve di avere ricevuta una pugnalala al cuore^ 
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Una pia persona ignara delle pratiche ( il Sig. Cavaliero Pansoya) già 
fatte, ed informata soltanto dal pubblico clamore della sinistra impres- 
sione ricevuta universalmente a cagìoie della predica del P. Sagrini, vol- 
le visitare lo stesso P. Sagrini e fargli vedere il libro intitolato la mm- 
diciià sbandita del Padre Andrea Guevarre della Compagnia di Gesù, li- 
bro stampato nel 4717 d'Ordine del Re Vittorio Amedeo li , libro che 
servì di base alla fondazione de! Pio Ricovero -, ed il P. Sagrini rispose 
alla pia persona che intervenisse alla predica della prossima domenica 
ed invitasse ad intervenirvi i suoi amici, rendendola certa che ne sareb- 
bero stati soddisfatti. 

Ogni cosa era dunque intesa: e T amministrazione riposava tranquil- 
la sui concerti presi in modo cosi dignitoso, quando alle ore 5^4 della 
sera di sabbato 16 corrente , il P. Prov. Bresciani mandò per mezzo di 
due PP. GG. aU'IU.n» Sig. Can.** Cav. Vacchetta la lettera che per co- 
pia si unisce alla presente relazione, 

11 prelodato sig. Can.® Cav. Vacchetta non tardò guari a recarsi da S« 
E. il Sig. Conte di Saluzzo per resderle ostensiva la lettera ricevuta da) 
P. Bresciani , e per vedere se si potesse ancora rimediare allo scandalo 
coi mezzi dettati dalla prudenza e dalla moderazione. 

S. E. invitò il prelodato Can.^ Cav. Vacchetta ad andare con lui da S*. 
E. il Sig. Governatore Maresciallo j Ispettore Capo del P. Ricovero per 
conferire in proposito. 

S. E. il Sig. Governatore Maresciallo dopo di avere commendato il mo- 
do evangelico e dignitoso con che si erano trattate le cose colPadre Pro- 
vinciale dei Gesuiti , alla lettura di quella lettera inviata ad ora si tar- 
da, ccmsigliò S. E. H Sig. Conte di Saluzzo , e r II!."» Can."" Cav. Vac- 
chetta, a volersi portare ìb quella sera stessa dalTadre P. Bresciani per 
procurare con ogni manieia dì persuasione che le cose terminassero se- 
condo i presi concerti loro , ripetendo che giamniai né si pretese né si 
volle intendere una ritrattazione del P. Sagrini, ma bensì una sempli- 
ce spiegazione nel senso che avreU)e esso stesso predicatore creduto 
migliore. 

Essi adunque andarono insieme a ritrovare il detto P. Provinciale , 
ma loro non venne latto di persuaderlo, ^- ricusandosi di dare sonito 
al preso temperamento con allegare che non si fosse conservata segre- 
ta la pratica , non ostante le osservazioni a lui ripetute che Tanunini- 
strazione non fu causa che detta pratica fessesi divulgata. 

Ifì questo stato di cose la direzione crede di compiere ad uno stretto 
suo dovere rassegnando al cospetto dell' intiera amministrazione pre- 
sieduta da S. E. il Maresciallo Governatore , la prima volta che si con- 
voca dopo il disgustoso afiare, la storia genuina di quanto avvenne. 

L'amministrazione radunata in grande congrega il 19 corrente pres- 
so S. E. il Sig. Maresciallo Governatore, udita la relazione del fatto, so- 



DOCUMENTI E SGHI^BIMENTI 1) 

vra esposto, afiine di porgere maggiomiente una prova dello spirito di 
moderazione da cui è animata , deliberò di Dos rispondere alla lettera 
del P. Bresciani , e di nominare quindi una Conoùssione incaricata di 
fere ristampare V opuscolo la Mendicità sbandita del P. Gesuita Gue- 
\arre (Tot., 171 7 ) a spese degli amministratori, e ciò per confermare 
sempre più che lo spirito dell' amministrazione è pure quello che ani- 
mava in quell' epoca i promotori della sempre applaudita opera della 

mendicità sbandita. 

19 noYembre 1844. 

Per copia conforme, — Il direttore segretario dott. Jk RoUmdii. 

Copie a questa parHeola delF ardimUo iella Gftmie Cmgnga frette* 
AOa dalFEeeJ^ GenoemUoreacm inUfrumero tMàHi wMmbti deUa 
memercea ammmitirazwmj fitrome rauegnaie aS.M.^a MH i tBmi- 
tlri^ ed 0i Generale medetimo dettOrdm dei Geeuili in Marna da S. 
E. U CùfUe GaUmara Preeidmie. 
Erano presenti alla Grande Congrega del i8 novembre 1844. 

S. E. il Maresciallo Governatore* 

& E. il Conte di Saluzio. 

Marchese Colli di Felissano Regio Commissario. 

Cay. Vicino Vicepresidente. 

Cav. Canonico Vacchetta» 

Sig. Francesco Melano. 

AvY.to Blacbier. 

Assessore Vaglienti; 

Conte PaWo di Rinco. 

Sig. Sedati Rol)erto. 

Avv.^o RodetU. 

Aw.«* Rocca. 

Conte Birago di Borgaro. 

Cav. Teologo Rossi. 

Sig. Verrà Giuseppe. 

Sig. Masino Giuseppe. 

Sig. Dupré Giuseppe. 

Cav. Cossato. 

Sig. Rignon Paolo Luigi. 

Conte di Baldissero. 

Prefetto Claretta. 

Cav. Abbate Botto di Rovere Teotogo. 

Conte Chiavarìua. 

Sig. Raimond Giuseppe. 
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Cav. PftDsoyau 
Sig. Cavalchmi Ste&Do. 
Gay. Dot.r« De Bolandis. 



9* LeUera del P, Antonio Btesciani. 



Sig. CavJ« Canonico Vacchetta. 

Da Giovedì mattina a questa parte , prima cominciò a poco a poco, 
iiSi si difbse per Torino come un torr^te la folsa nuova cbe il P. Sa* 
grini Al da me oU)Ugato al cospetto di S. E. il Sig. Conte di Salnzzo a 
ritrattarsi solennemente domenica prossima di quanto predicò nella do- 
menica scorsa. — lo posso attestare con giuramento che non parlai del 
mìo colloquio con S. E. né anco coi Padri più gravi di casa. — * Taato 
io rispettava la Direzione. — 11 P. Sagrini attesta di aver fattolo stesso. 
Come va adunque questo affare? 

Il P. Sagrini non ha nulla da ritrattare. -^ Egli predicò il Vangelo 
di Gesii Cristo , che dai Cristiani non si ritratta. — Egli non parlò di 
nessun Istituto particolare. — Disseepuòdirìo che gli Istituti filantro- 
pici facendo del bene all'uomo per l'uomo sono utili, sono onesti, ma 
non sono secondo lo spirito del Vangelo ehe insegna: chi fòbene al po- 
vero per G. Cristo avrà in mercede eterna Gesìi Cristo medesimo. 

Qui non v'è nulla da ritrattare. — Avendo egli nominato asili , alber- 
ghi, ricoveri filantropici, vi fu chi applicò le sue parde al Ricovero di 
Torino. — La direzione del Ricovero si compiacque di farmi protesta- 
re che non è filantropico 9 ma di solo e vero spirito cristiano. -— Il p. 
Sagrini fu prontissimo a dire che se è tale non risguarda punto la sua 
predica, e che egli è pronto a lode della verità di dichiararla dal pul- 
pito. La direzione ne fu contentissima. — Inviò V. S. 111. «a a farmelo 
annunziare, ed aggiunse (come era ben giusto ) che ninno avreU)e par- 
lato al di fuori dei nobtri accordi. 

In materie si delicate, in cui può essere compromesso Tonore dell'au- 
gustissima nostra Religione che è sopra tutti.gli umani istituti , il se- 
greto che doveva essere la condizione necessaria di questo affare disgra- 
ziatamente non fu tenuto. — Le voci uscite si travisarono al soUto, e si 
cambiò dal pubblico quest' atto di pura cortesia e caritìi cristiana ed 
P. Sagrini in una ritrattazione forzosa. — Ho l'onore di ripeterle che il 
P.Sagrini non ha nulla da ritrattare. — Essendo le cose in questi termi- 
ni. Ella vede, e la saviezza della Direzione vedrà che non è né pruden- 
te, nò conveniente il parlarne dimani in«pulpito. — Vi penserò l>ene , 
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ma bene, se dovrò permettere alP. Sagrini di parlarne in altra domeni- 
ca di sua scelta senza che T Uditorio se lo aspetti. — La natura di que- 
ste cose cioiicede, anzi richiede dilazione. — Bisogna operare m jnmk 
iere etfnenmra^ et cum magna reverentia. 

La prego perciò di non mandare gli uomini del RicoTero alla porta 
della Chiesa dei SS. Martiri per chiedere l'elemosina. 

Certo die laDirezione memore dell' ingenuità e prontezza colla quan- 
te ci eravamo trovati di accordo sopra lo spirito veramente cristiano 
del suo Istituto, gradirà che si lasci raffreddare 1* effervescenza di que- 
gli spiriti, che son sempre pronti a travisare le cose sante. 

Ho intanto il pregio di raffermarmi col più profondo ossequioi» 

Di Vostra Sigooritm."» 

Dev.™^ Servitore, 

Antonio Bresciani DCDG. 

Provìaciale« 

Santi MarOrì» U 16 noYOÉbro 1844. 



IV 



Non bisogna dissimnlare, che molto si dékbe ai buoni metodi neirin-* 
segmre, alla giusta proporzione tra i maestri e gli scolari, ed a quella 
vigilanza che è stimolo potente per ciascuno all'adempimento de'proprii 
doveri) non tanto perchè ingeneri il timore del rimprovero, quanto per- 
chè porge la soddisfazione che le proprie fatiche siano vedute ed apprez- 
zate. Lanèceissitàdt formare innanzi tutto i maestri coU'instruzione nel- 
la metodica è si chiara, che omai non è più mestieri il parlarne, e per 
poco che si paragonino scuole con scuole, si scorge che la capacità del 
maestro nel condurre l'instruzione decide dell'esito delle medesime. Un 
tempo si trovala a caso un abile maestro fra i molti, che, per saper leg- 
gere e scrivere, pretendevano di saper insegnare ed insegnavano nulla 
o malamente. Oggidì, mercè la sapiente disposizione sovrana, che apri 
una scuoia di metodica in Torino, e l'affidò ai Caiasanzio da Cremona , 
speriamo che la penuria di buoni e capaci maestri sarà men grande, e 
che cesserà quando di simili scuole saranno dotate anche le provincie od 
almeno le divisioni. La proporzione tra i maestri e gli scolari è un'altra 
necessità, che io chiamerei fìsica, perchè le forze dell' uomo sono fini- 
te , e quello che è obbligato ad attendere a più di venti o venticinque 
scolari non può a meno di trascurare in parte or gli uni , ora gli altri. 
Generalmente allora i maestri s' appigliano ad alcuni, che paiono di mag- 
gior ingegno, o che per altre cagioni destano la loro simpatia, e il resto 
s'irruginisce sui banchi. Quindi l'opinione, massime nel popolo, che sia 
tempo sciupato quello, che si passa nelle scuole^ ed è vero, se le scuole 
non sono bene ordinate e dirette. 

Finalmente, quanto alla vigilanza, basta riflettere, che le scuole ab- 
bandonate a sé discreditano gli studile nulla più. Sovente il maestro mal 
pagato ed egli stesso ignorante, maltratta i fanciulli per disgustarli*, gli 
impiega in bassi uffici invece di instruirli, e moltiplica le vacanze per 
non annoiarsi in un mestiere, a cui non è chiamato che dal bisogno di 
un meschino stipendio. 

Siccome poi tutte le cose quaggiù si tengono e Y una sull' altra rea- 
gisce, ne avviene che le migliori intenzioni del nostro governo e le sag- 
gissìme disposizioni dell' inclito prelato, che è fortunatamente preposto 
alla pubblica instruzione, non ottengono da per tutto quel bene, che è 
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nel voto comune del Ree de' buoni. Nelle comunità, nelle quali una se- 
rie di maestri inetti ha ingenerata la falsa idea , che tornano inutili le 
scuole, ove l' unione de' ragazzi non fa che mescolarne le moralità , ed 
accrescerne i difetti, i parenti ripJIghano a mandarli a scuola , i possi- 
denti a stanziare conveniente stipendio. Quindi malgrado il vago biso- 
gno , che universalmente si sente deli'instruzione, troviamo più volte 
meglio trattato il campanaio che il maestro della scuola. Io tengo per 
(ermo, che il divisamento di formare anzi tratto buoni maestri, onde ne 
verrà , che nessuno sarà ammesso ad insegnare se non avrà dato lode- 
vole saggio di profitto nella metodica , sia il piii grande ed il piii utile 
passo verso il miglioramento positivo dell'instruzione elementare, e che 
non resti che ad ordinare le scuole per modo che i maestri possano aiH 
che migliorare di condizione passando dall'una all'altra e ad aggiugner- 
vi de'direttori ed ispettori, che le governino ed invigilino, che siano te* 
Buti a renderne esatto conto, ed i cui posti valgano a rimeritare i mae- 
stri più distinti. 

( Noia estratia dal Discorso del Cav. aov. Giacomo GiovanneUi^ det- 
il iS agosto 1844 nell'occasione deUa distribuxùme de' premi nell'In^ 
sUluto BeUvH a Novara. ) 



GiOBiBTi, Opere, Voi. XH. 



JH tìiuàeppe Miehéie 



Per dare ai lettori ooo piemootesi uo coocetto dei rari meriti del 
Benone, recherò la seguente notizia anonima « che si attribuisce al- 
i-Avvocato Pinchia, intimo eonoscitore di quei!* uomo insigue e culto- 
re felicissimo degli studi forensi. Benché l'autore passi in silenzio tutto 
dò che poteva scottare a certe persone e suscitare ostacoli alla stampa » 
essa non fu voluta inserire nella Gazzetta piemontese , a cui era inter- 
detto in quei tempi il lodar gli uomini celebrati dalla pubblica opinione. 

(( Se degni di grande encomio furono in ogni tempo reputati ooloro^ 
che con opere atte a rendere il loro nome immortale , intesero ad am- 
pliare il regno delle scienze, non minor laude vuoisi tributare a quelli, 
che essendosi con assidue veglie e fatiche procacciate cognizioni , per 
cui chiarissima di loro avrebbero potuto far risuonare la fama , seppe- 
ro rinunciare ad un desiderio cotanto lusinghiero , ed in sé stesso cosi 
degno di commendazione , per rendersi in qualche modo più immedia- 
tamente utili al Sovrano, alla patria, ed ai loro concittadini. Tra questi 
ultimi é da annoverarsi certamente il Sacerdote ed Avvocato Coliegia- 
to Giuseppe Michele Bessone , Consigliere Canonista di S. M. , e Socio 
della Reale Accademia delle Scienze, tolto ai viventi il giorno 13 dicem- 
bre 1835. Ebbe esso i natali in Vigone il 31 dicembre dell'anno 1766, 
e diede sin dai primi suoi anni non dubbii indìzii di quella svegliatezza 
d'ingegno di cui si mostrò fornito in età piii matura^ per il che di buon 
grado i genitori lo destinarono allo studio delle lettere,mossi anche dal- 
le instanze di due zii materni insigni Professori e ripetitori di filosofia, 
i quali non tardarono a riconoscere in lui quel tenero arboscello , che 
fotto adulto prometteva in larga copia frutti squisiti, e non comuni. Com- 
pito ch'egli ebbe in Carmagnola il primo anno di filosofia, lo chiamaro- 
no quelli presso di loro in Torino, a terminarne il corso, ed il giovinet- 
to, sebbene d'età assai tenera e d'indole vivacissima , attese a tali studii 
con tanta applicazione, e fece mostra di tale alacrità d'ingegno, che ven- 
ne non solo riputato il primo tra i suoi ^uali , ma capace di poter fin 
d allora degnamente tenere il luogo degli amorevoli congiunti, che a lui 
avevano dischiusa la prima via al sapere. 
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H Quei sentimenti di reiìgma pietà'da essa dkaoctti^ti in tattlo il cor- 
so deHa yita avevano fjà fin d'aUnra messa nel euore di lui cosi ppofoi^ 
da radioe, che non ostoife avesse egli rivolto' TsAiniQ allo studio delb 
discipline legali verso cui si sentiva parfieotarment» tncHnat(STiselvel- 
te però di dedicarsi alcuHo del Signore , e vestendo T abito chiericale 
destinarsi al sacerdosio, pensiero dal quale piii no» si rimosse col cr^ 
scere degli anni, di modo che ricevette a suo tempo tutti gU ordini si^ 
cri dair Eminentìssimo Cardinale in allora AMiveaeova di ToriiiD» * , il 
quale già lo ienea ia cosi gran conia ^ cfte di» lui co» sAtvi* foveUaado: ^ 
soleva ascrivere a gloria e fortuna singolttpe delia-sua Dioeesi ilpossed»« 
re una persona di tanto ing^jiio. 

« Conseguita con somma gloria la laurea inambe leggi , ai diede to- 
sto a guidare la gioventànello studio di quelle: i» follai a liir accorreva^ 
no i giovani spinti dalla lama, che già lo designava comeuno dei più va* 
hntl ripetitori, ed allettati da quella sua semplicità e schiettezza , per 
esà V avresti creduto uomo dt tempi antichi ,. onde anaicbè maestro tei 
ecmsideravaognuno come amico e padre. Sebbene attendesse egli al prò* 
prio incarico colla piti scrupolosa esattezza, sapeva però ancora ritrcy^ 
vare nelle ore della notte tempo bastante a nuovi studii , del che diede 
non dubiiia prova argomentando al cospetto di numerosa' e dotla adi»* 
nanza in occasione che un suo amico e concittadino ebbe a fare una pubn 
blica difesa in teologia, mostrando per tal modo poteregli in tale scien- 
za andar del pari coi più provetti. Coir acquisto di varii e scelti libri 
gettava p«r anche fin dolora le (fondamenta di quella numerosa biblio^ 
teca di varia erudizione , che sempre andò poi crescendo , e che conno 
biUloteca privata'era.meritamente annoverata tra leprimeddl»Ga;pitale« 

« Scevroda qualunque ambiziosa mira, a niun' altra cosa intendeva 
q(lì, se non a fòr dovizia di sempre nuove cognizioniyed adirigere ne« 
gli studii legali la* gioventù alle sue cure affidata, quando nel ir805 ven~ 
ne nominato Professore di teologia' morale, carica, che il< sentire dimesr 
samente di sé gli fece per lùngo^ten^ ricusare y e che accettò posci» 
vinto dalle calde instanze di chi occupava in allora. la Sedia Àrcivesco- 
vUe di Torino \ Per quanto grande Ibsse l' opinione che aveva ciaseu-' 
no dei rari talenti di lui, ad ogni modo superò egli T aspettatone di 
tutti, sia per la profonda, dottrina sparsa ne' suoi deitati,:Sla per la vasta- 
erudizione , e la sana, criticai coni cui soleva esporli agli alunni v campo 
però maggiore a ikr mostra di vaste cognizioni gli venne aperto^ quan* 
do neM8iO fu destinato alla cattedra di Stona ecclesiastica ed ebbe fl 
comporre sopra soggetto di tanta importanza trattati tali,. ohe: furono 
ammirati non solo dai giovani studiosi, ma^a tutti i dotti chene-ebbe- 
f contezza* 

> S. E. Monsignor CosU di Arignano de' Conti della Trtnità« 
* MoDSignofr Giacinto Della Torre. 
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« Restituito nel i8U il Re Vittorio Emanuele , di gloriosa ricordan- 
za, all' amore de* suoi popoli, fu il Bbssone chiamato a &r parte di una 
Conmiissione incaricata di riordinare gli studii, e successivamente no* 
minato Vicebibliotecario della Regia Università e Henrt)ro del Collegio 
di Legge. I saggi per esso dati di rare cognizioni bibliografiche fecero 
si , che neir anno susseguente fosse chiamato a Bibliotecario ed a Re* 
Tisore per la Grande Cancelleria. 

K I limiti che ci sono imposti dalla natura stessa di questi brevi cen* 
Bi non ci permettono di ricordare quanto operò il Bessone nelle varie 
incumbenze che andavano unite alle qualità poc' anzi accennate, cui era 
aggiunta quella di Giudice Sinodale: ne fanno però fede e la biblioteca 
ridotta a miglior ordine ed i vari! cataloghi particolari incominciati e ri- 
dotti a termine, lavoro questo, che solo faceva eseguire duranti le fe^ 
rie , acciò negli altri tempi rimanesse libero l' accesso della biblioteca 
per la gioventìi che vi accorreva bramosa d' istruirsi e che riceveva da 
ku impulso e direaione. Rimaneva ciascuno compreso d' ammirazione 
udendolo parlare ^^gli autori che avevano illustrato questo o quell'ai* 
tro ramo deli' umano sapere , quasiché ciascuna scienza di cui faceva 
parola fosse specialmente a lui famigliare: né questo sentimento diauH 
mirazione era ristretto nei soli suoi nazionali, mentre dalle lettere a lui 
dirette da varii insigni letterati della Germania, che nelle loro peregri- 
nazioni avevano visitata la biblioteca della Regia Università, ben si può 
desumere avere essi nel breve loro soggiorno in questa Capitale ina- 
rato a conoscere quanta scienza sì nascondesse sotto una si rara mode* 
stia. Cosi grande poi era l'amore che egli aveva per i buoni studii, che 
non solo si adoperava in ogni modo per favorirli in tutto ciò che potè- 
ym dipendere dall'esercizio delle proprie funzioni , ma ogni qual volta 
un qualche professore di leggi non avesse potuto intervenire o alle lo- 
zioni, agli esami, egli ne Ciceva di buon grado le veci, acciocché nes- 
sun pregiudizio fosse per ridondare ai giovani studiosi. Un complesso di 
qualità cosi egregie non poteva se non renderlo caro non solo alla gìo- 
ventù,ma al Corpo intiero dellUniversità degli Studii-, quindi é che tutti 
k) videro con piacere innalzato alla dignità di Rettore , e la Facoltà di 
legge , i di cui Membri , giusti apprezzatori di tante virtù , gii diedero 
mai sempre le più chiare prove di verace stimarlo ebbe con somma sod- 
disbzione a suo Preside pel corso di un triennio. Applaudiva del pari 
ognuno all' Augusto Monarca che, per premiare gli alti servigi resi dal 
Bessone allo Stato, ebbe ad innalzarlo alla carica di suo Consigliere Ca- 
nonista; né guiderdóne di picciolo momento fu per lui il vedersi aggre- 
gato a queir insigne Accademia , clie vanta per fondatori un Saluzzo , 
un Cigna ed un Lagrangia, e che cresciuta sotto gli auspiciì della Real 
Casa di Savoia fu ed é tuttora annoverata fra le prime Società lettera- 
rie d' Europa. 
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«e Tanta era l'attività di queir ingegno che, ammesso ad onorato ri- 
poso, non seppe risolversi a goderne per ristabilire la salute aiOcvolita 
da non interrotte fktiche. Colpito da lunga e penosissima malattia , la 
sopportò con rassegnazione veramente cristiana, procurando di nascon- 
dere agli amici tutta l'intensità de' suoi mali*, munito di tutti i conforti 
della Religione, che egli ricevette con tali affetti di vera pietà , che gli 
astanti ne rimasero conunossi ed edificati, vide egli avvicinarsi l' ora e- 
strema con quella fermezza propria del giusto , che volgendo V occhio 
sul passato , trova nella propria coscienza motivi di conforto e di con- 
solazione, e riposandolo quindi neiravvenire esulta in se stesso di quel- 
la fede che fti a lui guida sicura nel difficile cammino della vita. Uomo 
di costumi santissimi, tanta era la sua modestia, che sebbene dotato di 
m ingegno piuttosto singolare che raro , non fece egli di pubblica ra- 
gione se non alcuni pochi scritti aventi principalmente per iscopo Y u- 
tilità della giovenUi, di cui si mostrò in ogni tempo amantissimo. Ami* 
co schietto e costante, non pochi V ebbero in conto di padre , o di fira* 
tello. Tutti i buoni intesero con dolore una cosi grave perdita, ed i suoi 
amici ne furono e ne saranno per lungo tempo dolenti^nè ultimi a pian- 
gerlo saranno certamente i poverelli, cui era libéralissimo delle proprie 
sostanze, e che ben sentivano il pregio di una beneficenza che non an- 
dava mai disgiunta da parole di bontà e di commiserazione* 

( Necrologia. Torino, ÌSU. ) 
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, Che i Gesmti siano stati gli autori della disgrazia del Dettori, si eoo- 
féroEift pev le oonfiessuMii; frtte dal F. Curci e dai Sacerdote D. Giuseppe 
Monieginiidi Oblato di san»Car)io nelFatto stesso che affermano il con- 
trarie ; tanto è FaccorgiiBento di questi due scrittori. <( Riguardo al 
it Dettori,)» dice il primo, ce tengo appresso di me due lettere della s. 
«t Gongregazion dell'Indice, che chiariscono la disgrazia di quel pre- 
ce fessore originata da ben altro che da trama gesuitica. Neir una di 
« queste del' 25 settembre 1^27 la Gongregazion fa precetto ad esso 
« Dettori di moderare la fervidezza del suo carattere e stilè^ e dia^ 
« dottare nelle sue lezioni altro autore generalmente riconosciuto per 
« moderato e senza spirito dipartiti. Meli* altra indiritta al marchese 
« Brignole da mostrarsi al Re, si comunicano quelle disposizioni e si 
« raccomanda di vegliarne la esecuzione. Il Dettori non obbedì e poco 
«( stante fu dismesso dalla cattedra ^. » Io ringrazio il P. Gurci del rag- 
guaglio ; e ne ritraggo che i Gesuiti non si contentarono di calunniar 
l'uomo Illustre , ma che esercitarono a suo riguardo il sublime ufficio 
di delatori, e di delatori calunniosf; il che è la cima della virtù eroica, 
e il compimento del quarto voto. Prego il lettore a far meco ragione. 
O la Gongregazione dell* Indice volle parlare delle opere stampate del 
Dettori, o delle sue lezioni orali. Ora ella non intese certo parlar delle 
prime, poiché furono giudicate irreprensibili; e la censura romana non 
contraddisse nò punto nò poco alla censura subalpina sì ecclesiastica 
che civile , la quale le approvò , e le approva , lasciandole stampare e 
correre liberamente per le mani di tutti. Oltre che la fervidezza del 
carattere e stile che il Dettori mostra e usa in tali opere, non che es- 
ser degna di censura, è meritevole di somma lode; essendo adoperata, 
non mica contro le opinioni che si possono^difendere con onore dai mo- 
ralisti e dai teologi cattolici , ma contro quelleche furono proscritte 
dalla sante sede e procacciarono ai loro autori un* infamia immortele» 
Altrimenti bisognerebbe condannare la fervidezza del carattere e stile 
' Fani ed argomenti eee., p. 318. 
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dei santi Padri, degli Apostoli , e ia ispecie di san Paolo , e iofiiie d 
Cristo medesimo , che tonava contro i Farisei ipocriti e cacciava dal 
tempio i profanatori. Dunque egli è chiaro che ia Gongregaaione ro- 
mana ebbe Toodiio alle lezioni verbali del valente professore e non agli 
scrìtti suoi. Ciò posto» io chieggo, se i soci della Congregazione fecero 
uo viaggio a Torino per assistere alle lezioni del Dettori « o almeno ci 
mandarono un coijpmissario a tal eflfetto? No certo; poiché un fatto cosi 
straordinario si sarebbe saputo , e il P. Curci ne parlerebbe. Resta 
dunque che essi aU)iano giudicato, secondo la semplice relazione o piut- 
tosto delazione di terzi. Ma chi fece questa relazione e delazione?Gerto 
coloro, a cui soli importava il Ceirla. Ora a chi poteva calere di risen- 
tirsi della fervidezxa dd carattere e stUe del Dettori contro le impure 
àottrìne dei probabilisti e dei casisti, e di procacciarle biasimo da Ro- 
mat se non ai difensori di queste dottrine, che è quanto dire ai Gesuiti 
lai hi9 partigiani? Dunque la setta gesuitica accusò il Dettori presso 
IkNDat cioè presso il primo tribunale del mondo , cercando di procu- 
rargli quella condanna , che dee pesar più di tutte a un cattolico e ad 
on diierico; il che stando, chi vorrà meravigliarsi ch*essa lo abbia con- 
venuto presso un giudice di gran lunga inferiore , qual si è il magi* 
strato degli studi subalpini , e fattagli torre la cattedra , che glorio- 
samente occupava? 

Se al lettore rimanesse ancor qualche dubbio, questo verrà dissipato 
dal Sacerdote D. Giuseppe Montegrandi Oblato di san Carlo. « 11 pro- 
c fessore Dettori, i> dic*egli, <c fu più comunemente dichiarato per vitti- 
f[ mA de'Ge8uiti,perchè dalla cattedra,oltre ad altre opinioni.delle quali 
e è accusato , gettava anche le più sconce insolenze contro di loro. Ma 
ti la verità è che ei venne privato della cattedra per V acrimonia dello 
« alile, con cui sosteneva le sue massime da probabiliorista , dando It- 
« ioli proibiti alle esposte dai contrarii, e non volle servirsi per le le- 
c zioni ai giovani d'autore generalmente riconosciuto per moderato...^ 
« secondo gli ordini della sacra Congregazione dell' Indice che gli fu- 
« rono intimati per comando del sommo pontefice Leone XII in otto- 
<c bre del 1827 dall'incaricato di Roma. Nulla ebbero ed hanno a che 
a far qui i Gesuiti; poi la sua disgrazia provenne tutta dalla sua opera 
« stampata e dalla sua ostinazione nellinsultare e condannare opinioni 
« non condannate dalla Chiesa. Ma perchè gridava in iscuola — Infc^ 
« meproàaòìli^arumpecu^ e derideva villanamente i Gesuiti. • . egli 
« è un grande uomo . • . la sua rimozione fu opera de' padri . . . que- 

' Noti bene il lettore che io cito tutto: i ptiQtioI appartengono anch'essi ali* elo« 
qnenza dell*illastre OblatOi 
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« sti hanno tutto il torto • • . e meritano tutte le ingiurie de* Prole» 
ff gomeni ^ » Il cliente è men rispettivo del patrono ; poiché e* inse- 
gna che il Dettori gettava le più sconce insolenze contro i Gesaiti , e 
li derideva viUanamente , affinchè niuno rimanga in dubbio sull* inno* 
cenza dei Padri nella sua disgrazia. Vero è che egli aggiunge non es- 
sere stata questa la causa delFespulsione; ma si racrimonia del suo sti-- 
U^ con cui dava titoli proibiti alle massime contrarie a queUe dei prò- 
babilioristi; il che torna a dire che il Dettori fu congedato non mica a 
eontemplazione degr Ignaziani , ma a quella dei Gesuiti. Imperocché 
se questi derideva viUanamente i Gemiti , perchè gridava in iscuola 
INFAME PROBABILTSTÀRUM PECUS, egli è chiaro che proba- 
bilista e Gesuita sono sinonimi, e che nel caso presente le pecore non 
si distinguono dalle volpi. Vero è pure che il Sacerdote D. Giuseppe 
Montegrandi Oblato di san Carlo afferma che la disgrazia provenne 
tuita daW opera stampata ; ma siccome questa andò immune da ogni 
censura, che non vi si trova alcuno degli eccessi imputati, e che la for- 
ma non meno che la materia ne è irreprensibile , uopo è conchiodere 
il contrario, chi non voglia fare a una Congregazione così savia e ri- 
spettabile, come quella delllndice, una grave ingiuria. 
^ £ egli poi vero che neirorale insegnamento il Dettori trapassasse i 
limiti della moderazione cristiana , svillaneggiasse i Gesuiti , condan- 
nasse le 'Opinioni permesse dalla Chiesa con titoli proibiti, e via discor- 
rendo? Io intervenni per più anni alle lezioni di lui, e posso affermare 
in coscienza d*uomo onorato di non aver inteso dalla sua bocca pure 
una sillaba che desse appiglio a tali imputazioni. Egli certo inveiva con 
calda e generosa eloquenza contro le laidezze e le enormezze di alcuni 
casisti; e chi vorria biasimamelo? O piuttosto chi noi riprenderebbe , 
se le avesse oppugnate troppo rimessamente ? Quando T eresia giunge 
al sommo deir audacia , e se la piglia persino contro il senso comune e 
il decalogo , chi la combatte con soverchia delicatezza se ne rende 
quasi complice ed approvatore. E come saria colpa il confutare con 
forza ciò che Roma condanna con termini di vituperio? Quante non 
furono le proposizioni dei moralisti Gesuiti proscritte con censure gra- 
vissime dalla santa sede? Senza parlare delle altre , che vennero dan- 
nate dalle Chiese particolari, e in ispecie da quella di Francia. Contro 
queste opinioni già interdette e consacrate dai legittimi poteri a un'in** 
fomia indelebile , non già contro quelle che sono almen tollerabili , il 
Dettori usava gli aculei della sua facondia. Né io mi ricordo di averlo 
giammai udito menzionar dalla cattedra o circoscrivere altrimenti i 

^Errori d9i Prolegomeni al Primato f p. 67, 77. 
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Gesuiti, non che dir loro delle ingiurie ; il che del resto sarebbe stato 
troppo disfonne dal genio del suo dire e del suo porgere sempre gra- 
ve, maestoso e solenne. Né anco nelle conversasionì più intime e fami- 
gliari egli sparlava dei Padri ; ne lodava anzi i pregi individuali e se 
talvolta ne biasimava i torti comuni, il faceva con equità e moderanzo. 
Vivono ancora in Piemonte molti uomini autorevoli che udirono assi- 
duamente il Dettorì nella scuola e nei crocchi» e possono rendere testi- 
monianza alla verità di quel ch*io dico. Può essere eh' egli abbia chia- 
mato infama il gregge dei probabilisti: parlando però dei probabilisti 
schietti e mmrti da gran tempo, che non consolano l'orridezza del loro 
sistema con temperamento di sorta. E in tal caso non si può dire che 
egli sia uscito de* termini , qualiBcando in tal modo un gregge , di cui 
quello di Epicuro avrdbe avuto rossore. E come battezzare altrimenti 
una dottrina, die giustifica in certi casi ogni scelleratezza, fino alla ca- 
hinnia, all'omicidio, al regicidio , allo spergiuro, al tradimento? Ma 
egli non usò certo la detta frase, discorrendo dei probabilisti mitigati, 
dei viventi qualunque fossero; dei quali criticava bensì la cattiva lo- 
gica, e il poco sapere , ma salvava la coscienza e rispettava le persone. 
Ma se tale era il procedere privato e pubblico del Dettori, perchè mai 
itieauiti gli fecero guerra e lo trabalzarono dal suo seggio? E come la 
Congregazione dell* Indice potè biasimarlo? Quanto al primo punto, 
k> ne ho accennate le ragioni nel testo: la precipua delle quali si è,che 
il sardo professore insegnava una morale illibata , e contrastava colla 
sua logica doquente ed invitta alle corruttele,che i Padri volevano in- 
trodurre nel giovane clero del Piemonte. Imperocché la fazione gesui- 
tica non si contenta di essere infetta ella stessa , se non giunge a infet- 
tare tutta la Chiesa : questo è lo scopo a cui intende indefes^^amenle 
in Italia e fuori: essa non sarà paga,finchè si trova almondo unsol uo- 
mo, che mantenga puro e incorrotto T Evangelio di Cristo e la faccia 
arrossire delle sue rilassatezze. Masino a tanto che l'esposizione di que- 
sto è aIBdata ad uomini della tempra del Dettori, vano è lo sperar che 
la setta conseguisca il suo intento, e giunga a mutare in veleno il cibo 
della sciema presso te tenere generazioni del sacerdozio. Questa fu la 
ragion principale,che mosse i Padri contro il Dettori. Ma si poteva essa 
allegare presso la città santa, onde cavarne un biasimo del moralista 
illibato? Oibò: non bisognava nemmeno pensarci ; perchè in tal caso 
r accusa avrebbe potuto fruttare all' accusato la porpora; come accad- 
de al Noris , ai Passionei, e a tanti altri valorosi. I Gesuiti ricorsero 
dunque al solito spediente della calunnia; e fecero al Dettori un tiro si- 
mile a quello che il P. Curci e il Sacerdote D. Giuseppe Montegran- 

GiOBUTii Oper9* Voi» XII. ' 4 
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ài Oblato di san Carlo e i loro consorti tentarono di fare a me. E la Con- 
gregazione deir Indice fa ingannata ; né poteva succedere altrimenti: 
ciascuno a suo luogo avrebbe corsa la stessa fortuna. Imperocché chi 
avria potuto credere, diciotto anni sono, che i Cresuiti fossero capaci 
di una iniquità cosi enorme, com'è una delazion calunniosa? E che i 
nuovi Padri dovessero in si breve tempo rinnovare i pessimi esempi 
degli antichi? Quanto più la Congregazione romana è leale e sauta,tan* 
to meno ella poteva indursi a supporre tale indegnità in un pio sodali- 
zio. Ci vollero piii dì tre lustri di accumulate tristizie e di scandali di 
ogni genere , onde aprir gli occhi a Roma e a tutti i buoni sulla co- 
scienza gesuitica. Ma invano ora cerchereste, Padre Curcie voi Sacer- 
dote D. Giuseppe Montegrandi Oblato di san Carlo, di rifare il giuoco 
e di sprofondare colle menzogne la fama dei galantuomini; perchè sie- 
te conosciuti da Roma e da tutto il mondo. Le vostre imputazioni , non 
die nuocere, possono piuttosto giovare al credito di coloro che le rice- 
vono, come presunzione o conferma della loro innocenza ; perchè voi 
non solete calunniare i delinquenti. La miglior patente di probità e 
di fede incorrotta che altri possa ricevere è la vostra censura; e le mi- 
gliori apologie sono le vostre condanne. Voi non avete più che una sola 
arma atta ad offendere, cioè la vostra approvazione , né potete punire 
e mettere in discredito i vostri avversari altrimenti che col lodarli.- 
Uombra del venerato Dettori e i suoi superstiti amici debbono dun- 
que saper grado a quanto ne dicono i due prefati scrittori. Dai quaU 
si compie la mia narrativa ; avendo io provato che al Dettori fu tolta 
la cattedra per opera dei Padri, senza però determinarne ilmodo.Ora 
il P. Curcie il Sacerdote D. Giuseppe Montegrandi Oblato di san Car- 
lo suppliscono alla mìa ignoranza su questo articolo, notificandoci che 
i Gesuiti elessero a tal effetto il mezzo più onesto e decoroso di tutti , 
cioè la delazione e la calunnia presso la santa sede.Roma, credendo reo 
il Dettori, grimpose rammenda, per mezzo di una lettera indiriUa al 
marchese Brignoledamostrarsi al re, chedovea procurarne la esecu- 
zione. Ma il Deltoìinon obbedì (e come mai il poveretto avria potuto 
ubbidire,mentre gli si prescriveva di fare ciò che sempre avea fatto?) 
e poco slanle fu dismesso dalla cattedra. La peripezìa era naturalissi- 
lùA.Chieggo in tuUo questo che entrano i Gesuiti ? conchiude il P. Cur- 
ci. E k) chiederò , se sia più da ammirare il candore del P. Curci o la 
giustizia e la carità de* suoi confratelli ? Che cosa ne dipe il P. Pellico ? 



VII 

M^eUe accuse mosse coniro i pattaci di Genaca 

1. Memoriale dei paroci a Placido ladini Cardinale 



n Ck>llegio dei RR. Panrochl di Genova , il quale si gloria d'inconta- 
minata fede, e di pienissimo ossequio a tutte e singole le Bolle Pontifi- 
cie, sentesi ora finalmente costretto a porre sotto gli oc^chi di V* E* al- 
cuni <^getti di sua profonda tristezza e di dolore estremo. 

Sa egli di certo, che sono stati nominatamente accusati di Gianseni- 
smo i nnembri quasi tutti dei quali è composto, e molti ancora fra i ri- 
spettabili Saoeridati della città e Diocesi. 

Sa egli inoltre, che tanta imputazione si è ormai propalata non sola- 
mente in xiuesta, ma in molte altre vicine e lontane Qttà,. e Provincie, 
e sa per ultimo, che da parecchi anni in qua per colpa di laluni dei Con- 
fessori serpeggia nella Diocesi, ed ora comincia a diffondersi ancora in 
questa Città una dottrina, comechè dì vani pretesti coperta, assoluta- 
mente contraria alla costituzione Ubtprimum del Papa Benedetto XIY 
intorno alla mani0Bstàzione dd complice. 

Già i buoni tutti, e Parrochi , e Sacerdoti, e secolari fin anche, fre- 
mono, vedendo, che tutto ciò toma a grave disdoro del Clero Genovese^ 
il qvale in ógni tempo merìtossr dalla Santa Sède i più lusinghieri elo- 
gi, e prevedendo lediflSdenze, i dissidi , le scissure, e gli odi che indi 
emergeranno con ayeme in ùóe a rimanere perturbate la tranquillitù, e 
la paoe delle coscienze» 

figli è per questo y che molti dei secolari di maggior senno- e probità 
non eessano di esortare, onde si fòccia opportuno ricorso al sommo Pon- 
tefice, primo capo e maestro di tutta la diiesa, e al Re nostro Signore^ 
preziososostegno, e singolare tutela del sacerdozio*, ma il prefato Colle- 
gio non sa né vuole sottomettere ad altri le sue giuste lagnanze, senza 
averle prima con tutto rispetto umiliate a Y* E» che già da più anni gc- 
verna quest' Archidiooesi con prodigiosa cura , zelo , e carità di padre 
tenerissimo, e pastore vigilantissimo. 

Persuasi adunque i RR. Parrochi , che V* E» non tarderà a consola- 
re con pubijdica 9 ed intera soddisfazione gli umilissimi ed affezionali^- 
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simi figli suol procedendo con mano forte contra chiunque fosse con- 
vinto dell'apposto delitto di Giansenismo, punendo a norma delle Ec- 
clesiastiche leggi i sacril^hi calunniatori del Clero ed i violatori im- 
prudenti della sopra Indicata Costituzbne di Benedetto XIV , le bacia- 
no tutti umilmente la sacra porpora, e con pienezza di profonda venera- 
zione, ecc. 



2. Lettira pasiarale del Cardinale Tadini 



FR. PIACIDO MARIA 
DBLL'oionn: di mabia ss. del monte cabmelo 

DEL TITOLO DI S. BIABIA TBAlfSPOBTINA 

PBB LA MISEBICOBDIA DI DIO 
DELLA SANTA BOMANA CHIESA 

PRETE CANDINALE TADLM 

ABaVESCOVO DI 6EN0VA 

ABBATE PEBPETCO Di S. SIBO, DELLA SANTA SEDE LEGATO TBASUABINO 

GONSIGLIEBE DI STATO DI 8. M. 

tkV. GBANCBOCE DECOBATO DEL GBAN GOBDONE DI S. MAUBIZIO E LAZZABO 

AI MH. RR. PARROCflI DELLA QTTA' DI GENOVA 

SALUTE E BENEDIZIONE. 

Era già lungo tempo che noi andavamo rivolgendo nel nostro p^isie- 
ro, Venerabili Parrochi ai|uitissimi,di cogliere qualche propizia occasio- 
ne per venire a intrattenerci appositamente con Voi in amidievole epi- 
stolare colloquio come usasi tra fratelli, e ragionare utilmente sulle gra* 
vi cure del nostro comune ministero, sul modo di renderlo vieppiii sem- 
pre giovevole alle anime a Noi tutti affidate , e conferire ancora intorno 
ai gaudi! inefiabili, alle afflizioni amare, alle fatiche, ai frutti, di cui esso 
è sempre fecondo, secondo che la divina amorevole Prowictenza dispo- 
ne. Imperciocché sebbene molte volte vi abbiamo già fatto sentire la no- 
stra voce ora per uno, ora per un altro dovere di questo medesimo mi« 
nistero, però le nostre parole erano sempre finora indirizzate non a v<h 
ioli ma a tutti indistintamente quanti sono nella Diocesi Chierici e Sa- 
cerdoti^ e il più delle voHe a tutti ancora i fedeli. Quindi è che non par- 
lando mai a Voi soli non potemmo né anche esprimere i sensi del nostro 
cuore che riguardavano solo Voi, ma &cemmo sempre nelle lettere che 
vi indlrizzavanx) come colui che parlando in pubblico , a tutti parla ed 
a nessuno per quella generalità di discorso che gli conviene. 
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Vero di qoaklie tempocredevamo d'aver trovata ropportuniià di par* 
lare di voi , e di voi aoU , e con tale solennità di discorso^ che avreliba 
soddisfiitlo anrieno al nostro desiderio di forlo. Era ciò per mezzo di 
qoeHa sinodo che, se piacerà al Signore, convocheremo prima che spiri 
il corrente anno , e di cui Ara non molto pubblicheremo alia Diocesi la 
futura celebrazione. Abbiamo già stabilito che in questo augusto con- 
sesso il Venerabile GoUegio dei Parrochi della Città che siete voi , non 
solo prendesse da Noi queir incoraggiamento di zelo e di pastorale ca- 
rità che conviene, ma ancora si avesse que' pubblici encomi che si è me- 
ritato ognora per queste stesse sue doti , e soprattutto per quella pura 
illibata dottrina su d'ogni punto di morale e di fede, che lo rese in ogni 
tempo e massime nei piii poicolosi commendevole e segnalato nulla- 
meno di quanto il sia stato il Oero di qualsiasi altra piti religiosa Qttà, 

Se non che siamo costretti di rendere manifeste fin d' ora a voi ed a 
tutti queste nostre dichiarazioni di sentimenti che ci proponevamo di 
promulgare coli' occasione delle Sinodali Costituzioni. E ragione di ciò 
la rappresentanza che voi ci Me di cosa che ne riempie non ben sap- 
piamo esprimere se pia di maraviglia che di indegoazione. E ne dovre- 
mo noi, dilettissimi, far caso alcuno , ovvero non sarà piii spcdiente di 
non curarsene punto come di cosa evidentemente calunniosa ed assur- 
da? Questo sarebbe al certo il partito al quale Noi ci appig1ieremmo,se 
le vostre brame non ci sollecitassero di parlarne. 

E v' hanno dunque susurri e bisbigli nella Città per i quali si vuol 
tratto di sosp^to il vostro sano sentire per qualche punto di teologiche 
discipline ? E si va dunque divulgando che vi ha (hi di Voi o nel Clero 
della Città alcuno men die divoto alla Apostolica Sede e alle sue dottri- 
nali Costituzioni? E si potè dunque pensare da certuni che sieno ripro- 
dotti Ara noi alcuni antichi errori che condannava la Chiesa? E Voi lo 
aflemuite sinceramente, ed asserite che ne giunsero le querele alle orec- 
chie Toetre, per cui la vostra somma delicatezza in afEu*e di tanto ri- 
lievo restò oflésa ? Ed è anche vero che Voi per questo avete sofferto 
sca^nto nella autorità vostra e nell'amore dei vostri Parrochiani? 

Se Noi dovessimo qui sorgere in vostra difesa non troveremmo pa- 
role al certo abbastanza gravi da parlare convenevolmente. Crediamo 
però inutile il feirlo persuasi quali slamo che le voci cosi divulgate non 
possano provenire da gente che s* intendono di quel che parlano o va- 
dano persuasi di dire con esso la verità. Imperciocché Noi, dilettissimi, 
che siamo quegli a cui si sarebbe dovuto prima che ad ogni altro ma- 
nifestare ogni sinistra opinione che tà fosse mai sinceramente concepita 
di Voi , ed ogni leggero sospetto di alcuno men retto vostro sentire in 
materia di numle e di fede, di nessuno né di Voi , né d'alcun altro del 
nostro Clero abbiamo mai risaputo simili enormità, né ce ne fu mai data 
la menoma dimostrazione. Ne facciamo qui davanti à tutti una solenne 
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espressa dichiarazione aggiungendo a lode di voi e del vero cbe abbia* 
DIO tali argomenti da credervi tutti forniti di dottrina iUibatissima in 
riguardo massimamente alla devozione dovuta al sommoiPontefice od 
all'Apostolica Fede da non potere noi per nissuna insinuazione o rap- 
porto pensare di voi altrimenti. 

E questo che di Voi affermiamo lo tenghiamo sì certo e si da lungo 
che ne faremmo e sempre a tutti assicuranza e. fede. Perchè non è solo 
dal tempo in che siamo costituiti dallo Spirito Santo custodi fra Voi del 
prezioso deposito della fede e della sana dottrina che lo tocchiamo con 
mano, ma sale a piii remoti tempi la persuasione che ne abbiamo. Su- 
periori alla maggior parte di Voi in età e stati per obbligo di quella re- 
golare (^bedienza che abbiamo professata da' teneri anni, in dovere di 
perlustrare poco meno che tutte quante le Città d^ Italia abbiamo an* 
die dovuto essere spettatori di controversie e dispute, di novità d'o- 
pinioni e di dottrine che desolarono grandemente la Chiesa. Se non che 
il Sommo Pontefice Pio VI d'immortale memoria poneva finalmente ter- 
mine colla sua irrefragabile autorità a scissure di tanto lutto non solo* 
alla carità cristiana , ma eziandio all'unità della Fede. D'allora in poi 
cessarono in ogni parte le temerarie dispute , fu vendicata de' suoi (^ 
traggi.la carità e la fede fu messa in salvo, ma in mezzo alla tranquil- 
lità che succedeva allora alla voce del Vicario di Gesii Cristo, se non vi 
fu piii di che dire degli altri, vi furono per voi delie lodi distinte e dei 
sguaiati encomii. La Chiesa Genovese dava dimostrazione fra ogni al- 
tra di una sommissione piena e pronta alla 'Sedè Apostolica madre e 
maestra di tutte quante le Chiese, dalla quale pure non s'era mai di un 
stA apice discostata , se le dimostrava una figlia amoi*evolissima , noa 
disoepola docilissima. Ella non ebbe in questo altri che la soprawan- 
zasse, e tutti lo videro o lo seppero; e il gran Pontefice Pio VII lo disse 
con trasporto di cuor commosso colla sua bocca stessa , ed era perciò 
che volgevasi alle stesse porte della vostra Città con lagrime di tene- 
rezza sugli occhi , proferendo queste precise parole : a Genova^ la tua 
a pietà m'nUenertBce^ Iddio ti benedirà. )» 

Ora chi può avervi ancora cui possa venir in mente alcun sinistro so- 
spetto sulla integrità e purezza della dottrina d*alcun di voi, di Voi che 
non solo siete pastori d' anime, ai quali è detto Pascile qui in vóbis est 
gregem Dei ^: tu autem loquere quce decent sanam doctrinam^; patene 
$il exhortari in doctrina sana ^; ma pastori siete ad un tempo di una 
Chiesa per pietà e dottrina si ragguardevole ed insigne? Nissuno, nis- 
suno : se non forse alcun nimico della pace, della carità e del bene *, di 
quegli uomini di cui è scritto: Vir peccator turbabit amieos et interpa- 
cem habentium immittet inimkitiatn ^: sex sunt quce odit Domnus , et 

« Pet.^ V, i. -*» Ttt., II, !• — » TU.; 1, 7. — * Bccl., «Vili, 1. 
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septinuim deie$i(»iur mima ejus : eum gtit seminai inler fratres discor- 
dias > : stutarrmeB Deo odibiles '. 

In questo giudìzio nostro ci conrcrmiamo , Venerabili fratelli , al ri- 
pensare che chiunque non può non sapere con quante minacce e seve- 
rità di castigo siano dalla Chiesa giudicati quo' tutti che ardiscono di 
proferire sentenze che rechino onta o contumelia ad opinioni tra i cat- 
tolici controverse, e non ancora dalla Chiesa manifestamente condanna- 
te. A chi non è nota la Costituzione del Sommo Pontefice Innocenzo XI 
del 1679? A chi l'altra di Innocenzo XH del 169i? A chi quelle di Cle- 
mente XI, del 1718, e di Clemente XII del 1723? Con queste sono col- 
piti di quante ha la Chiesa censure e pene coloro che con libri o scrit- 
ti , o nelle tesi , o nelle dispute , o nelle prediche tacciano di Eretici 
quelli che non difendono apertamente proposizioni che la Chiesa abbia 
veramente già pronunziato essere eretiche, come quegli altri che usur- 
pandosi l'autorità di questa infallibile maestra non si guardino ed asten- 
gano ab omni censura et nota contra qualsiasi proposizione , che tra i 
cattolici sia pure liberamente contrastata o difesa; Voi , o Fratelli, che 
allo zelo unite ancora la scienza , senza la quale lo stesso zelo sarebbe 
pericoloso , conoscete forse anche quanto fu stabilito intorno a ciò nei 
comizii generali di Francia del 1709. Tratta vasi di pigliar le difese di 
Chi veniva indegnamente tacciato nulla meno che di seguitare una certa 
dottrina già pronunziata eretica dalla Chiesa e si stabiliva : (( Nequa- 
« qtiam tokrckimus importunos et malevolos homines qui viris bonis , 
« doctisque et eccksiasticcB rei studiosis vagam etinvidiosam lansenismi 
« accusationem inferunt eo quoque nomine quod morum corruptelas a- 
« criter insectantur; cum nos prò candore et equitate episcopalis ordinis 
« neminempro suspecto habituri simus , nisi eum qui aut Costiiuiioni^ 
a bus Apostolicis detrahat , aut aliquam ex damnatis propositionibus 
» tueaiur ». 

Cosi stando le cose. Noi terminiamo lasciandovi, o Fratelli, due esor- 
tazioni: sia la prima che serbiate ognora tra di Voi come per lo addietro 
unità nella Fede, libertà nelle opinioni fra cattolici controverse, carità 
in tutto e con tutti e soprattutto l'antica perfetta sottomissione e devo- 
zione vostra di cuore e di mente verso i legittimi superiori e principal- 
mente il supremo Gerarca di Santa Chiesa base e centro necessario della 
cattolica unità: in fide unitas : in dubiis Ubertas : in omnibus charitas ^ 
La seconda nostra csoiiazione sia che vogliate adoperarvi a sopire con 
ogni carità e prudenza quelle voci stesse de' malevoli che vi offendono: 
non curatele , che fia forse meglio , o se pure non giudicaste ciò conve- 
niente per esservi detto che stiate: providentes bono non tantum coram 
Deo sed etiam coram omnibus ^, venite allora a deporre i giusti vostri 

» Prov. , VI, 16. — « Rom , 1, 29.— =» 3- Agwt,— * Rom.; JII, 17. 
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risentimenti solamente nel nostro seno e susurrone tybiracto , jurgia 
eonquiescent \ 

Domimu abtmdare faciatcharikUemvestìram in invieem^ el inamnes , 
quemadmodum et nos in vobis ^. 

Dato in Genova dal Palazzo Arcivescovile. 

Addi 9 giugno 1858. 

Firm.** Fr. Placido Ckird. Jadini Arciv.** 



' Prov., XXVI, ».— * Thess., IH, 12. 
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E/enera dei JP. tiozavem MuUe doiirime dei MiMmini 



Bome, 21 jaoYier 1843. 

Monsicur le RóduGteur, 

« J'ose espérer de votre impartialité que vous voudrez bienaccueillir 
« dans votre estimable journal une réclamation que je suU prie, par la 
<( personne intéressée , de vous adresser contre quelques inexactitudes 
c( contenues dans un article de votre numero du 5 de ce mois. Il y est 
« dit que le P. Perrone^ de la Compagnie de Jésas^ fait un grand éloge 
ix. de M. Vabbé Rosmini ^ dans sadissertationsur Vhermésianisme , lue 
a tout récemment à VAcadémie catholique. Ce n'est pas la première fois 
c( que les admirateurs des ouvrages de M. Rosmini citent le P. Perrone 
« comme partageant leur admiration. Son nom se trouve dans presquQ 
c( tous les artieles louangeurs qu*ils font insérer dans Ics gazettes. Ils 
(( ont, sans doute, en lecitantsifréquemment^unetrès-bonneintention 
<( et pensent lui faire lionneur. Le P. Perrone est bien sensible à ce té- 
u rooignage de leur estime; mais, reconnaissant qu'il ne le mérite pas, 
<c il ne peut Taccepter. Dans sa dissertation, lue récemment à TAcadé- 
<( mie catholique, il n'apas loué M. Rosmini, il n'en a méme fait aucu- 
« ne mention quelconque. C'cst là un fait qui peut étre attesté par ses 
c( nombreux auditeurs , parmi lesquels se trouvaient neuf cardinaux. 
c( En 1859, le P. Perrone publia quelques articies sur Thermésianisme, 
li et dans le second de ces articies ou trouve, dans une note, un éloge de 
« M. Rosmini: mais cet éloge, donne dans un temps oiil'on ne connais- 
c( sait encore que la philosophie de cet écrivain, est loin d'étre une ap- 
« probation de cotte philosophie^car le P. Perrone proteste formellement 
« quii ne se donne ni pour censeur , ni pour partisan de la Théorie de 
« RosnUniM ajoute qu*à roccasion,il fera usagede quelque observation 
« judicieuse de cet écrivain, et qu il en userà de méme, sans esprit de 
tt parti, à régard des autres philosophes italiens ouétrangers , loi'sque 
u cela pourra donner du poids à ses paroles. Il cite effectivement dans 
« ce méme écrit plusieursauteurs, et, entre autres , Galluppi, que Ton 
m sait étre contraire à la théorie rosminienne. Depuis que des controver- 
Gioberti, Opere. Voi. XII. ^ 
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<c ses se sont éleyées sur les doctrines de cet aateur, le P« Perrone n'ea 
« a pas parie. 

« Dansle méme article, on dit que H. Rosmini estfort esttDié du pape 
a et des cardinaux. Gela peut bien prouver queM. Rosmini possedè des 
c( qualitésfortestimables, mais ne prouvenuiiementques ses écrits sont 
<( à Tabri de la critique. Nous connaissons un écrivain plus célèbre que 
« Rosmini, qui jouissait aussi d'une grande estìme. Qu'est-ildevenu?... 
<( On parie d'une défense du Saint-Siége d^écrìre pour ou contreles ou- 
a vrages de Rosmini. Cette défense , je puis vous le certifier , n'est pas 
« connue à Rome. Ce n'est pas pardo tels moyens que les admirateurs 
« de M. Rosmini le justifierontaux yeux des gens sensés. L'uniquema- 
« nière dose délivrer des accusations, en fait dedoctrine, est de les ré- 
ti futer et de prouver qu'on a raison. 

a Je suìS) avec la plus haute considération, etc. 

«e J. L. Rozaven. » 
(rirmoer^, 9 février 1843.) 



JDelle erihehe Meoiogiehe di un C^9mUa c^^eimme^ 



Ho innanzi agli occhi una parte delle conclusioni manoscritte del P. 
Pasaayia, gesuita e professore in Roma procacciatemi dalla gentilezm 
di un timico. Io non sono il solo autore che ci venga accusato di eresie 
notabili, poiché due viventi onori del clero e della BlosoGa Trancese» 
cioè il Gerbet e il Maret, incorrono nella stessa sorta ; ottima compa- 
gnia, che conrerisce ad assicurarmi.Àogni modo si vede che il P. I^ 
savia ha gran bisogno di avversari e di battaglie; ma se i due valenti 
Francesi sono del mio umore , egli starà fresco. Al parer suo io aot 
Giansenista, perchè nego la possibilità dello stato di natura pura. Aih 
corchè la negassi assolutamente , non perciò lascerei di essere orto- 
dosso ; perchè tale possibilità si può negare non solo alla giansenisti^ 
ca, ma eziandio alla cattolica. E molti autori di fede illibata la negaro- 
no ; dei quali ciascuno può leggere il catalogo (che si potrebbe accre- 
scere notabilmente) presso Lorenzo Berti, che fu uno di essi, nelle sue 
VindiekBaugustinianmf scritte a suggerimento di Benedetto decimo- 
quarto. Crede forse il P. Passavia, che la possibilità dello stato di na- 
tura pura sia un dogma di fede? Ciò sarebbe strano , poiché la sen- 
tenza contraria fu quella dei più gran teologi, da santo Agostino sino 
al Bossuet e al Lambertini medesimo. Legga il Berti e vedrà che tal 
sentenza si può professare anco io chiesa , purché si argomenti non 
mica da un diritto umano ( come fecero i Giansenisti), ma dalla per- 
fezioue della sapienza creatrice. Il che però non fa interamente mio 
proposito; perchè io non nego e non ammetto la possibilità dello stato 
di natura pura,ov vero l'anunetto e la nego,lasciando al P.Passavia re- 
lezione tra questi due partiti, dò stupirà il buon Padre ; ma scemerà 
il suo stupore, s*egli avverte che non si può dare altra risposta ai pro- 
blemi, che peccano per falsa posizione ; quali sono spesso gli antichi ; 
imperocché una scienza ampliandosi e crescendo, il modo enunciativo 
delle quistioni, che prima era buono, diventa inesatto e disproporzia- 
nato al grado , in cui si trova presentemente essa scienza. Ora tal è 
il caso del problema soprascritto e di dtri somiglianti* Così io ragio* 
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no, perchè la mia filosofia e la mia teologia ( come scienza , ben s'in- 
tende, e non come dogma) , è quella del secolo decìmonono e non quella 
del secolo decìmosettimo; com* è probabilmente la teologia del Padre- 
nel qual presupposto sarebbe inutile il disputare; perchè non potrem- 
mo intenderci. Tal è la sola risposta ch'io fo al P. Passavia. Se lo ap- 
paga, ne sarò lietissimo; se non lo appaga, egli potrà riconfutarmi a 
suo 9gio , e io lo lascerò dire , contentandomi per unica risposta di ri- 
petere una volta il suo nome. 

Egli sarebbe da desiderare che il P. Passavia imitasse la gravite e 
ji senno del P. Perrone suo confratello, e andasse un po' più a rilento 
nel dare altrui dell' eretico per lo capo. Cosi, per cagion di esempio , 
egli accusa Tillustre professore della Sorbona testé menzionato di A- 
rianesimo; e l'incolpazione è fondata sulla Teodicea di lui, trattato di 
metafisica irreprensibile, non meno soda che profonda; il quale nou ha 
.d'uopo di esser commendato agl'Italiani, perchè già tradotto nella no- 
stra lingua. Io non ho veduto questa parte delle letture del P.Passavia 
4ò non so bene qual sia il fondamento della critica; ma per quanto mi è 
^unto all' orecchio, egli appunta l' ab. Maret , perchè filosoficamente 
.parlando dà alle persone divine la qualificazione di principii. In verità 
xhe l'eresia è terribile e merita che si convochi un'altra sinodo nicCTa 
per levarla dal mondo. Ma il P. Passavia non si turbi ; che Ì'ab. Ma- 
.ret usò questa voce nel senso dei filosofi e non in quello dei teologi. 
£ si guardi che per avventura non gli accada come a quello studente» 
,che interrogato da un professore di matematica intorno alla parabola» 
gli allegò per esempio quella del figliuol prodigo. Tanto è di rischio 
il confondere la lingua dei retori con quella dei geometri I Non meno 
•pericoloso sarebbe lo scambiare le locuzioni filosofiche colle teologiche. 
Teologicamente parlando, sarebbe improprio l'usar la voce di prìnci^ 
pio al plurale , quando si parla delle divine persone ; perchè la locu- 
zione potrebbe parer contraria alla monarchia divina, e al linguaggio 
adoperato dai Padri. Non bisognerebbe però né anche menarne tanto 
«scalpore, ogni qual volta il contesto ovviasse alla torta interpretazione: 
•oonciossiachè certe improprietà di linguaggio che riuscivano sospette 
e quindi avevano del temerario quando fervea la guerra dell' Ariane- 
simoj oggi son divenute innocenti, perchè quell'eresia è morta, come 
lo erano prima che essa venisse alla luce. Questa è una regola che non 
ai dee mai dimenticare dai maestri in divinità, s'egli non vogliono per- 
dere il tempo e turbar la quiete della Chiesa con vane logomachie e 
con dispute cavillose. E tal riserva è conforme alle intenzioni e alla 
• pratica delia Chiesa medesiqpui; la quale quanto è rigida eziandio ueUe 
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paróle, allorché xm errore inruria a guisa di certi morbi appiccaticci e 
fa strage Degrintélletti, tanto è tollerante e benigna quando la febbre 
è sedata, la contagione spenta, e quindi gli scorsi leggieri di linguag- 
gio non tornano più pericolosi. Certo quei Padri anteniceni, di cui il 
Bull e il Bossuet assunsero il patrodnio , non furono mai insimulati 
dalla Chiesa coetanea pel modo improprio, in cui spesso parlavano ; e 
quando Dionigi Petayio volle cavillare su tali improprietà e redarguire 
i maestri antichi di errore sulla dottrina, egli si dette a conoscere per 
Gesuita, anzi òhe per quelFuomo dottissimo che veramente era. Po* 
trei allegare un gran numero di autori moderni degnissimi , che non 
vanno esenti da simili inesattezze di elocuzione, e che tuttavia non in* 
corsero nella menoma censura; quando il contesto rimuove l' errore» 
e il retto senso dei lettori discreti dà alle parole la tara che si ricerca. 
E certo sarebbe diOicile il parlare di quelle cose altissime oratoria- 
mente o almeno con una certa eleganza, se ad ultri non fosse lecito lo 
scostarsi con prudenza dai linguaggio matematico delle scuole ; onde 
ciò che in un trattato di teologia sarebbe biasimevole , diventa lecito 
anzi degoo di lode in una discussione o esposizione di un altro gene- 
re. Non mancano esempi di ciò spezialmente nei mistici più lodati » 
come Caterina Benincasa, Teresa Sanchez, e lo stesso Ignazio di Loio- 
la; il quale adombrando con imagini queir altissimo misterio non si 
tenne tra i confini rigorosi di unaformola ^ Il medesimo Bossuet, che 
pur era si sollecito delPesattezza del linguaggio teologico, si espresse 
nelle sue eloquenti Èlétations su questo soggetto con tali frasi, che noa 
avrebbe certo fatte buone in un Catechismo elementare o in un Ma- 
nuale a uso dei giovani teologi. 

Queste scuse del resto sono superflue per ciò che spetta al profes- 
sore francese; il quale parlò filosoficamente, non teologicamente; giac- 
cliè la sua Teodicea è un trattato di speculazione scientifica , non di 
dogmatica positiva. Ora la voce principio spazia in filosofia assai più 
largamente che nelle scienze sacre ; e quindi si può senza improprietà 
accomodare alle persone divine, non solo in quanto hanno in comune 
una sola natura , ma eziandio in quanto si distinguono fra loro real^ 
mente. Il P. Passavia può leggere in Aristotile i vari e molti sensi » 
in cui corre la voce greca equivalente di principio , e la definizione 
che il filosofo di Stagira dà di essa voce presa generalmente, dicendo 
che essa esprime un qualche Primo.onde la cosa è o si fa o si conosce K 
Ora chi non vede che ciascuna delle tre divine persone è uu vero Pri- 
mo» sia nelFordine delle cose, come in quello eziandio della cognizione 

» Babtqli, Vita di S. Ign., IV^ 29. — • JlTel., IV, 1. 
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logica ? Imperocché se esse non fossero Primis ne seguirebbe di ne- 
cessità che sarebbero Secondi , almeno in quanto si distinguon fra la- 
ro; il che è assurdo, parlando di Dio, come quello che è il Primo asso«> 
luto. Né si può dire che Iddio sia un Primo per la natura e non per le 
persone, stante che queste sono necessarie eziandio come persone realr 
mente distinte, e vanno immuni per ogni parte dal carattere della con- 
tingenza. Se dunque jpnnctpto , filosoficamente parlando , è sinonimo 
di /Vimo, r uso delle due voci può essere il medesimo. Né Aristotile 
ha esausti nel suo novero tutti i significati della voce prtnct/rio; la quale 
è generalissìma, e sinonimizza colla voce ente presa (si noti bene) giù* 
sta il comune intendimento delle scuole. Le quali chiamano ente tutto 
ciò che non è nulla; e siccome le persone divine, eziandio come persone 
e distinte fra loro, non che essere un nulla, sono tre sussistenze neces- 
sarie e infinite, ne conseguita che sono enti , intendendo questo voca- 
bolo giusta il senso consueto degli scolastici. Vero è che Aristotile nel 
luogo citato sinonima pure principio con causa ; ma egli è chiaro che 
con questa sinonimia egli allarga Fintenzione della seconda parola oU 
tre l'usanza volgare, anzi che ristringere il valor della prima. L'osser- 
vazione non è mia, ma di Asclepio nel suo cemento sopra questo luo^ 
go; il quale Asclepio avverte con ragione che , secondo la proprietà • 
principio spazia più ampiamente di causa; e accusa il suo maestro di 
aver seguito nel confonderli Fuso del volgo, e di contraddire al tenore 
del testo medesimo. Se non che il chiosatore avrebbe potuto astenersi' 
di attribuire il fallo airautore; essendo che molte opere dello Stagìrita 
e in ispecie la Metafisica ridondano di tali antilogie verbali, che si vo-* 
gliono principalmente ripetere dairincurìa di coloro che primi le rae* 
colsero, le ordinarono e le mandarono attorno. Come ciò sia , egli si 
può concedere che, sebbene principio non sinonimi con causa^ tutta- 
via importi una correlazione o allusion causativa ; e anche in questo 
modo non veggo come il filosofo non possa applicare tale qualifica- 
zione alle divine persone eziandio divisamente. lmperocr:hè quantuii** 
que le divine persone facciano una causa sola , in quanto concorrono 
i I comune e unitamente a tutte le opere estrinseche; non è però che 
ciascuna di esse non rechi in questo concorso la proprietà speciale , 
che la contrassegna come persona ; cosicché, se avendo 1* occhio al co- 
mune concorso e alFunità di natura, esse fanno un solo principio f ri- 
spetto alla distinzione e specialità personale , esse possono venir con- 
siderate filosoficamente comeprtndpn distinti fra loro. In ciò fkàfde 
la radice di ciò che le scuole chiamano appropriazione: laminale non 
é una pura faccenda di vocaboli, come paiono credere i teologi super- 
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Sciali. Mi contento qui di accennare un punto che vorrebbe un lungo 
discorso. Ne tratterò distesamente in un' altra mia scrittura ; nella 
ijuale, rinnovando la dottrina dei Padri della Chiesa, specialmente gre- 
ci, oggi trascurata, su questo proposito, m'ingegnerò di dare una teo- 
rica àeìYappropriazione; la quale mi pare attissima a diffondere una 
nuova luce sul mistero fondamentale del Cristianesimo, a mostrare il 
tesoro di speculazione che vi si racchiude , e le attinenze moltiplici 
che questo dogma supremo ha colla storia della natura, degli uomini, 
^la civiltà medesima, e con tutta la tela del nostro scibile. 

Il P. Passavia non slsarebbe forse indotto a muover guerra a un au- 
tore cosi rispettabile,come il professore della Sorbona,se non gli tenes- 
se bordone in Francia l'autore di un giornale d'altra parte pregevole ^ 
Egli è doloroso il vedere che coloro che hanno l' obbligo e fan profes- 
sione di difendere una causa santa, invece di mirare al nemico, torcano 
le armi contro i migliori commilitoni. Ancorché questi errassero in 
qualche minuzia, a che prò spendere il tempo e le cure ad appuntarli, 
e4Ùò che è assai peggio , a cercare di torre loro il credito pubblica- 
mente? Ma questo non è il caso presente; perchè la riputazione del- 
Tab. Maret è cosi bene fondata e ì suoi libri sono tanto apprezzati dai 
buoni giudici , che il giornalista francese , malmenandoli , non è riu- 
scito che a mettere in chiaro la propria ignoranza. Egli travisa le pa- 
rade del professore per poterle combattere ^;calunnia in modo ridicolo 
le espressioni più innocenti ^; e non si perita né meno di recare a colpa 
dd suo avversario le opinioni più plausibili e i veri più indubitati. Co- 
si, per cagion di esempio, Y ab. Maret loda la dottrina qui attacehe 
If^ idées à leur Aamel principe, qui nous montre les idies étemelles^ 
nkessaires , imnmiobles , qui sont dans notre esprit comme une par- 
Ueipation à la lumière divine eUe-mime *. Tutti sanno che questa è la 
dottrina formale di Platone, di santo Agostino , di sant' Anselmo , di 
san Bonaventura, del Malebranche, del Gerdile del Vico; e benché tut- 
ttnon lo sappiano, non è men vero che Aristotile , gli stoici , i Padri 
greci più insigni, saa Tommaso e insomma quasi tutti gli ortodossi e 

s JLimalef d$ phUasophie chréHenne. Paris» juiUet 1946, pag, 00-76. 
. * ¥édi per esempio, Loe. etì., pag. 62, 63. 
*Oosl, verbigrazia, Partieolista trova il panteismo nella dottrina dell*ab. Maret, 





al suo sovnno principio. 
^Maeit, Ap. L' ÀUiane9. Paris, 10 juin 1846. 
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semiortodossi antichi e moderni professano sostanzialmente V opinio- 
ne medesima, come proverò altrove. Ora il foglicttista, senza curar- 
si di questo consenso, o piuttosto non avendone pure un sentore , ri- 
getta tal dottrina universale, accusa quasi di eterodossìa il professore 
della Sorbona che ne fa Y elogio, e crede di chiarirla falsa con alcune 
ragioni, le quali chiariscono a meraviglia che il confutatore è affatto 
al buio delle speculazioni filosofiche. Per annullare 1* autorità di Pla- 
tone egli ricorre a quella del P. Baltus ^ ; scrittore mediocrissimo , e 
critico senza giudizio; il quale allega contro di esso Platone alcuni Pa- 
dri della Chiesa che lo biasimarono; senz* avvertire che altri ( e san- 
to Agostino basteria per tutti ) lo celebrarono a cielo ; e che i primi 
si possono accordare agevolmente coi secondi, secoudo V uso o Y abu- 
so che altri fece di tal filosofo, e secondo che se ne valse nelle quistio- 
ni di filosofia pura o in quelle che si attengono alla rivelazione. Nei 
medesimi fogli r articolista cita un altro onorando professore france- 
3e , r ab. Noget , insegnante die V essence des choses est nécessaire^ 
éternelle, et Dieu méme ne pourraii la changer ^ ; e proverbia il Ma- 
ret, che osa far buona la stessa sentenza; imperocché, die* egli. Iddio 
è onnipotente e non sarebbe tale, se non potesse travolgere a suo pia- 
cimento l'essenza delle cose ^. Ma la dottrina delfab. Noget e dell'ab. 
Maret, signor giornalista, se non è la vostra, è almen quella di tutti 
i filosofi , che hanno due grani di cervello in zucca, quella dei Padri, 
dei Dottori della Chiesa, e di tutto il genere umano; e ciò dovrebbe 
bastare a giustificarla anche al vostro cospetto. Che se Renato Descar- 
tes impugnolla , ciò mostra che il sommo matematico consumò nei 
calcoli tutta la forza del suo celabro , e non ne serbò pure un carato 
per le scienze speculative.Non vedete chela vostra opinione è non solo 
falsa, ma assurda in sommo grado,poichè se si ammette, non vi ha più 
nulla di assurdo?Non vedete che se Iddio può mutare le essenze razionali 
delle cose create, dovrà potere colla stessa agevolezza cambiare la pro- 
pria , poiché tutte le essenze razionali delle cose create appartengono 
airincreata in quanto sono le essenze?Chemai sono le essenze razionali/ 
se non le idee divine,! possibili etemi, che in quanto sono pensabiii^si 
contengono nella mente infinita, e in quanto riducibili air atto, siao- 
dbiudono nell* energia della volontà creatrice ? Iddio dunque a senno 
vostro potrà oggi tenere per vero e buono ciò che ieri aveva per ma- 
lo e per falso; potrà annullare tutti gli assiomi e teoremi; potrà scon- 
fondere le correlazioni matematiche dei numeri e delle figure. In ciò 
collocate la divina onnipotenza ? Dunque in virtù di essa il creatore 
» ilfftna{e«;etc.;loc.cit.| pag. 70, 7J$^— • /W<i., pag. 68, — » /Wd., pag. 0$^ 59, 
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potrà aDiìientare sé stesso, o piuttosto essere e non essere ad un tem- 
po ; giacché questa maraviglia non é più difficile a concepire di un* al- 
tra^ s'egli é in potere di Diail mutare le essenze immutabili. Distila 
guete per 1* amor del cielo le essenze fisiche (per parlar colle scuole ) 
dalle razionali. Iddio può mutare le prime ; il che torna a dire che e- 
gli può annullare una cosa, o vogliam dire transustanziarla , creando^ 
ne in sua yece un' altra ; ma non può toccare le seconde , perché alte- 
randole, distruggerebbe la verità etema , che é quanto dire sé stesso. 
Santo Agostino parla solo delle essenze fisiche nel passo da voi citato 
a sproposito; che altrimenti egli ripugnerebbe alla dottrina che esprea* 
se con tanta eloquenza in molti luoghi delle sue opere intorno ali* im- 
mutabilità del vero. Laddove i due professori francesi discorrono del- 
le essenze metafisiche, matematiche e morali; e né essi, né qualunque 
altro filosofo, sé già non é ateo o panteista, sognò giammai di torre t 
Dio il potere non solo di mutare le essenze fisiche, ma anche di annien- 
tarle. E badate che questo punto di dottrina non tocca la filosofia sola; 
quando la vostra sentenza spianta necessariamente F immutabilità del- 
la legge, sovverte i primi principi! della ragion naturale, e distrugge 
da capo a fondo tutte le parti del Cristianesimo. Vedete adunque con 
che bel garbo voi 1* insegniate in un giornale di filo9ofia cmliana , e 
rechiate a colpa di due dotti e venerandi chierici il rigettarla. 

il foglicttante non fa miglior prova in teologia che nelle scienze fi- 
losofiche. L*ab. Maret avea detto che la ragione umana senza la rive- 
lazione non può aiteindre àtoutes ses fins et acquérir touies ks véri^ 
tis nieessaires à san dévelappement divin. Questa dottrina , che é a 
capelb quella di san Tommaso , non piace al valente critico , che la 
trova encore plus rcUianaliste que théologique. E perchè? Perchè acA- 
cwie des fins dieouverleè ou plutót promises par la révélation surna- 
terefle, n'était la fin nalurdle de V homme; les fins surnaiurelles sqnt 
des gràceSfdes faveurs^ desomemensnon dùs.mais que Dieu.libirar 
Jemafil et lUn'emeni^ a mr^onoidés à sa créa^e;ainsÌ9 cela n'itait pas 
primUivement une de ses fins; e^eM devenu une de ses faveur. Or la 
poeiwr n'estpas la fn dune éhose K Io avea creduto sinora che il fine 
priimtivo dell'uomo fosse sovrannaturale ; e che fuori di questo fine 
non ve ne sìa alcun altro , die abbia ragione di fine ultimo. Imperoc- 
ché prima d' imparar questa dottrina nelle Scritture e nei Padri ( di- 
co i Padri ddla Chiesa e non delia Compagnia) io l'appresi nel Cate* 
chisno a uso della diocesi di Torino : nel quale si chiede all' alunno : 
per (fiiol fine J(^ in ha creato ì e i' alunno risponde: per conoscerlo ^ 

* AnnaUs, etc., loe. cit., pag. 63 j ■ 
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aniarlo9 siervirlo in questa vila^ e andarlo ardere nella celere patria • 
ISecovi come il godimento della celeste patria è il fine primitivo della 
creazione, e come, secondo gli ordini di questa, 1* uomo non può ave- 
re altra patria vera e stabile, che il cielo. Questo fine è naturale e so 
praonaturale , secondo i rispetti, in cui si considera. È naturale , ia 
quanto è il compimento della nostra natura ; la quale non può essere 
pienamente felice , se non T ottiene. È sovrannaturale , sia per la sua 
indole intriimeca , sia perchè non può essere conseguito , se la natura 
ddr uomo non è aiutata ed avvalorata da soccorsi superiori. Simil- 
mente esso è una grazia o favore e un debito ad un tempo. È una gra- 
fia e un favore, rispetto ali* uomo; perchè T uomo, essendo una crea* 
tura, non può avere alcun diritto verso il creatore, e tutti i beni che 
ne riceve gli sono dati non a titolo di giustizia , ma di bontà e di niu*- 
pificenza. Ma esso è un debito che iddio ha verso sé stesso, se si par* 
la deir uomo innocente; imperocché un Dio sapientissimo non può fa* 
re un* opera , che contrarli a sé medesima, non può destinare uno spi*» 
rito a una condizione essenzialmente infelice, se già non t'ha meritata^ 
Egli poteva certo creare 1* uomo in modo, che i fini naturali bastasse- 
ro a renderlp pago e contento. Ma tale non è a gran pezza 1* uomo da 
J.UÌ creato ; il quale tende invincibilmente ali* eterno , al sovraonatii^ 
raie, ali! infinito e non può essere beato senza di esso. Fedsti nos^ Ah 
mine^ ad te^ dice santo Agostino, et inquietum est cor nostrwndonec 
requiescat in te^. Dunque ripugna il supporre che prima del deuteri-^ 
to fuomo potesse essere frodato da Dio del fine sovrannaturale ; chò 
altrimenti il creatore avrebbe contraddetto al proprio consiglio. Né 
perciò questo fine lasciava anche allora di essere gratuito e sovranna- 
turale; conciossiaché il debito divino di conferirlo non aveva radice 
nelleforze , nei diritti o nei meriti della natura creata , ma si nel be- 
neplacito di esso Dio, che ci aveva impegnato sé stesso, /detto, dice il 
Bossuet , era in oìMigo seco medesimo di rendere felice V opera delle 
sue mani^. E quest* obbligo liberissimo lo aveva assunto , plasmando, 
l'uòmo in gui3a che non può essere felice altrimenti, e infondeodogU 
queir istinto d' immortalità e quella sete insuperabile dell* infinito, che 
nen^paò trovare quaggiù alcun degno oggetto che la contenti. Impe* 
rocche questa sete istintuale , essendo un invito, una mossa, un indi? 
rizzo divino, equivale a una divina promessa; perchè ripugna che Id- . 
dio instilli negli uomini una propensione invitta , che non possa e^se^ 
re sod(\isfatta quando essi non ci mettono ostacolo. Iddio adunque si 
obbligò ad innal^r 1* uo[no all'ordine sovrannaturale ( posto che que • 

» Conf.y 1, 1. — ■ Disc, sur Vhist. unii\, Q. ^ 
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iti Don ci frapponesse impedimento) , dotandolo della presente natu- 
ra ; piuttosto innalzò sin da princìpio inizialmente essa natura a tal 
ordine, dandogliene il bisogno ed.i| desiderio. Tal è la dottrina catto- 
lica suir impossibilità dello stato di natura pura, per usare il linguag- 
gio delle scuole; dottrina differentissima da quella dei veri Gianseni- 
sti^ • i quali presuppongono nelF uomo certi diritti , che sono assurdi 
non solo in opera di grazia , ma eziandio di natura » essendo contrad- 
dittorio che il creatore abbia debiti verso il creato, o che questo abbia 
diritti verso il creatore. Ma non meno falsa di questa èia sentenza del 
Moltniani suda possibilità del detto stato , perchè essa fa della rivela- 
zione uo f uordopera, tronca i suoi vincoli cogli ordini naturali, e scon-- 
volge essi ordini medesimi; onde ripugna ai prineipii di una soda filo- 
sofia uoD meno che ai dettati teologici. I Molinisti,. insegnando questa 
dottrina» esagerarono e guastarono un'opinione rispettabile delle an- 
tiche scuole, che dtfEBrisce essenzialmente dalla loro, e die ha del ve- 
ro , cooie quella che risale storicamente sino alle origini della rivela- 
zione. Miranda a questa opinione, testé io diceva che la possibilità del- 
la natura pura si può ammettere a negare , secondo i termini in cui 
s* intende ; ma ora aggiuBgo , che nel senso moliniano è impossibile a 
difendere in^ filosofia non meno che in religione. E pare tal è la sapien« 
ka, die 11 P. Passavia in Boma e il compilatore degli Annali di filoso* 
fia in Frauda vorrebbero imporre ad ogni cattolico ; senz' addarsi che 
quando essa regnasse, il razioualisma trionferebbov come proverò seo^ 
za replica in un* altra scrittura. Nella quale mostrerò pure che r auti^ 
ea opinione delle scuole ha del plausibile ^ anzi del vero, purché si se-> 
questri dal Molinismo; e che essa bene svolta e ampliata può conferire 
ai progressi della teologia moderna» 

Ho fotte questo breve cenno, noagià per difendere TaU Maret, nò 
per confutare i suoi avversanti ; perchè la diversa celebrità che han* 
no r uno e gli altri renderebbero 1* assunto inutile. Ho voluto solo mo- 
strare che i Gesuiti italiani hanno in Francia i loro corrispondenti , e 
che gli assalti che si danna in Boma si replicano in Parigi.. Il che vuoi 
essere avvertito dai buoni cattolid ; perchè le trame della setta sona 
aventate come tosto vengono conosciute^ 

«Dico veri Giaminiiti, essendo noto che i Gesuiti danno tal nome a toltii tea^ 
lofi ebe dlasentona da loro» 
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n NousnecherchoaspoiDtèinettrePaseal, » dice il sig. Créti- 
neau-JoIy, « en oontradlction ayecles auteurs sur lesquels il s'appaie; 
« taais dans Y intérèt de rbistoire, nous a?ons dù remonter aox soor-» 
« ces qu* il iodique et vérifier par dous-méme quelques-uns dea tex* 
« tes cités par V anteur des Promwkdes. Nous avons cholsi ceux éent 
« il tire les plus accablantes fonséquences contre la Société de Jesus. 
« Nous n' en apporterons que troia , qui aerviront k démontrer la fl- 
« déKté de la plupart des autres^. » L* esordio .promette bene : e le 
tiRiine parole dimostrano ohe il sig. Grétineau-Joiy possiede la facol- 
tà divinatrice; perchè letta la sua nota e la mia, niuQo potrà più met- 
tere io dubbio la lealtà di Biagio Pascal nelle citaKioni. I testi che lo 
storico francese disamina sono tre ; cioè 1* uno del P. Gregorio di Ya- 
lenza intorno alla simonia; T altro del P. Bauny riguardo alla celebnH 
zion della messa ; il terzo del P. Gellot in proposito dei Padri della 
Chiesa. L' ultimo testo ne oontieoe «n quarto del P. Beginaldo sullo 
stesso argomento. Qui la promessa comincia a zoppicare ; perchè se 
bene gli errori espressi nei detti hioghi siano assai ragguarde?oli» non 
sono però i più gravi , onde il Pascal feccia menzione , né quelli , dn 
cui egli deduca le conseguenze plus iweabkMes contro la Compagnia. 
11 sig. Crétineau-Joly avrebbe perciò doruto per mantenere il suo as<» 
sunto ricorrere ad «Uri luoghi di maggior rilievo ; <x)me sono » verbi^ 
grazia , quelli die trattano dèi furto , dell* omicidio, del tradimento » 
delle océasioniprossiitie di peccare, dell'amor di Dio e simili; provando 
che Tautor delle Lettere si porta da ralunnioso neiresporre le massime 
gesuitiche su questi articoli. Perchèdiraque non lo ha fatto? La ragione 
è chiara e sì è , che la fedeltà del Pascal in tali luoghi toglie persino il 
potere di sofisticare: laddove il critico si confidò di poter farlo plausi-»* 
bilmente in quelli che seguono. Il lettore giudicherà quanto il tenta- 
tivo gli sia riuscito. 

« Dans la sixième Provinciale, Pascal établit que les Jésuites pro- 

' Hiit. da la Comp. de Jesus. Paris, 1846, toni. IV, pag. 37, noie. 
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ff Tessent des maximes relàchées propres pour tous leséuts* et il a- 
ff joute : Ce quÀ $erait mmmi» » ^elon iaint Thomas^ ils font renda 
« eaempi de nmonté, comm$ ee$ paralei de Valentia, qui esi Ttindei 
€ qualre animaux dEscobar \vou5 Vapprendront. Ce$t la conduiiofi 
« d'un Umg discùurs oùil en donne plusieure expedienU, doni vaici U 
« meiUeur à man avis. Cesi a la page 2039 du tome III: SI LOH. 
€ DONNE VNBIENTEMPORELPOVR VNBIENSPIRITUEL, 
€ c'eU^'direde targentpourm bénifiee, ET QUON DONNE LAR- 
« GENT GOMME LEPRIX DU BÈNÈFICE, CEST UNE SIMO^ 
« NIE VISIBLE;MÀIS SI ON LE DONNE COMMELE MOTIF 
« QUI PORTE LÀ VOLONTÉDUCOLLÀTEURALECONFÉ^ 
« UE», CE N* EST POINT SIMONIE , ENCORE QUE CELUI 
« QUI LECONFÈRE CONSIDÈRE ET ATTENDE VARGENT 
« GOMME LA FIN PRINCIPALE. La première édilion des Pro- 
« mnctotei in-4®, au lieu du ?erbe conférer empiei celai de résigneTf 
« avec ces mots latias en garaotie : Non lanquam pretiwn , $ed tan* 
« guam motìcum ad reiignandum. Ces paroles ne se trouvent point 
« dans k Tbéelogie du Jésuite Yatentia. Òù les retrancha auxéditioos 
« suivautes , paroe que 1^ imposture était trop palbaUe ; néaomoins 
» le reste de la citatìbn fut conserve ^. xi Io dod ho potuto trovare la 
prima edizione delle Provinciali per verificare questo punto; ma se il 
cenno è fondato^esso conferma la lealtà del Pascal e l'autorità delle sue 
citasioni » mostrando die Y uomo sommo non arrossiva di ricredersi 
anco, nelle minuzie quando si ^vvedea di aver preso errore^ Imperoo* 
che da un lato la detta dausula non pon né leva all'errore del P. \à* 
lenza, oome si vedrà in breve; dall'altro lata non saria da stupire che 
fosse sruggita al Pascal nella sua priflM edizione una inesattezza di ood 
poco rilievo ; tali sbagli essendo difficili a evitare in un'opera gremita 
di dtazioni , come sono le Provinciali, Potò egli ndla minuta del suo 
lavoro assommare in margroe colia detta frase 1* opinione genuina del 
P. Gregorio, e quindi per inavvertenza trasfierire la postilla nel testo-i 
Danto più che la parola resignare eo'siioi derivativi in proposito dei 
benefizi ricorre spesso nelle circostanze dei luoghi allegati dal teologo^ 
spagnuolo; 11 quale ci stabilisce fra le altre cose esser ledta la ritorna-' 
sterne di un benefizio minore per acquistarne im maggiore (pinguius 
beneficium ) , purché questo si consideri come motivo, non come prez^ 
zo ^; il che è a capello l'intenzion della frase che, il Pascal si credette 

' n sig. Grétineta-Joly lascia indietro queste parole del suo aatoro; perchè non 
fuole esilarare chi leaae a spasa àtk QesuiU. 
* Hist. de la Comp,^ tom. IT, pag. 37, 38, noie. 
3 Grioorio db Yalbhtia. Commenlarionim Umlogieorvkn, lagolitaéli, 1003 ; 
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io debito di 8Cdrtare,perchè il casista i?! ikm accenna al baratto di uo 
benefizio col danaro « ma ^ a quello di un benefizio con un altro bebé- 
iizio. A ogni modo Femendazione fatta dalFautore nelle ristampe delle 
Lettere, corrobora la veracità sua ; e il parlar A'impostura non fa qui 
a proposito, se non forse per rispetto a chi scambia il diritto e sincero 
procedere col suo contrario. 

. Ma passiamo al buono. « Nous yenons de recourir , » prosegue Io 
storico francese, « à Fouvrage mème du Pére Valentìa; mais à la page 
m indiquée par Pascal , MAIS AYANT GOMME APRÈS , ils nous a 
K été impossible de rencontrer un texte se rapportant à celui des Pro* 
m vmciales. Ce sont des mots pris (à et ìk dans un long chapitre et 
« appliqués à des inatières autres que celle trattée par le Jésuite. Pa- 
« scal ne s'occupe que des bénéfices, et Valentia parie en ce troisième 
^ point des ministères ou actes da ministèro ecclésiastiquè , comme 
« dire la messe , réciter I* office, etc. Il sedemande d*aborde si pour 
« ces actes ou peut recevoir de r«rgent sansstmonie,et il répond: Oui: 
« — aulrement^ ajoute-t-il à cette fameuse page 2039 du tome III , 
« il faudrait emdamner Vusage univenel dans V Egtise^ suivant le- 
« quel le$ serviees spirituels , que les eecUsiasiiques rendent au peu-- 
« pie, se rendent à condition de eertaifies ritributions tempórdles qui 
« servent à Ventretìen des minislres. Puis s*appuyant sur la doetrino 
« de Saint Tbomas, il déclare que la rétribution temporelle qu'àn donne 
« ou qiion refoit ne doit pas étre le prix du spnitueU mat« seutemeni 
« le motifqui porte à le conférer ouàle recevoir. Saint Thomas dit en 
« effet (2, 2, 100, art. 2): donner ou recevoir quoque ehose pour Vai* 
« fnmistraUon du spirituel comme payementf cela est simoniaque;mai$ 
^ Ue^ permis de le recevoir eonrnie une rétrUmlion pour sa nieessité 
« oupour son entretien K Senza la citazione di san Tommaso si pò* 
tcebbe scusare lo storico francese , supponendolo ingannato dalla di- 
Tersa paginazione delle varie stampe del Valentino ; ma tal citazione 
leode impossibile la scusa , e mostra che il prode critico ebbe innanzi 
agli occhi la famosa facciata. Ora il lettore potrà conoscere qual sia il 
falsificatore dalle parole del Valenza , che allegherò nella loro lingua 
originale. Gtati gli autori che simplieiter dicunt esse simoniam eon^ 
ferre spirituale PRIfiCIPÀLlTER propter temporale, tanquam pro^ 
pter finem^ il Gesuita qpagnuolo aggiunge : « Et videtur esse senteii- 

lom. Ili, disp. 6. Qnsst. 16, Panel. III,pag* 1902, seqq. Si noti che le pagine non 
il riseonlrano colle ciute dal Pascal , perchè tale edizione da me consultata è di- 
versa da quella onde si valse l' autor ddle Prorinelili , e che non mi fa poflàbHa 
di ritrovare. 
' ' CUtiiiiAir4o(T, loc. ètek, PHf» ^> ^'^"^ 
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e Uà S. Tbom» tam hic art* 5 ad 3 , tum etiam quodiib. 8. art. 11 • 
« ubi ait iUkitum emiread Ecdesiam propter disiributiones prtfici- 
« p€diUr tanquam propter finem; quarnvis non^ ri propter eas eatut^ 

e tanquam propter motivum seeundarium. Sotus tamen ,: con- 

« trarium opinatur et ideo dictum ìllud sancii Tbom» censet esse io- 
« telligeoduni quando temporale principaliter intenditur , tanquam 
« PBECiUM. Sed possuot in concordiam redigi ist® due opiniones. 
« Nam dupliciter potest quis conferre spirituale propter temporale 
« pmiNGiPAUTER, taoquam propter finem. Uno modo ita ut tempo- 
« rate ait apud eum finis non modo voluntatis et applicationis attimi 
« ad actum conferendi spirituale^sed etiam iprim spiritualis; si vide- 
ic licet illud temporale eestimet pluris non modo* quam actum oonfe- 
c rendi hic et nunc spirituale; sed etiam quam ipsum spirituale quod 
ff conferì. Et tunc omniuo oommittit talis simoniam. Nam hoc ipso 
« quod pluris sslittiat temporale, quam spirituale, «stimat etiam il- 
« lud tanti quanti spirituale: siquidem aestimat illud etiam pluris; at- 
« que adeo tanti quoque: et eo ipso spirituale prò temporali tanquam 
« proprecio venditur« in quo consistit perversitas simoui». Atque 
« isto modo est vera et a suis auctoribus intellecta opinio prima A- 
« driani, S. Thom», Covarruvi» et aliorum. Altero modo potest quis 
« conferre spirituale propter temporale principaliter , tanquam prò- 
« pter finem, ita ut temporale apud eum non sit etiam finis ipsius rei 
« spirituaKs (quasi temporale pluris ab eo quam spiritualeffistimatur) 
ff sed tanUimmodo voluntatis rive applicationis animi ad actum con- 
« ferendi spirituale. Et hoc non est simonia. Nam tunc non propterea 
« vel tanti vel pluris sestimatur temporale atque spirituale. Et isto 
« modo est vera secunda opinio Soti. Qu» opinio potest etiam probari 
« hoc modo a simili: sicut simonia est recipere ^teroporale prò spiri- 
« tuali, tanquam 'precium debitum ratione rei et ut ex justitia: ita e- 
« Uam est usura accìpere aliquid ex mutuo ultra sortem , quasi debi^ 
« tum ex justitìa ratione rei mutuo datae. Sed si hoc modo aliquid 
% ultra sortem, quasi debitum non petitur, non est usura; tametsi id 
« tanquam finis actus mutuandi similiter spectatur. Ergo simiiiter 
« eum petitur temporale prò spirituali , non tanquam precium debi- 
« tum ex justitia, sed tanquam finis applicationis animi ad conferen- 
ff dum spirituale , minime erit simonia , etiamsi principaliter inten- • 
% datur et expetatur. Maior est clara et recepta communiter a docto- 
« ribus qui idcirco pariformiter soleut loqui de vitio usurs et simo- 
% nÌ8B. Minorem supra disp. 5. q. 21. p. 1. probavimus « ubi ex sen- 
« teutia Soti fiominatim notavimus ad coguosoeodumpeccàtum usura? 
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<r DOD esse respiciendum ad priucipalem aut mioiisprincipalem inten-» 
«e tiooem per se toqueiido; sed ad titulum propter quem aliquid peti* 
« tur ; utrum videi icet recipiatur ratiene rei , quasi exjustitia debi- 
(( tum; vel solum taoquam ex gratitudine, etc, Quod eodem modo in 
n proposito observandum est. Negandum tamea non est quia -in foro 
c( esteriori communiter id reputaretur simonia, quando constaret io 
«( collatìone rei spiritualispnnrtpoli^er fuisse intentom aliquid tem- 
m poraie ; propterea quod is qui yendit solet etiam principaiiter spe* 
« ctare precium ^ » Ecco a capello la dottrina riferita dal Pascal che 
il conferire un bene spirituale in grazia di un temporale , eonriderato 
come fine principale • non sia azion simoniaca. Ciò basterebbe a giu- 
stificare interamente l*autor delle Lettere ; ma che dirà il lettore , se 
io gli proverò che il Pascal , non che esagerare 1* error del Gesuita ^ 
rtia attenuato » pretermettendo ciò che ha di più grave? Certo gran 
cosa è il purgare da ogni nota simoniaca la detta azione; ma assai nnag- 
giore è il toglierne ogni peccato e predicarla per innocente. L'autorità 
del Soto potea scusare il Valenza nel primo caso; non può salvarlo nel 
secondo, poiché gli è contraria. Ascoltiamo il Gesuita. « Sed quaerat 
a aliquis: Utrum dato quod non sit simonia principaiiter sic spectare 
« aliquid temporale prò spirituali;sit tamen aliunde peccatum propter 
« perversitateni , quaB videtur esse in eo , quod quis referat collatio- 
« nem spiritualis ad aliquid temporale, tanquam ad finem application 
« nis animi ad confereodum ejusmodi spirituale. Ad hoc Sotus ubi su« 
« pra respondere videtur afflrmative. Atque idem sentire videtur 
« Gaietanus pbiter.in tractatu de usura ex mente D. Thomae. Sed ta- 
ce men hoc non .videtur mihi satiscertum. Nam nihil obstat quomi-» 
« nus et nunc po^it quis malie recipere aliquid temporale, quam dare 
« aliquid spirituale, et denique omnia tandem referat ad ultimum fi- 
« nem debitum, Nulium namque praeceptum videtur exstare quo te- 
€c neamur inomni caso pluris aestimare unum actum quam alium , 
a quamvis semper illicitum sit minoris facere absokite loquendo tem- 
a parale quam spirituale ^* » Ecco dunque come il Valenza non solo 
giustifica dalla nota speciale di simonia la vendita delle cose sacre, ma 
la proscioglie da ogni colpa, e la predica per un'azione onestissima. Si 
può essere più sollecito e tenero del decoro, con cui si debbono trattare 
le cose santa? 

. Ma il Valenza non parla di benefizi nei detti luoghi ; dunquo il Pa- 
scal è almen falsario per questa parte. — Ancorché lo Spagnuolo non 
toccasse di materia beneficiaria, e il Pascal per inavvertenza glielo t- 
> ViUEiiTU, loe. CU-, p. 1981, 11^83; 1991. ^ * /Nd.^ pag. 1984. 
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vesae attribuito, lo sbaglio non sarebbe grave; perchè chi fa lecita la 
?«idita delle cose sacre in un genere Tiene implicitamente a coone- 
starla in tutti gli altri. Tanto più che , se io mal non mi appongo , la 
fnesia^ì divini uffici e i ministeri eccìegiastici sono cose ancor più sacre 
che i benefizi; e ijuindi la simonia ha qualcosa di più reo intorno ai prì* 
mi capi che airultimo. Ora siccome il sig.Crétineau^Joly confessa che 
il Valenza discorre dei primi capirla sola conseguenza che se ne potrebbe 
didarre si è, che egli aggrava la di lui colpa assai più che Fautore delle 
Provinciali. Ma egli è falso che il Gesuita nel corso della discussione 
non parli eziandio di benefizi^ poiché ne discorre espressamente in più 
luoghi ^ Egli è poi lalsissimo che nella parte del testo , a cui accenna 
il PascaUegli discorra nominatamente di messa, di uffici divini^ dimt- 
nisUri ecdestas<tct»e taccia de* benefizi; poiché egli parla generalmente 
di Ofise spirituali , e quin^li viene ad abbracciare tutto ciò che ha del 
sacro, quali sono anche senza dubbio i benefizi della Chiesa. Che se ivi 
DOQ fa meniioue speciale di esslbeneflzi^ egli non ragiona formalmente 
nò anoo di mmisteri ^lestastid, né di uffici divini^ né di messe , come 
il lettore ha veduto ; e il luogo di san Tommaso toccando delle distri^ 
buziimi che si £bui nelle chiese, si estende per moJo implicito a tutti i 
beni ecclesiastici universalmente. La sola imputazione che si potrebbe 
(are al Pascal sarebbe dunque quelita di aver esemplificata la sentenza 
generalissiraa del Valenza; scegliendo ad esempio la specie meno odio- 
sa e grave di simonia , e togliendolo dal contesto dove il casista par- 
la espressamente di cose benefiziane. Ma ciò non farebbe pure una me- 
noma colpa ; quando la dottrina del Valenza non ne sarebbe meno- 
mamente alterata. E basterebbe perciò rispondere al critico ciò che 
diceva il Nicole , quando riferita T accusa fatta all'autor delle Provin- 
ciali, che nonnunquam nonnulla verba connectit ex variis lodi et sic 
umim tocum contexit ex pluribus^ rispondeva: gravis querela^ si qui- 
dem hcBC verba mo loco alium effid^nt sensum; inanis et ridicula , 
si ad eandem sententiam pertinebant ^. E avrebbe potuto aggiungere 
die il Pascal fu costretto di ricorrere a tal ripiego dalla natura dell'o- 
pera sua ; la quale sarebbe riuscita di una lunghezza intollerabile , se 
dovendo fare una filatessa lunghissima di citazioni , non avesse abbre- 
viate le più prolisse , intrecciando talvolta diversi luoghi insieme ; e 
guardandosi solo dair alterarne il senso, come fece sempre scrupolo- 
samente. Ma il vero si é che nel caso presente non é pur d' uopo ri- 

' Talb^ttia, loc. cit., p. 1979, 1980, 1992, seqq. 

* Wbnimio€K f LudovM Hontaltii Litierm fMrovineialet in latinam Unguam 
tramlata, et theologieis noHs illustratm. Colonie; 1665, pag. S9. 

GiOBiRTi, Opere, Voi. XU. 7 
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correre a tal ragione; perchè le parole, c^est-à-dire de targentpour 
fin bénéfke^ nel luogo soprallegato della sesta lettera provinciale, non 
sono attribuite al Valenza , ma interposte al testo di lui a guisa di pa- 
rentesi , senza segno di virgolette ^ ; dal che si raccoglie che 1* autore 
volle accennare che 1* esemplificazione del benefizio Tu da hii intro- 
dotta in questo luogo per {specificare il principio generale dato dal Ge- 
suita spagnuolo , ricavandola dal contesto dell* autore medesimo.- Il 
sig. Crétineau-Joly , incorporando la clausula col testo citato, attri- 
buì al Pascal un arbitrio affatto innocente , ma che in altro caso po- 
trebbe fare cattivi effetti;giacdiè le cose più importanti del mondo pos- 
sono talvolta dipendere da una virgola. Noi possiamo dunque condiiu- 
dere colle stesse parole dello storico, dicendo che t7 a ite èoidetmnmt 
trompé ou il (rompe sur le compie du Pére ValetUia* Les textes sont plu$ 
eontaingants que la plaieanterie la mieux aiguisie; el les textes le$ 
voQà dans loule leur pureiiK 

Passiamo al secondo testo, cioè a quello del P. Steftino Bauny. « Pa-< 
« seal, » dicelo storiografo francese, a parlantdu Pére Bauny,toujoura 
ic dans sa sixième Prottnctote, s' écrie: Ily adu plaiiir à voirce sa- 
« vani coiuisu pinéirer lepour el le cofUre dune mime questian qui 
« regórde encore lesprélres^ et troucer raison payr UnU , lant il e$t 
« inginieux ei $ubtU. lì dit dans un endroit f€ est dans le Traiii X^ 
« pag. AUJ : ON NEPEVT PAS FAIRE UNE LOI QUI OBU- 
H GÈ LES CURÉS A DIRE LA MESSE TOVS LES JOURS, 
« PARCE Qir UNE IELLE LOI LES EXPOSERAIT INDÙ- 
« BITABLEMENT ^ HAUDDUBIE J AU PÈRIL DE LADIRE 
« OUELQUEFOIS EN PÉCHÈ MORTEL.Etnéanmoins,cùùtmue 
« Pascal, dans le mime Traiti X, pag.iUM dit queLESPRÈTRES 
« QUI ONTRECUDE L ARGENT POUR DIRE LA MESSE 
« rOUSLESJOURS.LADOIYENT DIRE TOUS LESJOURS, 
« ET NE DOIVENT PAS S* EXCUSER SUR CE QUILS NE 
« SONT PASTOUJOURSASSEZBIENPRÈPARÈS POUR LA 
a DIRE, PUISQU ON PEUT TOUJOURS FAIRE LAUTE DE 
« CONTRITION.ET QUE S'ILSYMANQUENT.C EST LEUR 
» FAUTE, ET NONPAS CELLE DECELUI QUI LEUR AFAIT 
« DIRE LA MESSE. La contradiction est flagrante sans aucun dou- 
« te ; mais se trouve-t-^le dans le Pére Bauny , ainsi que Talfirme 
« Pascal? Nous ouvrons le Traité X de Bauny, nous courons è la pa- 
« gè 474 et nous lisons: Possevin et autres thiologiens ani icrit qu'U 

^ Pascal, Lei ProvinciaUs. Paris, chez Lefèvre, 1944, pag, 113» 
* CtLtJWEAV'hn.r, loc cit., pag. 38, nate. 
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« he pùurrait y avùir de hi qui Migeà à ciUbrer tout la joure U 
« iotnl iocrifkef paree que eeUe hi exposerait sane nul doule au pi" 
«r ril de eanmieUre un piehi mortd ceux qui ne eeraienlpM bien die* 
«r po$i$. A la page Ul du marne Traité» nous Usods eocore: Lor^ 
« qu'unpritre eantient avee une pereonne de dire paur elle lameeee 
« une foie tous leeone ou toue lesjoure, U pèche i il ne $ acquine pas 
^ dece dewrir ou par lui-méme ou par un aulre. Bauny est plus ex- 
« plicite ; il déclare que si le prètre ne dit pas ou ne fait pas dire la 
<r messe» il esttenu de reudre la apmme entière h qui elle appartieni. 
« Ensuite, s* adressant Tobjection que ce serait roettre ce prétre dans 
« une occasion presque inévitable de pécher , le Jésuite répond deux 
« choses: la première que ce pritre peut en toul lemps [aire un acle 
« de eontrUum » qu* U peul à chaque inslant revenir à Dieu par la 
« charUi et par la ckaine du piche , et que $' H ne le faii pas e* eU sa 
« fauie et non celle d* atUrtn; la seconde est que , n'iiantpas oUigi 
^ dei acquitter de ce sacri ministère par lui-^néme^ mais le pouvani 
ir fàire par un autre » t7 dipend de lui , i il ne se trouve pas prit au 
n saint'Sacrifice^ de (aire dire la messe par un autre prétre ; en quoi 
« U n'yani danger , ni piche. Pascal a oublié dans ses Promnciales 
« ce teste de la page 441 qui explique tonte la pensée de Bauny^el 8*it 
<r a éprouvé du plaisiràtoir ce sattant casuisle pinMrer le pour et le 
« cantre dune mime questionai faut avouer que les honnètes gens dot* 
« vent rougir pour Thonneur des lettres en sigualant de pareilles Trau- 
<r de8.NoQS pourrions suivre ainsi à la piste toutes le&alterations»toii- 
« tea les fblsiBcations de textes auxquelles Pascal a eu le malheur de 
«r prèter aon nom ^ 

Se le altre falsificazioni e alterazioni Ai testi latte dal Pascal sono 
slmili alle presenti » non toccherà a lui Y arrossire » e il purgarsi dalla 
taccia di frodolento. La frode è del sig. Crétineau-Joly , il quale non 
ai fa scrupolo di alterare e i casisti cbe vuol difendere, e il loro acaa- 
satore ; come si vede nel passo che abbiam per le mani ; intorno al 
quale egli ha il privilegio di commettere più frodi ad un colpo. Im* 
prima egli travisa il Pascal » mutando T accessorio in priucipale e tar 
eendo affatto di questo» onde far credere a chi legge che V accusa pre- 
cipua mossa al P. Bauny dall' autor delle Provinciali sia iL contraddire 
a sé stesso , anziché 1* insegnare una dottrina falsa , laida e scandalosa* 
Ora questo è l' aggravio che il Pascal fa al Gesuita : la contraddizione 
non è da lui.accennata che di passati^ e accidentalmente. Chi voglia 
chiarirsene non ha che a leggere tutto intero il passo troncato artata- 
' Crétineau-Joly, loc. cit.» Tfe%J^dl9, noie. 
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mente daHo storico Trancese. Riferito infatti il secondo passo del fiau- 
ny tolto dalla facciata 441 della sua opera, cosi il Pascal prosegue ii 
suo discorso: « Et pour lever les plus graodes difficuités qui pour- 
« raìent les en empècher » (i preti incorsi in qualche grave fallo di ce- 
lebrare il divin sacriflzio) , « il » (cioè il P. Bauny ) « résout ainsi 
« cette question dans le méme Tratte, 9 , 32 , page 457 : Unpritre 
« peut-il dire la messe le mémejour qri il a commis un piche mqrtel 
cf et des plus criminels en se confessant auparavant? Non^ dU Villa- 
« lobos, à cause de son impureti. Mais Sancius dil que ouif ei sans 
« aucun péché ; je tiens son opinion sùre , et qu' elle d/oii élre suivie 
^ dans la pratique, ET TUTA ET SEQVENDA IN PRÀXI. Quoi! 
«t mon Pére, lui dis-je, on doit suivre cette opinion dans la pratique? 
« Un prètre qui serait torobé dans un tei désordre , oserait-il s'ap- 
« procher le mème jour de Tautel» sur la parole du P. Bauny 7 Etne 
« devraìt-il pas déférer aux anciennes lois de TEglise» qui excluaient 
« pour jamaìs du sacrifice, ou au moins poqr un long temps, lesprè- 
« tres qui avaient commis des péchés de cette sorte » plutòt que de 
« s' arrèter aux nouvelles opinions des casuistes, qui les y admettent 
« le jour mèroe qu* ils y sofit tombés^ ? » Ecco qual è Y accusa che il 
Portorealista fa al Gesuita ; e il sig. Crétineau-Joly non ne fa parola , 
perchè vede r impossibilità della giustificazione. E pure avrebbe do- 
vuto purgarla per adempiere la sua promessa di eleggere i testi,da cui 
l'autor delie lettere tire les plus aecablantes consiquences contre la So- 
dite de Jisus. Una semplice contraddizione non è certo per sé stessa 
une consiquence accabUmte^ potendo provenire da difetto di logica o 
di memoria; e un casista potrebbe ridondare di contraddizioni» senza 
die però la sua nvorale fosse corrotta e V autore lasciasse di essere in- 
Docentissimo* Perché dunque il sig. Crétineau-Joly insiste sul punto 
della contraddizione» e passa in silenzio quello della dottrina? La ra* 
gfone si è» che intomo al secondo articolo ogni cavillo era impossibile 
a tentare. Ma egH non fece migliore riuscita intomo al primo ; con-r 
ciossiacbé la contraddizione del P. Bauny è tanto effettiva , quanta la 
sua dottrina falsa ed enorme. Comincianu) dalla dottrina. 

Il P. Bauny» stabilito die cum prò se quis quotannis aut didms sor 
crwn fieri c^m Sacerdote convenite peccare hunc si pactum per se aut 
olttim non impliMf si fa T obbiezione seguente : « £a stipulatio emo- 
n lumentò alteri contrahentium esse non debeat» quae flagitii facien* 
« di aut facti causa concipitur» lege si piagli ff. de verb. obligat. E* 
«( iusmòdi est praesens » enimvero cum sit diffidle homini occupato » 

> Pascìx, Lei Provineiale$, Lett. 6, psg. 116.' 
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« maxime bene praeparatum pectus ad sacriflciuro quotidianùni affer<^ 
« re» daretur ei peccaodi prope certa occasio , si quotidìe deberet ad 
« illud animum appellere. b Alla quale cosi risponde : e Gai argu- 
« mento duplici hac responsione occurritur.Prima,quod sacerdoti ius 
a est omni tempori contritionis exeroendee liberum : potestas quoli- 
« bet momento temporìs redeuudi per amorem peccatique odium ad 
« Deum 9 quo si officio non fungitur , inoputet ipse sibi vitium hoc » 
c( non alteri. Secuoda» cum eius- opera non sit addicta sacro buie mi- 
ce oisterio necessario , sed qualenus illud obire per se satagit, non a- 
« lium, in eius esse potestate, cum est ad sacrificium imparatus, sibi , 
« in eo subrogare alium » in quo quid sit periculi , quid peccati aut 
« macttlae» adversarionim est dicere ^. Quod si post habitam eo-die 
« popubrocarnalemcumffiBminaautpollutionemvoluntariam, sacer- 
« dos sit eonfessus , eine liberum erit , sine culpa veniali rei diyinae 
« incombere? NegantViUaL Didacus Nuguus, Joan. de la Cruz. Dis- 
« aentit Sandus in select. disp. 13. nu. 30 cuius mihi opinio et tuta 
« et sequenda videtur in praxi. Primo, quia ut digne quis sacris my- 
« steriis communicet» hoc unum exigitur , nec amplius » ut ab omni 
« sit scelere purus ac vacuus , aut si alicuius conscientia tenetur , iN 
« ludperconiessionemeluat juxtapraeceptum Apostoli: iVobefant^m 
a «etpnim, etc. At ex hypoihesi , saoerdos rìte conscientiam purg9^ 
« vit cooressione pollutionis a se eo die admissae, nec est insuper ali- 
ce quid» quod eum remordeat : ergo digne tum ac sine veniali scelere 
« commuuicabit,quod erat probandum.Confir.dìgne accedere ad corn- 
ee munionem, est secundum Goncilium , eam sine culpa recipere ; at 
« cura veniali recipit, ex mente authoruiti, qui nobis sunt adversi qui 
« quo die per impudicitiam se poUuit , eonfessus licet ac reconcilia^ 
« tus, ad sacrum altare venit communicaturus > ergo praeter purità^ 
« tem^animi, quae incarentia moitalis culpae sita est,aliqaid aliud exi-* 
« gitur^ad digne communicandum^quod est centra Goncilium^. » Il 
passo non ha bisogno di chiosa : il lettore può vedere da sé che si ri- 
scontra a capello col citato dall'autor delle Lettere provinciali, se noti 
che questi , secondo il suo solito , ne attenuò in qualche modo Tenor- 
mezza, in vece di aggravarla, lasciando indietro i sofismi ridicoli, con 
cui il Gesuita giustifica la sua sentenza, e che ne accrescono la reità , 
perchè ne mostrano la malizia. Noterò qui di passata che le prefate 
coodusiooi son comuni ad altri casisti della Compagnia; e fra gli altri 
al P. Mascarenhas » che vince ancora il Bauny in facilità e condiscen- 

' Slbphani Baunv, Thefdogia VHoro/is. Parisiis, 1640,par. 1. Tract.iO.Quost. 
11, tom. 1, pag. 441. — * Èbid., qwst. 33, pag. 47tt, coi. 8. 
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àeoUf dando ampia balla di celebrare gmèratim in qualicumque lur^ 
pezza mortaUUr peccanUnoMf e riprende gravemente il Yascpiez , a 
cui pare opportuno che tra il peccato e il sacrifizio corra un breve in- 
tervallo : aliquùt taltem horas ^ Tal è la severità cristiana dei Padri 
della Compagnia, che tuttavia si vorrebbero i come testé vedremo » 
aotiporre a quelli della Chiesa nella scienza dei costumi. 

La coerenza logica del P. Bauny non è meno cospicua della sua ri- 
gidità evangelica, comesi può raccogliere dal passo che segue» riscon- 
trandolo coi precedenti. « Nulla lex aut canon parochosobligat ad quo- 
> K tidie 8acrificandum,imo nec posse talem dari scrìpsit cum aliis Posse- 
ic vinus, e. 2. de officio Curati, eo quod haberet lex hujusmodi peccati 
« mortalis perìculum, cui obligatum ad sacrificandum quotidie, haud 
« dubie obiiceret, cum difficile sit et arduum Inter sestus siculi undas- 
M que fluctuantem, aliquando non hserere in vitiorum turpi salo^. » 
Ecco a capeljk) la contraddizione avvertita dal Pascal , la quale è di tal 
fatta, che ninna industria di ermeneutica può cancellarla o ammollir- 
la. Imperocché io dico : se giusta il P. Bauny e il P. Possevin , la ra- 
gione che proscioglie i paroci dal detto obbligo è la necessità a coi po- 
trebbe esporli di celebrare indegnamente, egli è chiarocheper rimuor 
vere questa indegnità non basta il confessarsi o il fare un atto di con- 
tazione; giacché la facoltà di mettere in pratica il primo ripiego non 
può mancare a un paroco per ordinario, e quella di ricorrere al secon- 
do compenso non può venir meno in qualsivoglia caso a qualunque uo- 
mo de] mondo. Tuttavia il P. Bauny insegna formalmente negli altri 
luoghi precitati l'ultima dottrina;dunque egli contraddice a sé stesso. 
Ila perché si contraddice? Per fallo di memoria forse? Non credo;im- 
perocché le due contraddittorie non sono molto lontane Tuna dall'altra, 
come quelle die vengono partite da sole diciassette facciate incirca. La 
causa della contraddizione si è che il buon Gesuita ha per tutti visce- 
re di misericordia, e vorrebbe torre di briga ogni impacciato ; onde 
come da un lato egli agevola ai preti il dir la messa , ogni qualvolta 
torna loro opportuno di farlo, qualunque sia lo stato della loro coscien- 
za; cosi gli par cosa crudele l'imporre ai paroci l'obbligo gravoso di ce- 
lebrare cotidianamente. Ma con che alchimia si potrà soddisfare in- 
sieme a voti e bisogni cosi ripugnanti? Con quella del probabilismo, 
die pe|*mette di far buone le sentenze piii contrarie e di abbracciar 
quella che toma meglio in acoondo. Ecco i vantaggi di questa dottri- 
na; la quale non che spaventarsi delle ripugnanze, ne gode, ne esulta» 

< Vedi i testi presso il Wendrock, Op. ifgp, eit., pag. 189. 
s Baumt, loc, ctf ., traot. 10, qumèU 12, pag. 474» coi. 2. 
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e Ile trae un {Mirtito maraviglioso. Ho io il torto di dire neiropera mia 
die la dottrina del probabile h una sofistica pratica o quasi un Egelia- 
nislnio puerile, accomodato all'anione? 

Rimane infine l'ultima citaiione. a Une dernière encore plus grave 
a que lesautres, odice il sig. Grétineau-Joly, « suffirapour démon- 
« trer qu'avec un pareli système on peut dénaturer jusq*à TEvangile. » 
( Il sig. CrétineaiKJoly ha dimostrato veramente senza replica questo 
punto colla sua nota )• « Dans la cinquième Provinciale , Pascal, von- 
« lant prouver que les Jésuites ont abandonné la morale des Saints 
« Pères afln de lui substituer une morale nouvelle et opposée à la 
« lenr,fiiit ainsi parler son Jésuite : EcotUez notre Pére CéUot f De 
ff Hier. Kb. Vili, cap.XVI, pagJliJ, qui suU en cela notre fcmeux 
viPireAeginaldus: DANS LESQUESTIONS DE MORALE, LES 
« NOVVEUX CASmSTES SONT PRÉFÉRABLES AUX ANCIENS 
€ PÈRES, QUOIQiriLSFUSSENT PLUS PROCHES DES APO- 
« TBSS. Et c'eU en mdvant eette maxime que Diana park de cetté 
« 9ort» ff. 5. Tr. Vili. Reg. 31y ; LES BÉNÉFICIERS SONT-lLS 
ff OBLIGÉSDERESTITVERLEREVENUDONTILSDISPOSENT 
ff MAL? LES ANCIEN DISAIENT QUE OVI, MAIS LES NOUVSAUX 
ff DISENT QUE NON. NE QUITTONS DONC PAS CETTE OPl^ 
ff NION QUI DÉCHARR6E DE VOBLIGATION DE RESTITUER. 
ff ^ l.e savant Diana n'est pas Jésuite : il appartieni à Tlnstitut des 
« Tbéatins ; il ne se volt dono en cause que par une babile confusion 
ff de Pascal,qui a pu aussi bien altérer ses textes,qu*il a tronquéceux 
« de la Compagnie de Jesus. La cinquième Protindale cito Cellot et 
ff Reginald. Ecoutons ce que disent ces deus Pères: Taccusation est 
« grave, elle importe à femorale. Yoici les paroles de Reginald, dont 
« Pascal fait un si étrange abus:i)an« le choix des auteurs^fai toujours 
« eu detoni lee yeux le salut des àmes pour la plus grande gioire de 
« DieUt persuadi que, pour difinir les difficultis qui naissent dans les 
« maiares de la foi, plus les auteurssont anciens, plus leurs dicisions 
ff acquiirent d^aulorité,parce qu'ils ont iti eux-mimes plus voisinsdes 
ff sources de la tradition et des doctrines apostoliques ; mais pour la 
ff solution des cas embarrassanls de morale , Tautoriti des docteur 
« modemes connus par Viminence de leur savoir est prifinMe, par^ 
ff ee quHls ani unepleine eonnaissance des mmirs et des usages de leur 
ff temps. Le Pére CeDot se conforme à cette doctrine. Nous lisons à la 
« page indiquée par Pascal: On doit, dU Reginald , tirer des anciens 
« la dicision desdifflcultés quiregardent la foi; mais pour les dt/pcu/- 
« tés qui ìilèvent touehant lei mmurs du Chritienf U faut en chercher 
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« la Moluiion ehez k&atUeurs nouveaux,qui ani une pleine connaissan" 
« tedesinuBurs ei des tisage$ deleur lemps. Dans ces deux textes oopié& 
a sur r originai , il est question des atUeurs ancien» fiaaxm Ae& Saint 
« jPrf^s; mais cela n^arrangeaitpasaussibie&lesJanséQÌst;es.PascaU de 
ft son autorité prÌYée,a évoqué les Pères, igooraot peu t-ètre que de leur 
« temps la théologie sur lesBénéfices u'existeit pas enoore. Eo rappro- 
« cha»t ces textes formels et la citation des ProvincicUes^où est f<n:cé de 
<cix>DVeDÌr qu'il y a erreur raaDifeste.erreur dans rìnterprétation^erreur 
«t dans IftCOHClusioo, erreur de droit , erreur de Tait surtout ^ d li sig. 
Grétineau-Joly ha ragione di notare questi accumulati eiTori;senoDdie 
attribuendoli all'autor delle Provinciali , gli è cortese delle proprie rie- 
ehex2e.Yeggasi per primo saggio ciò che egli tocca ieWabile eanfu^ime 
del Pascal intorno al P. Dìaua eaì Gesuiti.II Pascal vuol cosi poco ingan- 
nare chi legge circa la professione claustrale del P. Diana, ch*egU av« 
y^rte espressamente non esser lui della Compagnia ; e tuttavia ne Ta 
menzione, perchè i jca sisti di questa io citano a ogni poco e se ne vai- 
gona , come di autorità irrefragabile, a Voyez Diana, » fa egli dire ai 
800 collocutore gesuita, « qui n!est pas de notre Société; quand il parie 
« de Yasquez , li l' appelle le phénix des esprits. Et quelquefois il dit 
« que Vasquez setd est aufoo^ que toiU le reste des hammes ensemble » 
« INSTAR OMNIUM. Aussitous nos pères seservent fort souvent 
« de ce bon Diana;car si vous entendez bieo notre doctrioe de la proba- 
« bilitéf vouz verr^z que cela n'y fait rien. Au contrai re, nous avons 
f( bien vouiu que d'autres que lesjésuites puissent rendre leurs opi- 
« oions prbbables, afin qu'on ne puisse pas nous les imputer toutes.Et 
« ainsi, quand quelque auteur que ce soit en a avance une » nous a- 
« vons droit de la prendre, si nou3 le voulons, par la doctrine des opi- 
« nionsprobables;etnousn-ensomme8paslesgarants, quand Tau- 
ff teur n'est pa&de notre corps^. » La lode dell* abile confimone ap« 
partiene dunque tutta al dg. GréUneau-Joly ; il quale incolpando il 
Pascal di fair del Diana uq gesuita di professione , perchè lo rappre- 
senta in effetto come gesuitante in morale , commette egli stesso una 
confusione più grave che se, verbigrazia, scambiasse la diana col ve- 
q>ro ed Espero con Lucifero. 

' Ecco nel testo originale il passo del P. Gellot che contiene in parte 
(jjuello del Bègtnaldo : « Ex iis quireceutissime scripserunt Valeri us 
« Begmaldiis viginti annos et amplius, se illam ^ientiam professum, 
e non tamen suam in multis, sed potius aliorum sententiam sequi gio- 

' CRtinmAV-loLT, loe. eit., pag. 39, oota. 
* Pascal, £ff JPfdMMJoJff, U(t. », pag. 109, 
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« riattir. Et qnidem recentioruin ; quoniam^ ioquit » qiUB eitea fUkm 
«t emergwU diffieuttaies ^ ea tunt a veUribus ìiaimendcB: quw vero 
« circa mores hanme ckrùiiano digno$ » a novitiis scriptaribus » qui 
« tmnporum nostrarvm naiuram et studia penitui inirospexerunt » 
(Bea., Sac., % II) K Ora io dico: gli antichi che i Padri Cellot e Re- 
gioaldo scartano dalle cose morali sono quei niedesimi ch'essi afferma- 
DO doversi seguire nelle dogmatiche e di fede : qua circa fidem emer- 
fpmi diffictdUUei haurimidm: sono quelli» che vissero in tempi più vt- 
€UM oUè fonti deUe tradizioni e delle dottrine apostoliche, come dice il 
P. Beginaldo nel brano allegalo daHo storico della Compagnia. Ma 
questi non sono e non possono esser altro che i Padri della Chiesa • se- 
condo la dottrina cattolica consentita universalmente; dunque a senno 
dei due Gesuiti i santi Padri, non che avere il primo grado di autorità 
nella scienza dei costumi» debbono essere confinati neirultiroo luogo e 
sottostare a quegli stessi casisti, che fecero strazio e ludibrio della mo- 
rale evangelica. L* illazione è irrepugnabile, e si possono sfidare i più 
abili chiosatori del mondo a interpretare in altro modo plausibile le pa- 
role del Cellot e del suo compagno. Ma perchè mai, dirà taluno, il Pa- 
scal non si contentò di citare verbalmente le parole dei due nsoralisti , 
e ai ardi sostituire il vocabolo di Padri a quello di anti<M? È egli per- 
messo di alterare i testi che si recano in campo , quantunque altri ne 
serbi intatto il significato? Rispondo che ancorché ciò fosse interdetto 
assolutamente, non però Tautor delle Provinciali potrebbe essere spac- 
ciato per fiilsario: sarebbe al più appuntabile di un fallo infinitamente 
minore. Ma egli non ò reo in nessun modo; perchè in primo luogo e- 
gli è lecito il far qualche sostituzione nelle voci, allorché la chiarezza 
il richiede. Le Lettere provinciali essendo un* opera scritta a uso dei 
popolò, e conseguentemente di coloro che sono poco versati nelle ma- 
terie teologiche, la voceon/teAt sarebbe riuscita, per la generalità sua, 
oscura , vaga, destituita di preciso intendimento, e non avrebbe resa 
agevole a tutti il cogliere Feresia nascosta nella sentenza gesuiiica.D'al- 
tra parte Tautore non poteva entrare in didiiarazioni e discorsi , senza 
uscire da quella stretta e rigorosa brevità che si era prefissa. Egli sti- 
mò dunque opportuno di surrogare alla frase origin&le una parola più 
precisa, che rendesse puntualmente il senso genuino dei due autori, e 
rimovesse ad un tempo ogni oscurezza e ambiguità dal loro discorso. 
Al che conferiva la stessa antitesi verbale del discorso ; e la locuzione 
di antichi Padri era suggerita air autore da quella di nuovi casisti , 

* Cnxomrs, tk hierarehia et hierarehis. Rothomagi» 1641 » Hb. 8 , cap. 16, % 
l,p»g.7i4. 

GiOBUXi, Opers. Voi. XU. & 
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che sono i Padri inoderni della Compagnia* In secondo luogo talf so- 
stituzioni sono ancor più ragionevoli , quando mirano a svelare 1* arte 
subdola degli scrittori, in cui si esercitano ; imperocché lo scambio in 
^al caso è come un torre airipocrìsia la sua maschera. Oraeglièdiiaro 
.che il Cello! e il Beginaldo dissero antichi generalmente, anzi che Pa- 
dri della Chiesa , per temperare colla modestia della frase l' audacia 
della sentenza; secondo il costume degli erranti e sovrattutto dei Ge- 
suiti, che per darla nieglio ad intendere ai semplicit e apparecchiarsi 
di qualche sutterfugio, sogliono, come dir, patteggiare fra gli errori 
che proferiscono e le verità a cui risultano , usando a tal effetto Far- 
.tiflzio delle parole. L* asserire alla spiattellata che nelle cose morali 
non bisogna seguire i Padri della Chiesa è una proposizione che suona 
cosi scandalosamente sulle labbra di un cattolico , che anche i Padri 
della Compagnia non oserebbero proferirIa;dove che la stessa opinione 
significata in termini più coperti può passare agevolmente e illudere 
gl'ignoranti. Com'è senza dubbio il sig. Crétineau-Joly,il quale in ope- 
ra d'ignoranza, non par che voglia cedere a nessuno; e ne sciorina qui 
•due patenti, che non ammettono istanza; mostrando di non sapere die 
gli autori più vicini alle fanti della tradizione e ddle dottrine aposto^ 
Oche 9 e alti a definire le controversie che sorgono nella fede , siano i 
Padri della Chiesa; e affermando che al tempo di essi Padri non erano 
ancora trovati i canoni fondamentali della teologia benefiziaria , che è 
quanto dire della morale cattolica per ciò che spetta alla natura e al- 
l'uso delle entrate ecclesiastiche. Ma quando altri è cosi digiuno dei 
primi rudimenti delle scienze sacre «dovrebbe almeno astenersi dal 
fare il dottore in questo proposito , e dal voler insegnare il latino al- 
l'autore delle Provinciali. 

Il sig. Crétineau-Joly conchiude in questa sentenza: Nous n*awns 
pascru devoir pousser plus loin danscet ouvrage les recherchessurde 
pareUlesmatières; NOUS LAVONSENTREPRIS POVR LÀ SA- 
TISFACTION DE NOTKE CON SCIENCE; et souvent les mémes 
abus d'aìtérations se sont présentés ^ L'illustre autore è troppo mode- 
sto; perchè non essendo credibile che abbia voluto eleggere i luoghi delle 
Lettere provinciali meno atti a provare il suo assunto, il breve saggio 
che ha dato è suSicientissimo per assicurare la coscienza di chi tiene 
il Pascal per veracissimo, e ritorce contro i suoi critici la laceia di fal- 
sario e di calunniatore. 

Prima di chiuderequesta nota gioverà Tdccennare un altro esempio 
di lealtà gesuitica. li P. Ravignan parlando dei celebri Exlrails des 

' Loe» di,, pag. 39, note. 
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assertiùns compilati e pubblicati per ordine del Parlamento di Parigi, 
cosi si esprime: «e Puor nos adversaires tout est permis et legittime , 
« tout est honorable, jusqu*au neuf cents Talsifìcations dómontróes dans 
e leur oeuvre des ExUraiti de$ asierlions ^ » Che un parlamento 
tanto illustre quanto quello di Parigi sia stato così ribaldo , da volere 
di assenso unanime pubblicare un'opera gremita di novecento TalsiGca- 
zioni a danno degli innocenti; e cosi scempio, da credere che la frode 
potesse riuscire, e da non prevedere il disdoro che gli saria tornato « 
quando fosse convinto di tal frode, sovrattutto da che pubblicando la 
drtta opera avea fatto stampare nel frontispizio che i testiriferiti erano 
stati tutti verificati da una consulta di teologi per ordine formale di 
esso parlamento; è un presupposto non solo inverisimile e strano , ma 
moralmente impossibile. Io nel corso de* miei studi ho avuto occa* 
aone di verifiaure sui testi originali parecchi di quegli estratti, la cui 
dottrina è piii enorme , e posso attestare in coscienza di uomo ono- 
rato che gli ho trovati esattissimi, senza diflTalco pur di una virgola. 
Chi è dunque il fahiflcatore? Il P. Ravignan o il parlamento di Pa- 
ìiffS E pure il P. Bavignan è uno dei migliorì Gesuiti del nostro tem- 
po. Or che faranno il P. Curci e i suoi simili^ se il Gesuita francese 
mmtbce con tanta frandiezza, o (che mi par pite probabile) ripete 
con tanta fiducia le altrui menzogne? 

*JHV9tfiUtm99 «e d« VinHiM dei JUuUei. Paris, 1844, chap. 3, pag. 80. 
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J9eUa reUgiome e HrilM dei BmdOimi 



Alouni orieiitelfsti doHissimi pretendono cbe la reKgfone di Sadito 
sia fondata nell< ateìsmo. Se si trattasse di una sempKoe quistfone di 
filologia, io m' inehinerci umilmente agli autori drtal sentenzav Ha 
siccome il ponto appartiene alla filosofilei, alla religione, alla storia» mi 
credo lecito dLcontrflddirenon solo dubitativamente, maiiéxyfutttmen- 
te. N^ si dica che i soli filologi sdno ih guido di conoscere il senso dei 
testi; perdièquando essi ci danna^uestìben tradMtf eilltistroti,ancite 
noi profani possiamo inleuderli^eforaegiudiEiiHfifo^ quimArsi trat- 
ta di dogmatica religiosa e di fijosoffemt Jò speculatila è migtfòr giUdlbe 
del filologÌ8ta« Distinguiamo ìnpHma nel Buddismo far parte essoterièst 
daUa aeipamatica, che è qoantodire b religióne popohte dàlUrreti- 
gioite e speculazione filosofica. Che la prima- sia un tefemo misto più o 
ineno di politeismo , è cosa cosi chiara e certa» che non ha d'uopo di 
prova. Quanto alla seoonda, distinguansi le scuote* tenute^ per ortoteie 
dalle eterodosse; le prime delle quali debbono solo esser contemplate in 
qimto proposito. Altrimenti non si troverà religione al mondo,profes- 
iiata4a un popolo culto,che non sia atea; sarà tale non solo il Bramani- 
amo» ma il Cristianesimo stesso , nel cui seno 1* ateismo osò mostrarsi 
più volte alla libera , non meno che gli altri errori dello spirito uma- 
no. Ma chi non vede quanto sia assurdo il ritrarre 1* idea di un eulto 
dalle opinioni di coloro che sono scismatici ed eretici verso di esso , e 
vengono, come tali, rigettati dal suo grembo? Ora ogni ragion vuole 
che non altrimenti si giudichi del samaneismo; i cui atei son tenuti per 
eretici dagli altri , non meno che da noi i nostri. Quanto alle scuole 
ortodosse del Buddismo, vero è che esse hanno per base il concetto del 
Nirvana, come le eterodosse; poiché questo è il cardine panteistico di 
tutte le meditazioni orientali. Ma tal concetto varia infinitamente ne- 
gli autori , e chi voglia chiarirsene legga nelV opera recente di Euge- 
nio Burnouf sul Buddismo una nota eruditissima intorno al detto vo- 
cabolo. Alcuni dei pensatori eterodossi intendono per Nirvana il nulla 
assohito; e questi sono atei, o per dir meglio nullisti nel senso nostro. 
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Haipibeprineipaloieirteglioflo^ danno al NirtaiM una sfgnf- 
ficazfone posRira, che non entro ora a determinare» perchè vorrebbe 
un hmgo disooTSO ; basta die essa ha molta conTenieiini eoi non ente 
(noi potremmo dire alT italiana antica neenie) dì Platone» coir apet- 
ran o infiniio dei Pitagorici, di Anassimandro e di quaèi tutti gli an- 
tichi filòsoft italogreci» e col mila dèir Hegel» se il sistema dt questo 
s' interpreta a senno dei- piii moderati fra i suof seguaci. Ora posta 
eoMdSbBi interpretazione» che fisdlta dai monumenti, la AIosoAbi orto- 
don» dei Buddbti non* è-moleiiRiio» ma en pantfeiìMo. Osi vorrà di- 
re die i BUHRstf sono'atef ^ peithè il toro dio paofeistictf' è fornito 
di proprietà contttddfftorii» e nov iìa tutte le perfezièuf» chealh IK- 
linitàapparfengoneFMAaqueBto ng|^ l^popolidef mondo 

sonò atefr sahro i Gifttbnf ; perete ridea compita AfDto^ noffsftro- 
Tafoorf delCrftHeniesimo. Gnardiàmocf dalfe qnistionidi parole. Per 
ateo aMhtendb^nel eitoune Kngiaggfo chi nega h realtt* efemar df un 
prfiietpi0 assdiiifo e^sdtroKUàiMfe'fToduttiw per ereatione* o emana*- 
dbMTo pet HHnhaoiht dfef fenomenf di natura; Ciò posto » i Buddisti 
ortodossi non sono atei » poiché ammettono-questo- principio assoluto. 

Strano sarebbe che una religione durante e fiorente almeno da ven- 
tiquattro secoli , occupante tanta parte del nostro emisfero » e avente 
forse pib di dugento milioni di seguaci fosse innestata sull'ateismo. 
Più strano ancora che un culto ateo fosse più umano, pib mansueto» 
più òivile di altre credenze fondate nel monoteismo , nel panteismo » 
nel politeismo ; imperocché fra le tre grandi religioni eterodosse che 
oggi regnano nell' Asia » cioè la maomettana » la bramanica e la sama- 
nea, Y ultima é senza dubbio quella che meglio partecipa ai detti pre- 
gi ; di che fa testimonianza V istoria. Se tal portento si verificasse » 
converrebbe far buono il paradosso difeso da Plutarco nel libro della 
Superstizione, e da Pietro Bayle ne' suoi pensieri sulle comete. 

Io ho avvertito nel Buono che il culto di Budda, come ipermistico» 
contiene un principio che a lungo andare dee nuocere air azione ; e ci 
nocquein effetto per ogni dove mise radice. Ma notai pure che il Bud- 
dismo fu ciò non ostante favorevole alle imprese civili negli ordini del- 
la pace; e che da esso provennero quelle meravigliose opere di scavo 
e di architettura sotterranea » che muovono anche oggi a stupore chi 
viaggia per l' indiana penisola» e di quegV innumerabili sacelli o repo- 
sitorii di reliquie» detti Stupi»moltidei quali sopravvissero alle ingiu- 
rie del tempo. Questo genio incivilito fu infuso nel Buddismo dal dog- 
ma della salute universale» che tempera e modifica le ascetiche intem- 
peranze dell' istinto contemplativo , ed è atto a promuovere naturai- 
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mente qad sensi beneCci e pietosi^ onde mossero le celebri rifonne di 
re Asooo ; la cui età pare essere stata il secolo d* oro del samaneismo 
indico. Il Bartoli, gran detrattore dei bonzi e perciò tadto piìi autore- 
vole, parlando di quelli del Tunchiu, viventi a congregazioni di uomi- 
ni e donne» sotto nome diiiaivai , e di costumi innocenti , dice che ài 
occupavano a cercare in che opere di virtù acquistar nuovo merito per 
la vUa avvenire f massimamente operando in beneficio del pubblico: co- 
me a dire f aprir nuovi sentieri^ con che accorciar la via lunga o spia- 
nare qualche erta fatichevole a' viandanti; voltare archi e git tarpanti 
sopra fosse f fiumi^ torrenti perigliosi a guadare ; aprire alberghi , do- 
ve gratuitamente ricogliere i pellegrini; e somi^ianti^per cui mettere 
in effetto non mancava loro danaio ira del proprio e del contribuito 
in limosina da' divoti^. Questa pittura de* Salvai tunchinesi può darci 
un concetto di quello che furono i Samaoei dell' India nei miglioiri tem- 
pi. Si può immaginare un* instituzion più civile die cotesti frati e co- 
teste monache dell'Indocina? Se i Gesuiti invece di far loro guerra , 
gli avessero imitati e superati» il Cristianesimo fiorir^be forse a que- 
st* ora nell* ultimo Oriente. 

» Cina, IV, 60. 
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La prima delle segaenti notizie mi fu somministrata da un esimio 
eoclesiastiGO belga , informatissimo delle cose del paese ; la seconda e 
la terza sono estratte dal Giornale di Anversa. Il sig. Diercxsens è 
secretano della Camera di Commercio e uno dei capi della parte cat- 
tolica in Antersa; e quindi tanto più autorevole. 

La haine des Jésuites oontre IVniversité catholique date depuis 1830. 
Prévoyant, a l'epoque de la revolution belge, quele clergé, débarrassé 
de toutes les entraves que le gouvernement hollandaìs avait mises à Tin- 
stmctìon pùblique, ferait usage de ses droits reconquis, en érìgeant u- 
neUniversité,!^ Jésuites avaient envoyé tousleursmeilleurssujets vers 
les frontières de notre pays, dans Tespoir qu'au moins quelques-uns 
d'eotre eux seraient appelés à remplir quelques chaires dans ce nouvel 
Institut. Mais H.DeRam, recteur magnifique, qui connaìssait tropbien 
tout ce qu'ils avaient suscité de diflScultés et de troublesdans Tancien- 
ne Université, étaìt trop prudent pour y introduire de nouveau cet élé- 
ment de discorde. Il choisit donc ses professeurs partout oii il put les 
trouver, e:!Lcepté parmi les Jésuites. Aide trcp/ Se voyant exclus deleurs 
espérances, la guerre fut résolue. 

Ils s'adressèrentensuite à l'Archevéque de Malines pour se Taire au- 
toriser à eriger à Louvain un collège d'humanités. Catte pcrmissionleur 
fut refusée. Youlant cependant tou jours s'accoler à lUniversité , Ils re- 
vinrent à la charge et sollicitèrent la permission d'y ouvrìr un cours de 
fliéologie en fiaveur de leurs adeptes: et, cette fois-ci , les autorités su- 
pórieures faiblirent, peut-étre par crainte de paraitre trop sibsolues dans 
leur refus •, et ce fut là un malheur irréparable et le germe de tous les 
embarras dans lesquels llJniversìté de Louvain setrouve enee moment. 
En effet , comment vivre enpaix quandon est entouré d'ennemis aussi 
por fides et touiours à Taffùt pour épier quelque endroit tantsoit peu 
vulnérable? 

Aussi, depuis lors, n'ont-ils fait que nuirc à ITJnivetsité par les ma- 
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ehioations ics plus odieuses^par des attaques sourdos^eten cogageant, 
sou9-niaiD8, les parente à envoyt^r leufscnrans aux Universités de llOat 
plutót qu*à celle de Louvain. 

Mais cotte marche leur parut trop lente et ne produìsit pas les résal- 
tute qulls s'en étaient promis. lls se décidèrent donc à une guerre ou- 
verteet sans ménagement. Le pére Barbieux , cerveau brulé s'il en fut 
jamais, fut désigné pour commencer lattaque, et il le Ot par troisToies 
difR^ntes. En chaire par les insinnatkms les pfwperfides, dans le con- 
fessional en accusant les dòctrines de ITJniversité et en inspirant du mé- 
prì s pour les professeurs; dans les maisons des particuliers en calomniant 
le corps professoral tout enti«rdans quelquesruns de sesmembres. Ain- 
si, ils défcirérent M. Ubagbs à Rome pour l'enseign^neutde sa philceo- 
phie *, ih accusèrent IL De Ram et M. De Cock , Vke-Recteor, prés da 
corps épiscopal , d'une absence totale de discipline parmi les élèves de 
llJniversité; H. Hallard, par son cours de littérature franfaise, ^4eux 
profcsseurs de la facuìtè de Médecine comme ne faisant pas leurs pàques. 
lis répaodirent en outre le bruit calomnieux etabominaMequetous les 
élèves de lUniversité étaient atteinte de la syphilis, et que M. De Cock, 
Vice-Recteor et prétre , les traitait chez lui afin qm le public n'mt sùt 
rien. Ce dernier moyeii d^vait étre latal pour l'Uiiversìté , car c-éWt 
prendre les pareste par leur endroit seosible. Us BecMsèr^tensiùtede 
ripèter à qui voulait renteodre, qu^ U»Uc$ k$ U^mxriUéiAu Royapme 
étaient des foyers de «XNrruptioQiet quec'étmt pour y Boustraire la jen- 
nesse belge qu'ils «'étaient yus ft)rcés d'eriger «ne UnivertUé à Namwt 
ajoutant, pour y donner un Temis de justiee, qae e'était i la ^te d'une 
dbligaUon contractée ^vers la fiunilie Brabantde Namur , qiu, m 1830, 
leur avait fait une avance de 500,000 fr^os, sous ccMiditioad'érìger nnc 
Caculté de Pbilosophie et Lettres. 

L'érection de cette ikculté de Pbilosophie et Lettres est le coiip de 
massue pour ITJniversité de Louvain. Tout le monde le sait, M. De Ram 
en est convaincu^et,pour en prevenir les effete, il a convoqué toutis les 
facultés pour délibérer sur ce qu'il y aurait de mieux àfaire dans cette 
situation fàcbeuse. Les facultés se sont réunies et ent protesté par des 
réclamations solidement motivées contro cette entreprise machiavélique 
des troupiers de SK Ignace. Dans la (acuite des Sciences et Lettres ^ il 
s'est passe ceci departiculier. On leur avait donne le nom de révérends 
pires. Or, avant de signer, M. Hallard , prétre et professeur de Littéra- 
ture frangaise, a exigé que Fon bifiEàt les mote de reverendi pères^ ajou- 
tant qu'il ne signerait qu'à cette condition. Ce qui a eu lieu. 

Ces diverses protestations de différentes facultés ontété remisesaM. 
De RW) qui les a présentées au corps épiscopal de la Belgique , réuui 
au Palais Archiépiscopal à Halines le 9 février i846. 

Leiirs S^igocun» sont restées réunies jusq'au 14 , et presque tout ce 



DOCUIIKNTI E SCHUaiMEMTI 0» 

temps a étè alMorbé par desdélibératioi» retati ves mx eidpiélementset 
préfeentiom desfesoitos. Les évAqucs, lans exoeption , oot élé ttaann 
mes dans leurs protestat^ons et dai» lear désapprobation de la ooodaite 
de ce clergé nomade , et ce n'est qu'après avoir signé une Requéte au 
Sooverain Pontife, conine dans des termes très-pressants et très-éner- 
giqvea , qulls se sont «Sparéi poor retoumer dans leur* diooèses res- 
pectift. 

Je ne sais par quelle voie eette requéte a été expédiée à Rome ; mais 
ce quii y a de certain, c'est qu'au commeneement d* avrii, une lettre de 
Boióe, arri¥ée à TArcbevéquede Malines, donnait l'assurance d'un suc- 
eès prompt et ooo^iiet On fera droit aaxplamtes desEvAquesjroiJMi-^ 

Ott a éf^lement discutè, dans cette rdonioo, pour savoir si ta Society 
de Jesus oonsenre eucore aiyoard'liui tous les exorbitants priviléges que 
diflbrons Aqpes tour avaient aooordés. En effet, la Bulle de Clément \1 V 
les supprime avec tous leurs prìvilégest et ta Bulle de Pie VII, SoUici' 
futfa mmium 9ÌDeh$ ia rum y éa date dn 7 des ides d'Aoùt , qui rétablit 
IMIre, ne fliii aocune mentìon dn rétabHssement de leurs priviléges. 
r Quant aux prinoipesd'ordre et demoraleque ces gens-làprétendent 
lapIffiT à leurs étèveS) je puis vous dire avec assurance» et fonde sur 
IsiéflMiigiMige dm, Vicfr-Aecteur de VUniversité de Louvain^ que leselo^ 
ves qui se distinguent le plus par kuropposition à tonte discipline étar 
. Ifib, -et |Mir «n esprit de mutinerie, sortent presque tous des étabUsse- 
Mttts de Jésuites. 

Voiciquelqaesreoseignemensretatifiià leurs ricbesses. ArrivésàBru^ 
xdles, Os ont commencé par acbeter VìMid Goulmont Rue dea ìJrm- 
Hm pour ta soaune de 120,000 firancs. Depulslors ilsont constrait un 
b&timent qui a coùté plus d*un million, et aujourd' bui tout un coté da 
la Ém ék» Drndims leur appartient,une seule maison excepté*, et vis- 
ò-¥is , il y a à peine 3 ou 4 maisons qui ne leur ap})artiennent pas en- 
cera. An point qu'ils ont demandé à la Régenoe de Bruxelles la per- 
■Msk» de fliire une oommunication souten*aine afin de ne pas devoir 
truTerser la me. Elle n'a point été apcordée. 

Mais foici une preuve péremptoire des richesses énormes qu*ils dot- 
veni posseder en Belglqae. Il y a déjà quelques années,1e Pére Beone,, 
alors snpérieur de la maison de Bruxelles , se trouvant à diner en so- 
eiélé de quelques Sénatenrs etDéputés du pays, eut la jésuitique au- 
dace de dire k ces Messieurs: quii siégermt au SéfkU'i quand cela bd 
fèraii jUmT. Or, tous savez ce qu' il (kut posseder de fortune pour 6- 
tre élu Sénateur. (Selon la costitutìon belge, il faut payer iOOO florins 
d* Impòt. ) Ajoutez à cela que cbaque maison de Jésuites devant se sou- 
tenir par eUennème, U n' anrait pu portar en ligne decompte lesbiens 
qui appartiennent à d'autres maisons. C est effrayant t 

GiOBEaTi, Of9r9, Voi. XII. 9 



m IL GRSUITA MODEKNO 

. Itovieniieiit encore d'aoquérir réoemment une propriété très-coosi* 
déraUe dans la Province de NaBuir. Le journal de Bruxelles a oonuBé 
Y endroit, mais le nom nì*a échappé. 



S. EslraUo del giornale di Ànverta ripfMHcato in altri fogli belgi 
nel mese di febbraio del 1846 



On cbercberatt vninement panni les tnstitotions monastiques qu'obt 
enfentées les siècles dévots dumoyen-àge, qnelqne diose qui put étre 
compare à la socìété des jésuites que nous a léguée la renaissance. Ceti 
tm ordre sans précédent et sans imìtatìon, affranchi de toute sdidarité 
avec les r^les de clottres qn'ìl domine de tonte la snprématie de l'ac- 
tion sur rinertie et qui répand sur le monde entier un réseau de fils 
qui se rattachent h un moteur unique. 

Get ordre qui s*est rendn célèbre et redoutaUe par de grandes y&t- 
tus et de grands crimes est à la fois politiqne et religieux. Fondée en 
4S40 , cette société qui n' ent ni «nibnce ni vieillesse.aTait ^ en 1546 , 
iOO colléges, sanscompter ses établìssementsen Amérique , en Afri^pie 
et en Asie; et déjà en i594, leparlement de Franco la poursuivaitcom* 
flie ftiuteur de huit à di\ attentats contro le roì. 
' Quoiqu'on ait exagéré le malou le bien qu*a &it cette société^ nous 
n'avons point hésité à signaler saprésence en Belgìquecoouneuadafr- 
ger pour la religimi , les institutions et les opìQìons libérales. La reli- 
gion surtout est pour nous la prenùère des préoccupations, paroe qu'el- 
le (est la plus puissante et nous dirons méme la seule pulssante garan- 
tìe de la conservation des lois sacrées de la morale et du bcMibeur de 
la socfété.Mais nous séparons, avectous leshommeséclairés^ avectous 
les esprits cnltivés 9 la religìon pure et salute de la doctrine relàcbée 
et retrograde du jcsuitisme. Tel est le motif qui nous adétermiaé à si- 
gnaler les tenta ti vesd'envahìssement du jésuitisme sur Tenseignem^it 
public et contro TUniversité de Louvain. Rome surtout est aujourd'hui 
le centro de ces intrigues, quoique nous puissioos a ssurer que les mem- - 
bres Ics plus édaii^ du Sacre Collège sont les ennemis des jésuites. A 
Rome les cardinaux ont toujours dit et diront sans doute lou jours an 
conclave, ce qu' ils pensèrent à propos du savaot cardinal jésuite Bel- 
ÌSivniìfì: dignus sed jesuita. 

C est aussi V opinicni de tous les hommes instruits et religieux en 
Belgique. 

M. Paul Diercxsens, d' Anvers, nous autorise à publier la lettre sui- 
vanto, qu' il a adressée , il y a quelques jours, à M, le ministre de rjn- 
térieur. 
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M, le miiiùtre, : 

Le motif pour lequel j'ai cru pouvoir vous dcmandcr une audicQcC| 
G*^tait pour vous diro quelqucs inuts des ìntrigucs quc ii^ameut Ics jé- 
suites et que votre patrioUsme vous suggérera peut-<itru Icsmoycns de 
déjoiier. 

Qu'il me mi permisavant tout, M. le mìuistre, de me dire cooiial- 
tre moi-méroe. — Je suis ouverteoient caUiolique, je suis connu Gom- 
me tei, je r ai toujours avouc dcvant tout le monde par mes parolet 
et par mes actes^ mais je suis aussi franclicment liberal, jc suis, dcpuis 
1838, dès l'àge de 17 ans, partisan passiouné des libcrtés civiles , po- 
litiques et religieuses qui ont fait la baso de T union enti*e Ics callìoU- 
ques et les libéraux, et qui plus tard out été coosacrces par la consti- 
tution. 

N^ayant jamais eu aucun ra|[^[)ort avec Ics ^'^suite&avant mon entrée 
dans le monde, j'étais incline à les aiuier coinme ordre rcligieux prò- 
scrit ; mais è mesure que j' ai appris à les connuìtre , je me suis senti 
(dilige, comme citoyen belge, de lescombuttro de toutes mes. forces. — 
J'ai roconnu en tout ce que disent et font les jósuites, dans.lcurs sor- 
mons , dans leurs oonvei*sation8 partìculiùrcs , dans leurs éa*its , dans 
les sujets formé^ à lcui*s écoles, une baine prononcóe de nos instilutions 
consUtutionnelles, et desregrets maldéguisés durégime des sicclcs jjasr 
fiés. — ils répandent la désaBectiou, le mépris des libcrtés qui foruicnt 
notre droit public, uos.tiii\;s à T estime et |K3ut-i^tro à raduiiration de 
r£ttrope. — Tous mes amis politiqucs , e' est-à-dii*e Icsbommesqui 
oomprennent qu'enti'c religion et libarle il y a non pus aniagonismo , 
mais barmonie, ont reconuu cumnie mei dans les jésulte&ces tcudauces 
hofttUes aux vraia progràs de la civilisation chrétieunc 

Aujourd'bui , H. le ministre , les jésuites niéditeut une oBUvro qui y 
si elle s'aooomplissait , aurait des couséqueaces déplorables taiit [K)ur 
r Etat social de notre pays.que pour la religion elle-méme \ ils ti*avail* 
lent à Rome contro runiversité de Louvain, ils cbcvchent à la faiin; tom- 
ber et à établir une universilé jésuite sur ses ruincs, cu à obiiger nos. 
véquea à leur donner une part d' influenoe sur cet élablissenìcul. — 
Depuis r érection de 1* univevsité catboiique, ils lui out fait la guerre y 
d' abord sourdement et dans l' ombre, ensuite avec plus d' audace à me- 
sure qu' il&devinrent plus puissauscu^L-móuies. — Dopuisenvirondeux 
ans, il& répandent les plus iuf^nies.calomnies contro L'universi té de Lou- 
vain; ils disent que renseigaement y est mauvais, que e' est uneécole 
de liberalismo , i^e la pbilusophie y est à \yeìx près bérélique ,. quo lc& 
moRurs y sont dépravées. — ils out élé jusqu'à fuire dénoncer à Rome 
comme hcrétiques les ouvrages d' un des plus digucs prufcsseui's, {mù^ 
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tre vènere de tous les élères pour son caractère antant que pour son 
pronfond savoir. — A Rome, on a d' abord demandé des explicatìons à 
ce professeur, il en a donne qui ont été reconnues très-satisfaisantes , 
it les jésoites ont été renvoyés tamboar battant— Malgré cette déoon- 
fitare, ces enfiins de pharisiens continuentànoircir ce professeur, dont 
le grand tort consiste à ne pas adopter leur méthode et lenrs opinions 
dans son enseignement*, ils ont fait plus, ite ont établì, contrairemeat à 
la volente des évéqnes , un cours de phìiosophie dans leur collège de 
Kamur; et ils tftchent , par toutes sortes d' insinuations ^ d' engager les 
SIèves de rhetorique de leurs différens collèges — à Alost, Bruxelles , 
Manour, Anvers, etc, — à ne pas aller à Tuniversité de Louvain où Ton 
enseigne Tbèrèsie et où l' on oorrompt les moeurs , mais à ftiire leur 
pbilosophie dans leur saint étaUissement à Narour. — 11 parait que les 
évéques vont se pbindre hautement à Rome de la conduite des jésuites; 
oeux-ci y seront préparès; ils auront dressè toutes leurs batteries ; ik 
reproduiront leurs viellles aocusations ; enfin, il va se décider si Y uni- 
versité catholique appartiendra aux évéques ou aux jésuites. 
' Né pensez-vous pas , H. le ministre, qu' il OMivient que le gouver- 
nement fosse usage de tous ses moyens d'influence à Rome pour empé<» 
dier la création d' une université jésuite en Belgique ? Un pareli éta- 
Uissement serait une pepinière d* ennemis de nos institutions ', les jé- 
suites apprendraient aux étudìans à regarder la constitution belge cora- 
me impie et révolutionnaire. fi est notoire que dans leurs collèges les 
jésuites nourrissent T esprit de leurs élèves de préventions contrairea 
à r état avance de civillsation où gràces à Dieu la Belgique est parve- 
nue-, actuellement ces préventions se dissipent à 1* université, les esprits 
les plus ènervés par V influence jésuitique s' y retrempent et s' y réfbr^ 
merit: mais si 1* èducation universitaire d' une fraction des Belges Uhih 
baìt entro les mains des jésuites, je n'oserais dire où le mal s' arréte- 
ralt. Il s'ébblirait dans notre sòciété un état d* hostililé entre V esprit 
de religion et Y esprit de libertè \ les Be^[es instruits et amis de leur 
pays se sépareraient en deux eamps ; les uns rejetteraient la religioo 
par amour de la libertè , les autres la libertè par amour de la reTigloiu 
11 est impossiMe de rien imaginer de plus ftmeste pour la génèratioB qui 
se forme. Notre oi^nisation sociale est fondèe tout entière sur l' allian- 
ce de la religion et de la libertè; la destruction de cette allianoe, V op- 
position entres ces deux forces vitales de la nation belge seraient pent- 
ttre pour elle un germe de mort. Je n' faesite pas à le dire: une univer- 
sité jésuite serait un étaUissement ennemi de nos institutions, enneml 
de notre développement moral et social, ce serait un étaUissement an- 
ti-national, et je soumels à votre apprèciation, M. le ministre, s' il p' y 
aurait pas mo3fen de faire comprendre cela à Rome. 
Il m' a été rapportè de très-bonne source que les jésuites se soni ser- 



Ti8 auprès da Saiot-Siégede riofliieiioe deM, d'Outtranoiit, el laa^r- 
veot eo ce mooiekitile H. Van deo Steea poiir iMur?eiiir à leu» fios} si 
cela était vrai) ne senii-il pas lurgeot qqe le gouvenienieiit donoàt dea 
ordres fintneh àcedeniiersurravisqu'ilaiirààdoDDeriRoaiedana 
r afEùre de l' noiveraité? li' est-il pas orgent, eoSn , d'organiaer «ne 
infliieiice anti-jéaaitiqiie ò Rome ? 

Agréez, etc. 

3. Estratto del Giomah di Jncena ddtdi mano 1846 



i^ndant que oette laatière est toMte palpttaate «t à r orire do Joar» 
Booa dk»a IWrer an poUiequeiqiiefriiiia dea lecrets delasainteiociété. 

Noe lectenra aurort ranarqué que c'est surtout le pére BarìMeax qoe 
V OD accnae de chercber à rainer runiversité cathoUque, en repréaeu- 
faut L* òueigiieiiieDt qn'oa y donne comine entadié d' bérésie et d' iai* 
moralité. C est, en eflet, ce prédìcateur turbulent qui semUe avoir re- 
^ le JDaot d' ordre pour jèter à pletaies roains la déoonsidératkm sor le 
lant enaeignement de Louvain. Il n' y a pas de moyena qu' il ne mette 
eo cB»yre , pps de ressorts qu'il ne ftsse jouer pour détouroer la jen^ 
Desse de cétte pepinière d' hérétiques et de réTolutionnaires. Maguère 
ettcure il a' était &té à Louvain pour mieux connaltre les abus qui peu* 
¥ept exisler dans l' université catholique, oomme il en existe dans tou* 
te aggloBiératkm de jeunes gens ; il semblait épier la moindre démarr 
che, le moindre (hit ou geste des professeurs pour en feire le tbèmede 
ses cakwinieuses aoeusations. Tantòt il accusait des professeurs bono* 
raUes et fervens catboliques de ne pas fiiìre leurs pàques; taotót il en« 
voyait à Y archevécbe de longues diatribes oontre les élèves qui &isaient 
gras ani >iurs maigres. Les cahiers des maltres étaient éphichés avec 
dea intentions malveillantes, et les ohservations qu' ils lui suggéraient 
étaient expédiées là où il pensait qu'elles devaient produire leur effet. 
Rìen n' était épargné pour déeourager le corps pròfessoral) et les tra- 
casaeries nonibreuses qui leur étaient suscitées à tout moment par le 
fougueux jésuìte, n' étaient pas de nature à procurer aux maltres le cai- 
me et la traoquillité indispensables aux études sérieuses. 

U y a de cela quelques inois* Le pére Barbieux crut bon de porter 
un coup qu' il s' imaginait devolr étre décisìf. Une longue missive ftit 
élaborée dans la maison professe , sous Y iospiraticm du pére Wiere et 
dans laquelle étaient énumérés perfidemeot les grìefs nombreux que la 
compagnie de Jesus avait accumulés contre l' université. La lettre acbe- 
vée) k péro Barbieux en accepta la responsabilité, la signa et Y envoya 
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a« cardinal de Ibliiies. La réponse ne se fit pas attendrè. L* archevé- 
q«e indiane écrivit an provindal, qui, pour conjofer V drage, enjoignit 
an pére BarUenx de quitter Lauvain et lui assigoa ponr residence la 
Tiile de Gand. 

Mais qn'dn n'aille^pas cronre qveja gaerre ait cess^^ ponr ceb. Aa 
contraire , elle n* en continue qu' avec plus d* energie, mais aussi aree 
plus d' adresse et moins de loyauté. L' université des jésuites , établie 
à Namur, est là pour en faire foi. 

V influence des jésuites dans les grandes familles est immense \ ite 
disposent des jeunes gens et les envoient où bon leur semble. Les ool- 
kctes qne ì'on fiiit annuellement au proflt de V univcrsilé de Louvain 
ont considéraUement diminué, et nous savons de bonne source que M. 
Deram a de la peine à nouer tous les ans les deux bouts. I.es évéques 
pidMient des drculaires; fb prècbent , ik supplient , rìen n' y fiiit Les 
jésuites Mot là, jqui ptralysent les etÉorts de l' épiscopat et ièrment fai 
boarse des caflioUqnes. Aussi bien, l' co ne pent pas donner des deux 
maina, et tout oe que V on donne à runiversité de Louvain est r^rdé 
par les RR. PP. comme enlevé aoi. nonibreux établiaaements qu'ilsdi* 
rigent panni nous.' 

On nous assure que les évéqueaviennent de seconoerter enfin, pour 
mettre un terme aux prétentions toujours croissantes du jésuitisme. 
Mais nous craignons que les mesures ne vìennent trop tard à V égard 
de personnages aussi rusés et aussi babiles. D'aiiieurs les jésuites sont 
devenus forte et fai lutte sera rude etlongne, si jamais eUeestentamée. 
Us ne craignent plus rìen et déjà ces hardis missionnaires menacent l'in- 
stitnt S.^-Louis de Malines,objet detoute lasoUicitude de l'arcfaevéque. 
Attaquer cet étaUissement, e* est Trapper le cardinal à V endroit le plus 
sensibile. Les pères le savent bien; mais ils l'ont juré, et e' est la mts- 
sion qu* ite ont re^ue en venant s' établir en Belgique; ils veulent pos- 
seder le monopole de l' instruction qui sedonne au nom des intérAts re- 
ligieux, datis notre pays. Aussi bien ite sonp^onnent le cardinal de ne 
pas leur étre fevoraUe, Le peu de missions qui leur sont confiées dans 
ce diocèse le leur prouve assez, et ils feront cniellement expfer à Mgr; 
Sterkx les faveurs qn'il refuso à leur compagnie. 

Les pères rédemptoristes ont été chargés par M. Deram de la retrai- 
te annuelle des élèves, à V exclusion des jésuites qui en étaient en pos- 
session , et la congrégation que ceux-ci avaicnt érigée au seìn de V u- 
nivérsité méme, contro la vdonté dtt recteur,et malgré son opposition, 
sera, nous assure-t-on, dissente par ordre supérieur. 

Tout annonce dono qu' une guerre ouverte est imminente et menace 
d'aflMuer des conséquences dont le public ne tarderà pas à devenir ju- 
ge. En attendant, les jésuites n'ont pos peur. Ite dressent leurs balte- 
rieSf a' arment pour la lutte , et ce qui est pis , comme Ta insnué M. 
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P. D., ils oiit avcc eux la diplomatie belge qui les seconde efficacement 
auprès da souverain pontife. Le pére Barbieux , quoique à Gand , ne 
cesse d' intriguer, et son activité ne sera pas la moins fatale à l' univer- 
site catbolique, si Grégoire XVI, écoutant les avertissemens de nos évé* 
ques ) ne vient définitivement maitre obstacle aux envahissement des 
cnihns de Loyola. 

Quant à nous qui sommes guidés par tous les principes conservateurs 
et progréssil^ de V ordre social, par le sentioient religieux, par le re- 
spect que nous portons au clergé belge de toutes les hiérarchies et par 
lalibéralité philosophique de nos opinions , nous aurons constanunent 
les yeor snr des manomvres qui mcnacent la Belglqae dans son prè* 
sent et son avenir. 



xm 
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. HAraiATADALBIIIIIBTEBOUSPAfilU AIIASOAISAI, OQVIi; .. 
(Arrftév. nkd, MiteelUmee, tom. 9, fol. 9841. ) 

Fino dalllBDiio 1770 eUbero priDcipiole profezie della contadina di W 
leotano , Bernardina Benizzi, rapporto ai negozi gesuitici , oltre molte 
altre, che la superstizione dqgfl'individui dell'estinta compagnia procurò 
propagare, col fine senza dubbia^iatimorire la santità di Clemente XIV, 
acciò non pubblicasse la soppressione di essa. Profetizzò quella famosa 
impostura, che non si estinguerebbe la compagnia; che un gesuita mol- 
to nominato sarebbe promosso al cappello dallo stesso Clemente XIV ; 
che i gesuiti fra poco tempo sarebbero ritornati alle Provincie da dove 
erano stati espulsi-, che il papa sariasi convertito in favore de' gesuiti, 
con altre cose notoriamente folse e falsificate per i fatti sussq^enti. Già 
per ti 24 marzo, quest'illusa donna suppose morto Clemente XIY , e ri- 
petè quest'illusione della sua morte, finché disingannata che ancor vivea, 
tornò a profetizzare cappelli e fovori per i gesuiti. Avveratasi la soppres* 
sione della Compagnia nell'agosto 1775, si continuarono le profezie per 
altro termine, riducendole a due punti, uno cioè che la società sarebbe 
risorta,e l'altro che sarebbero morti il papa e i principi che avevano pro- 
curata la soppressione, minacciandoli di vari castighi. I propagatori di 
queste profezie erano diversi gesuiti, che si facevano un sistema di spar- 
gere questi romori. Applica til fiat systema^ erano le parole di una let- 
tera di questi fanatici. 

Ciò non ostante , il papa visse bene e contento più di otto mesi dopo 
la soppressione, quantunque sempre sospettoso delle insidie gesuitiche, 
di ohe ne fece discorso con una persona tanto autorevole e verace , co- 
me N. N , asserendogli che si metteva nelle mani di Dio, cui si offe- 
riva in sagrificio volentieri, giacché sul punto dell'estinzione avea deter- 
minato quello che avea creduto assolutamente necessario , dopo molte 
fervide orazioni, sì proprie che di persone di conosciuta virtù. 

11 papa era d'una complessione robusta, e sdtanto pativa di certi flati 
ipocondriaci, avea una voce sonora e gagliarda, canmiinava a piedi con 
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tanta lestezza, quanto un gtovanè di pochi anni, era di allegrissimo genio 
e tanto umano ed albbile 9 che alciuii lo tenevano per eccesso. Era di 
grande e viva capacità, di sorte che con una parola capiva l'oggetto ed 
il fine del discorso cui era diretto, mangiava con appetito e dormiva giu- 
stamente lo spazio dt cinque ore poco più tutte le notti. 

In uno di quei giorni della settimana santa di quest'anno 177i, dopp 
di avere pranzatasi senti Gemente XIV una commozione nel petto, sto- 
maco e nel ventre^ come di gran freddo interno, ed attribuendola pa- 
ra casualità st rasserenò a poco a poco. Una delie cose che cominciarono 
ad osservarsi Ita la decadenza della voce del S.^ Padre , sentendosi cor 
me un catarro di rara specie-, e per questa ragione Tu deliberato che per 
h cappella cheavevasi da tenere nella basilica di S. Pietro il giorno di 
Pasqua di Risurrezione, se gli mettesse un capiinnone per ricovero del 
silo della cappella, e tutti osservarono la decadenza della voce del papa. 

Cominciò il S. Padre a soffrire delle infiammazioni nella bocca e nella 
gola , cagionandogli questo un fastidio ed inquietudine straordinaria , 
e Al notato che quasi sempre> teneva la bocca aperta •, indi seguitarono 
alcuni vomiti interrotti, eccessivi dolori nel ventre, impedimento di orir 
na e una debolezza progressiva nel corpo e gambe, che gli levò non solo 
il sonno alcune volte, ma la sua solita agilità nel camminare. Era tale il 
coraggio del papa, che procurava dissimulare e coprire questi sintomi ; 
ma era cosi persuaso che avevangli dato qualche cosa mortifera, chefu- 
rongli trovate delle pillole contro il veleno delle quali senza dubbio ar 
vea (tatto uso. 

Cosi il papa seguitava nel mese di maggio, giugno e luglio, con dissi- 
mulazione notabile della decadenza delle proprie forze e di altri acciden- 
ti; e con tuttociò spargeasi e si pubblicava per tutto che Sua S.*^ dovea 
nrórir presto , accennando alcuni il di 46 luglio, e quando passò quel 
Scorno , sparsero che il papa morrebbe nel mese di ottobre , come fu 
scritto dalla Germania e d'altrove. In luglio cominciò il papa il rimedio 
dell'acqua a passare , del quale usava ogni anno contro un umor salso 
die pativa neW estate-, e in questo fu notato che non venivagli sul prin- 
dpio nella superflde del corpo in abbondanza degli altri anni,ma entrato 
Q mese d'agosto, gli venne questa sibgazione e con abbondanza bastante- 
mente. Ciò non ostante , seguitavano la debolozza , il mal di gola, V a- 
pertnra della bocca, i straordinarj sudori, quali vc^niva detto che erano 
procurati dalla Santità Sua, come conducenti a ristabilirlo in salute. 

Verso gli ultimi dì agosto, cominciò il papa a ricevere i ministri non 
ostante la debolezza e inquietudine interna che gli davano i suoi inco- 
modi, da* quali provenne che perdette la sua naturale allegrezza e man- 
suetudine , ravvisandosi iiacilmente adirato e incostante, quantunque la 
sua naturale educazione e santa morale dominassero la veemenza del 
male, e lo riducessero all' umanità praticata con tutti. In questo tempo 
GioMaxi, Opere. Voi. XII. 10 
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scrisse il vicario generale di Padova al segretarb della congregazioiie 
Db relnujesmkiirum^ che certi èxgesuiti gli si erano* presentati giudi- 
candolo terziario, e cominciando a prorompere in espressioni torti con- 
tro il papa, manifestarono che sarMe morto in seUembre. 

Sparsesi egualmente una stampa incìsa in Germania : alla parte sini- 
stra di essa , era una morte con bandiera che aveva un Cristo nel cen- 
tro, un bastone con una specie di tabernacolo nella sua estremità, den- 
tro del quale vedevasi un exgesuita in abito lungo di prete secolare , 
ed in cima il nome I H S *, sotto la stampa eravi un motto che diceva i 
Su finis erit. Eranvi poi certi versi in idioma tedesco, in cui si spiega- 
va che i gesuiti , ancorché avessero mutato abito , erano fermi di non 
cambiare sentimento^ e tosto seguiva questo testo con i gran caratteri 
dinotanti Toronografo misterioso '— qVoD bonVM est In oCVLb sVIs 
iàClet. — I Regum, 55 , 18. — Unite le lettere majuscole , compongo- 
no i ntimeri MDGCLYyVYHII , che è l'anno 1774 , in cui è morto Qe- 
mente XIV. 

Dopo questi antecedenti, venne la febbre al papa, la sera delli 10 set- 
tembre, con una specie di svenimento e prostrazione di forze, che fece 
credere che perderebbe presto la vita. Gli fu quella sera stessa cavato 
circa dieci onciedi sangue, enon sì trovò in esso s^no di infiammazio- 
ne, e neppure nel respiro, petto, ventre e orina notossi cosa grave^che 
dasse pensiero. Si vìdde anche che lo stesso sangue fece del siero corri- 
spondente, non ostante- che il medico avesse opinato essere il male de- 
rivato dalla mancanza dei sieri, per i copiosi sudori che la Santità Sua 
aveva patiti.Di fatti la mattina delli 11, il papa cominciò a restare sen- 
za febbre, e secondo i medici restò netto in quella giornata e nella se- 
guente dei 12 , notandosi nel S. Padre un ristabilimento di forze , che 
non solo pensava escire al suo solito pass^gio ne' i4 e 15, ma ancora 
portarsi a Castel Gandolfo alla villeggiatura consueta. 

Fin dalli 15, tornò alla Santità Sua la debolezza con sonno eccessivo 
notturno e diurno , fin' alla notte delti 18, nella quale ebbe qualche vi- 
gilia, e trovandosi la mattina delli Ì9 con febbre ed una grande enfia- 
gione nel basso ventre e ritenzione d' orina, gli fu fatta una sanguigna 
e non fu osservata qualità infiammatoria nel sangue; ed in oltre essendo- 
glisi fatte varie pressioni nel ventre medesimo,non senti dolore alcuno^ 
avendo anche lil)ero il petto ed il respiro* Verso la sera del medesimo 
giorno^ sopraggiunse al papa un'accensione, onde furongli replicati i sa- 
lassi : e lo stesso fecesi la mattina del 20 , ancorché fosse notata una 
maggior blandura nel polso e nel ventre, la quale crebbe di modo che 
il giorno medesimo 20 fu creduto d' avere un poco migliorato; ma que- 
ste speranze svanirono colla nuova accensione nella stessa sera soprag- 
giunta cosi che fu creduto amministrargli il S.">o Viatico. 

Passò il papa la notte inquieta, onde gli vennero replicate le emissio- 
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ni dd sangue nel di SI, segoitando la febbre ed il gonfior del yentre t 
lenza potere orinare, di sorte che la sera stessa dei 21 Aigli ammini- 
sti-ato r estr^na unzione , ed in mezzo agli atti di contrizioDe e pietà 
veramente esemplare, rese l'anima al sao Creatore, verso le ore iSdel 
ìì settembre del 1774. 

Alla medesima ora incirca del giorno seguenle 25, si fece la sezione 
ed imbalsamatura del cadavere. Prima però Ai osservato che il viso era 
di color livido, le labbra e le unghie nere, e la rcgion dorsale di color 
aeriocio. L' abdome gonfio e tutto il corpo estenuato e magro, d' un co- 
lor cedrino die tendeva al cenericcio \ il quale però lasciava vedere fi 
nelle braccia che nei fianchi, coscie e gambe, dei lividi apparenti sotto 
iscute. 

Aperto il cadavere , si vidde che il lobo sinistro del polmone aderen- 
te alla pleura erasi infiammato ed incancrenito , e parimente infiam- 
malo r altro lobo. Ambedue i lobi erano pieni di sangue saturato , e ta- 
gliata la sostanza dei medesimi, gemè un umor sanguinolento. Fu aper- 
to il pericardio e Ito veduto il cuore impicciolito di mole per la total 
mancanza dei liquidi che nel pericardio trovavansi. Sotto il diafiramma 
si viddero il ventricolo e gllntestini pieni di aere, passati in cancrena; 
e flithisi rindsione dell' esofago^ seguitando sino al ventricolo pUoro^ e 
gl'intestini sottili, si riconobbe infiammata tutta la parte interna deU'e- 
sofligo , tendente al cancrenismo , come ancora la parte inferiore e su- 
periore del ventricolo, e tanto questo quanto gl'intestini, ricoperti d'un 
fluido che da profiBSSori dioesi airabilario^ ed il fegato era piccolo e nella 
parte superiore aveva ddle parti sierose. La borsa del fiele comparsa 
grossa, in essa trovossi copia d* umore, che ancor si disse atrabiUs $ si 
trovò pure una quantità di linfa nella cavità del basso ventre. Nel cra- 
nio viddesi la dura madre alquanto turgida ne' suoi vasi, e considerata 
h sostanza, nulla si osservò di particolare, se non che di essere un po- 
co flaccida. Collocati gì' intestini e le viscere in una véttina, questa cre- 
pò ad un' ora di notte,ed empiè la camera d'un fetore orribile,non ostan- 
te l'imbolsamatura fotta alcune ore prima. La mattina seguente 24 , fu 
d'uopo chiamare alcuni professori verso le ore dieci, e si osservò che il 
cadavere gettava insopportabile fetore, il viso rigonfio e di color negric- 
ciò, le mani del tutto nere e sopra i dorsi delle medesime esservi delle 
vescicone della altezza di due dita traversali, ripiene di sierosità lixi- 
moK, come se sopra le medesime si fosse versata dell'acqua bollita o al- 
tro fluido spirito alto a produrre vesciche. 

Fu osservato in oltre gran quantità di siero sanguinolento corrotto , 
e scorreva per il declive del letto , e cadeva sul pavimento in copia ab- 
bondante , cagionando un tale fenomeno ammirazione ai professori nel- 
r intervallo di trentaquattr' ore, in cui il cadavere dopo ben pulito e ca- 
vate le viscci'c, era già stato imbalsamato con somma attenzione. Allora 
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fti pensato incMnre 9 cadavere ^ ma Qonfiifiitto « per avere riflettuto 
fifoin. MàggiordoiRO, die dò avrebbe pofafta produrre qualcbe cattivo* 
effetto nd pobblico, onde si prociirò osare dell' idtre cautele ; e a tempa 
èì speziare il cadavere degli abiti pontificj , se «e veuaie con essi gran 
parte dell' epidermide e ctUis , maaifestamente nelle mani osservandosi 
die un* unghia del dito pollice ddla mano destra era separato da esso. 
Si fece la prova dell' altro, e si vidde che tutte ad un semplice strqp^ 
damento si separavano, alla presenza di tutti gli astanti. 
' Si viddero nella regione dorsrie tutti i muscoli sfiiscdlati e disfotti, i» 
guisa che ndla metà del dorso lateralmente alla spinai midolla^sji ostiervò 
per lo spazio di tre dita traverse da ogai parte un crostone totale, ta^Dio 
di muscoli sopracostali , quanto degr intercostali , che formandosi, du^ 
aperture , permettevano di vedere l' imbalsamatura del di dentro nel 
petto illesa. 

Fu osservato inoltre, meno che nelle coscio e gambe un efremm uni- 
versale. Si procurò usare varie canale, e nelle incisiom che di nuovo si 
fecero , si vidde nelh superfide di esse un subboUimentodi fluido, cb^ 
tfianifestavasi agli occhi di tutti in guisa di ampolle. 

•Altra occasione che feoesi, fu quella di essere cascati al ead^^vere I ca- 
pelli, gran parte de' quali restò nel cusdno, in cui poggiava il c^po. Nd 
fine, non ostanti tante cautele e nuove imbalsamature, dopachettcadah. 
vere fu portato a S. Pietro, fli di mestiere incassarlo, ad onta ddJa polir 
fica , coHa quale spiegossi gran parte dei professori che assistevano aHa 
ilézlòne. Si sparsero per Roma molte delle cose riferite dì sc^ra, sebjbe* 
tie con qualche alterazione, e il popolo romano si riempi di scandalOf ere? 
dendo avvelenato il poute&^e con l'acquetta che si ik in Calabria e ìa Pe? 
ragia, secondo la ocMnune opinione, per levare la vita a poco a po^ eomia 
si è veduto. 

GF ingegni osservatori univano le profezie che certamei^ non «rane^ 
dello spirito di Dio, poiché la maggior parte di esseeransi rese Iklse. U- 
niaino altresì le notizie , stampe, minaccio, la commozione di (2&m^%d 
Xiy,rinfiammazione in gola ed in bocca, l'abbandonamento di forze pro- 
gressivo, fì^eddo ed enfiagione di ventre, ritenzion d' orina, perdita del- 
la voce, vomiti e finalmente il colore livido e negro dd cadavere , queUo 
dell' unghie e del distacco di esse e de' capelli, siccità di cuore, e di tutto 
altro sopra esposto, non potendo combinare che un' infiammazione, con-r 
forme dissero i medici , la quale non avesse una causa soprannaturale 
e violenta , lasciasse il sangue senza segni d' infianmiazione e nascon- 
desse la febbre per lo spazio di nove giorni. Questi stessi osservatori, 
senza essere medici , credettero che potessero essere adattabili da un 
giudizio prudente li segni del veleno che assegna Paolo Zacchia, medi- 
co romano (Quast. med. sig., lib. 3, tit, 2, quiest. i ) , e che sembra 
bene copiarli, come appresso. 
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If" 19. CariUmm^Ik ten.^1ib.i^et aUbi. Omne fere venemm cim devo- 
ndur^ UeiUgMur^ guhm^juxtafàitieeiadiiringUjinwr^^ 
fktmmaiioiiem pariiinpartibue. — fT 15. Abauumptione veneni , non 
kmga uipharimum mora mierpoeUa ^perturhatio ^ nausea oritwr; quoà 
ntbmd§Ham dohr veniriciiUvehmmm comUahir^ cardis tremar ^pat- 
fUaiioy $me€pe^ ei kujuemodi^ permeioiiaimiei IMalii venmi indieium 
iHi^ aii Cardami. — Succedimi deinde ruchu olidi^tetri odorieeiMa- 
forti wgraiiiiimi^ ac proni fètor nU$rdmn crii , vomUiu quoque. Sm- 
feUuM Idi mq^ervemt^et ventrii fluxui^ inquiei^anQnetai>t prcecepivirium 
Iqma, puUui defectionee et cardie monui. Hine sudar frigidui^ qmbui 
$libiefuwniierfhgui^extremorum wiguiumUviditai^paUorcorporiie' 
pudemgui tumoTj et colorii miuiatio de pattare in ruborem^labUnvmei 

Ungum mgricaiia^ eitii inexausta , vods cum murmurc edUia M eh 

Uis procliviias ad somnum^ stupor^ urinm impedimenimn^ ^usdem mor-^ 
^aiio^ carfUs ìaxUas^ettotiui carporis fetar^ qusdemfue ingens graici' 
tas etoncrii iemui macula rubra iive Koida , mentii incanitamie^ «— 
ir 30. Cceterum eigna post mortem plura quoqueeuni^ et prima Gale- 
nui hoc iigna attutai. — Corpui livem autnigricans^ aut varium^aui 
diffiueni ^ aui putredinemmolMam aleni. •<• Cardanus prcecipuc inter 
ceetera ajferebat: ungues post interitum nigros^ et qui facile eveUuniur , 
et capittos spante d^uentes.And. demarbispect.^ cop. ò^maximeincon^ 
sldcratiam ìuA^coloremeadm)erii>iquemprimunei kimsm ofpanre 

ainteii§remU'^XomidMiMirveneniha^ 

venenointerei^fihrwn itmoontuminan poaii. ApieennadevSribuiem^ 

dii oeriUi^oorafmemimpenHcangdm eieasieuri. 

(DBPOTTBR, yi$d$Scipimio akiiy9mti^»m^ìX^ 
3S7.tM.> 

Il IXb t^orm, aUegtiidoil pmlhto docuineQtfs m pilla In qvesHtsiw 
mini: « Voici cette pièce Ielle que je Fai trouvée dans les papiers de 
« révéque Ricci. Elle est conforme à ia relation pubiiée en latin et ea 
u italien) dansTouvrage intitiilé: Siùriaddlavita^aziani evirtù di Cte- 
« mente XIV, imprimé à Florence en 1778 » {Ibid.y pag. 236). 



XIV 

JPHmc4pUdéMBHo 



I documenti contenuti sotto questa rubrica parraimo oggi super- 
flui, essendo stati messi a stampa e ristampati molte volte in Italia o 
fuori. Quando io li citava , non prevedeva che la tarda pubblicasme 
della presente opera gli avrebbe resi inutili ; e ora gli unisco agli al- 
tri, perchè annunziati anch'essi nel testo. 



1. LetleradiPio a'siuri (iratelU 



11 Signore che umilia ed esalta i suoi flg^i si è degnato staseradlntf- 
■armi alla dignità piti sublime della terra. Io conosco la elevate»» dd 
grado , ma conosco insieme la pochezza anzi la nullità del mio spirilo» 
Voi die mi siete lìratelli, porgete preci all'Altissimo, perdiè difibuda so- 
pra di me le molte sue misericordie , delle quali abbisogno in si diffi- 
cile incarico. Se i miei concittadini volessero contraddistinguere questa 
inaqiéltata notizia con qualche spésa straordinaria, voi insieme alla lo- 
cale magistratura non vi lasciate sfuggirei bisogni dei poveri. Ho vedu- 
to scrivervi subito perchè non esultiate^ma compassioniate il nuovo mio 
stato; e per ooinpartirvi pei primi la mia aposfadica benediiioiie* 



2. Decreto di RemissUme cmk 
PIO NONO 

A* SCOI FEDELISSIMI SUDDITI SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIOKE 

Nei giorni in cui ci commoveva nel profondo del cuore la pubblica 
lelizia per la nostra esaltazione al pontificato, non potemmo difenderci 
da un sentimento di dolore pensando che non poche famiglie de' nostri 
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sudditi erano tenute indietro dal partecipare la gioia comune , percliè 
nella privazione dei conforti domestici portavano gran parte della pena 
da alcuno dei loro meritata,offendendo Fordine della società e i sacri di- 
ritti del legittimo principe. Volgemmo altresì uno sguardo compassio- 
ne?ole a molta inesperta gioventù, la quale, sebbene trascinata da ùkì- 
lacì lusinghe in mezzo ai tumulti politici , ci pareva piuttosto sedotta 
che seduttrice. Perlocdiò fin d'allora meditammo di stendere la mano e 
di offrire la pace ùA cuore a quei traviati figliuoli che volessero mo- 
strarsi pentiti 8Ìnoeramente.Qra Taffiszione chn il nostro buon popolo ci 
ha dimostrata , e i segni di costante venerazione che la Santa Sede ne 
ha ndla nostra persona ricevuti, ci hanno persuasi che possiamo perdo- 
nane senza pericolo pubblico. Disponghiamo e ordiniamo pertanto che 
{primordi del nostro pontificalo siano solennizzati coi s^nenti atti dL 
grazia sovrana : 

I. À tutti i nostri sudditi che si trovano attualmente in luogo di pu- 
nizione per delitti politici, condoniamo il rimanente della pena, purché 
facciano per iscrìtto solenne dichiarazione sul proprio onore di non vo- 
lere in nessun modo né tempo abusare di questa grazia, e di voler an- 
zi fedelmente adempire ogni dovere di buon suddito. 

II. Con la medesima condizione saranno riammessi nel Nostro stato 
tutti quei sudditi (taorusciti per titolo politico, i quali dentro il termine 
di un anno dalla pubblicazione della presente risoluzione,per mezzo dei 
Bunzii apostolici o altri rappresentanti della S. Sede, Ihranno conoscere 
nei modi conveni^iti il desiderio di profittare di questo atto di nostra 
demenza. 

III. Assolviamo parimenti coloro che per aver partecipato a qualche 
macchinazione contro lo stato si trovano vincolati da precetti politici , 
ovvero dichiarati incapaci degli uiBcii municipali. 

IV. Intendiamo che sicno troncate e soppresse le procedure crimina- 
li per delitti meramente politici non ancora compiute con un formala 
giudizio, e che i prevenuti siano lìberamente dimessi, a meno che alcu- 
np di loro non domandi la continuazione del processo , nella speranza 
di mettere in chiaro la propria innocenza e di riacquistarne i dritti. 

V. Non intandiamo per altro che nelle disposizioni dei precedenti ar- 
ticoli sieno compresi quei pochissimi ecclesiastici , ufficiali militari , é 
impi^;ati di governo , i quali furono già condannati o sono profughi o 
sotto processo per delitti politici: e intorno a questi ci riserblamo di 
prendere altre determinazioni, quando la cognizione dei rispettivi titoli 
ci consigli di farlo. 

VI. Noi vogliamo parimente che nella grazia sieno compresi i delitti 
comuni, di cui si fossero aggravati i condannati o prevenuti o fuorusci- 
ti politici \ e per questi intendiamo che abbiano la piena esecuzione le 
leggi ordinarie. 
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Noi Togliamo aTer la fiducia die <|uciii, I quali useranno della Nostra 
demenza, sapranno in ogni tempo rispettare e i nostri dritti, e il pro- 
prio onore« Speriamo ancora che rammolliti gli animi dal Nostro per- 
dono, vorranno deporre quegli odi civili , che delle passioni politiche 
sono sempre cagione od effetto \ stechè si ricomponga veramente qael 
vincolo di pace , da evi vuole Iddio che sieno stretti insieme tutti i fi- 
gliuoli di un padre. Dove perule nostre speranoe in qualche parte fiil^ 
risserò, quantunque con aoeibo dolore dell* anime Nostro, ei ricorde- 
remo pur sempre, die sela demenxa è Tattrìbuto piii«iUfU della So- 
vranità) la giustteia m*é il primo dovere. 

Datum Rooim, apud Sandam Ifariam Majorem , die XVI Julii ^ amtl 
HDUÌCXLVI. ft^rtifioitus Nostri aum pd^ 

Pro PP. IX, 

3* Proélama data ietta auttrogemiUieaem^ 

« Carissimi firatdli ^ la nostra religione è presso il suo languh^ '. 
Il L'Intruso pontefice Mastai n'è Toppressore. Appartiene esso alla Gio- 
ii viiieltalia;parlano bastaolemeiÉe le sue gesta. Vigilanza adanqne,pm- 
« densa e Goniggio,o flfatelli; se vie cuorC) come credo, la religione del^ 
« r Unigenito Dio umanato trionferà. 11 delo d assisterà , gisK» 
« braccia divine abbiamo quelle del mondo, la destra di Ferdinando I e 
a lasfawlra di Ferdinando It« Non eessate pertanto di rannnentare A fe- 
ci deli ohe il germe dhroratore resiste indmno ai voleri dell' Altissimo. 
« n germe divoratore alludale a cdui , sarà il nostro gergo. Vi sarà 
« pd tattto noto tt giorno tremendo ddla nostra gloria.Ildelo dassiste- 
«rà nell'impresa. 

a Pesaroi lOaettembre 1846. m 

' SImU ronodoflsii di ^pMsta proposizione ; miovo secilio i d» la Setta fi ai 
'-" p lieaeliè fatenda il kmgmre in altro modo. 
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4» Ddiberaxiane dd Comizio generale di Bologna 



Mentre dall' ma parte tutte le novelle pervenuto da Roma ci annun- 
ziano le ottimee veramente paterne disposizioni di Sua Santità e de'suol 
WnMri, e danno argomento a sperare compiuti I nostri voti, dall'altra 
[iarte è pur grato vedere che i cittadini degiramente rispondono alleso- 
trane intenzioni. Il Consiglio provinciale di Bologna nelle adunanze a- 
tnte si è occupato con assidua cura della lodatissima circolare del card. 
Gizd. Ed ba avvisato potersi adempiere i pensieri del Secretatrio di Sta- 
to coi seguenti provvedimenti. 

Al fine precipuo della educazione del popolo sembra opportuno am- 
pliare gli Istituti già esistenti e diretti da alcuni sacerdoti con lode gran- 
dissima di tutta la città ; e fiivorire la istituzione delle scuole infantili 
die da una Società privata col sussidio del Comune si sta preparando 
al presente. 

Al fine di dar lavoro alla parte oziosa del popolo potrebbe convenire 
uno stabilimento agrario per allevare bnciulli all'arte del contadino e 
ai mestieri accessori!. Inoltre si vuol riformare la casa di lavoro , e lo 
slabBimento correzionale del discolato, traendone migliore profitto. 

Propone il Consiglio d' inviare fonciulli alla scuola tecnica di Roma 
accennata dall' Em.»» Gizzi, e tu voti perchè una simile instituzionesia 
creata anche in altre Città dello Stato.Nè tace quanto gioverebbe ad oc- 
cupare la gioventù Y ampliazione e V ordinamento di una truppa nazio- 
nale la quale forma uno dei voti piii ardenti di tutti i buoni cittadini. 

Infine ad attivare i lavori pubblici produttivi, il Consiglio ih studiare 
un piano di strade per le nostre montagne che ne difettano , e intende 
che tutti i Comuni dispongano certi lavori da eseguirsi solo in quei mo- 
menti dell' anno che dalla privata industria i lavoratori sono dimessi. 

Ma perchè tutte queste cose sortiscano il buon effetto che può ripro- 
mettersene , è necessario che siano m armonia con altre istituzioni. 
Pertanto il Consiglio supplica il Governo affinchè gli stabilimenti di be- 
neficenza segregati ora nelle loro amministrazioni, siano di qui iimanzi 
raccolti sotto la vigilanza di una Direzione unica ; e che la Polizia con 
opportune misure cooperi a sopprimere la mendicità e l' accattonaggio. 

E qui per avventura sarebbe esaurito il fine prossimo della Circola- 
re , se non che il Consiglio Provinciale ha creduto di poter aggiungere 
alcune altre preghiere, le quali non si dilungano dallo spirito della Cir- 
colare medesima , e tendono parimenti al miglioramento economico e 
morale di tutte le classi. 

E prima h voti che la Polizia sia riordinata sopra basi migliori e di 
GiomTi. Op9r9. Voi. XU. li 
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concordia coi municipii e mostra con quanto vantaggio possa svìluppor- 
si la Instituzione dei Caporioni e delle pattuglie cittadine. Né dimentica 
di raccomandare provvedimenti anche per le campagne che rimangono 
tuttavia turbate nella sicurezza delle persone e delle proprietà. 

Pare al Consiglio che a ravvivare l'agricoltura e V industria giove* 
rebbero sommamente due cose 9 trattali conunerciali che facUUassero 
i' esportazione dei nostri prodotti e una Banca di sconto. Insiste poi 
fidamente perchè la percezione e la distribuzione delle imposte sia di 
tal guisa ordinata , che traendone vantaggi F Erario , non ne soffra ag- 
gravio la popolazione. 

La condizione della nostra Università > una delle più antiche e delle 
più celebri d'£uropa> non poteva non richiamare l'attenzione la più 
viva del Consiglio. Il quale porge fervidi voti che si permetta agli altri 
Italiani e agli stranieri il venirvi ) che nuove cattedre siano erette ( e 
specialmente quella di economia pubblica), i gabinetti più largamente 
dotati j restaurata insomma per ogni parte, e sollevata al pari delle al- 
tre migliori anche la nostra Università. 

L' ultimo voto è quello di un Consìglio di Stato permanente in Roma. 
Il quale sia composto degli uomini più sapienti e più esperti negli affa- 
ri di tutte le Provincie ^ all'esempio di quanto si opera in altre nazio- 
ni. Ufficio di questo Consiglio di Stato sarebbe il fornire al Governo colle 
sue discussioni e colle sue disamine la materia delle Leggi e delle ordi- 
nanze che possono soddisCsire al vero bene, ed al progresso dello Stato 
Pontificio. 

Tali sono i voti del Consiglio Provinciale dei quali tutti i buoni cit- 
tadini avranno cagione di rallegrarsi. E confidando nello zelo degli uo* 
mini desiderosi del bene e cooperanti al fine santissimo del nostro oi- 
timo Principe serberanno quella quiete e quella fiduciacbe di <^ni pro- 
gresso vero e regolare sono condizioni indispensabili. 

Pensino che se V impazienza dei Popoli che hanno molto e lungamen- 
te sofferto non si può condannare con severità, è nondimeno un ostaco- 
lo al bene verace. Pensino che l' Europa dopo la morte di Gregorio De- 
cimosesto ha rivolta la sua attenzione a noi, e che finora ci siamo mo- 
strati tali da meritarne la stima e il rispetto. Pensino che i nostri nemici 
e gli avversari di ogni bene si sforzano colle male arti di provocarci, di 
dividerci, di eccitare tumulti, di spaventare il Governo. Pensino che da 
questi principii dipende l'avvenire delle nostre contrade, e in parte an- 
cora r avvenire d'Italia. 
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« Si legfe nella iVetie ( marted) i8 agosto) un articolo Ih data di 
Vienna delli a agosto, nel quale, dopo una abbastanza viva polemìc» 
Millo stato di oscillasione religiosa e politica dei dominii austriaci in fo* 
kMiin^ si Mia con un passaggio assai rapido ad altra polemica sul con» 
tegno deir Austria verso la S. Sede, ne' seguenti sensi che fedelmento 
tradttcianioj 

« Voi avete troppo discernimento per credere die la Corte di Vienn» 
« fiKSCia presso il Sommo Pontefice una parte indegna ed assurda. Acca*» 
(( de a Pio IX quello che accade a qualunque principe mosso da retta in« 
K tendone, chiamato a reggerepopoli di vivace immfl(||^inativa. E il Papa 
« si ih amare, senza che per questo si tragga ftiori d'impaccio. Voi sa* 
« pete che cosa sia la sua amministrazione, che cosa abbian Ditto i suoi 
« predecessori, ed in che consistano le sue finanze. 

« Se egli può consolidare il suo regno senza scosse e senza rivoluzicH 
« ni, egli renderà il più gran servigio al papato, e a tutta l'Italia, e sa- 
ie rà il piii fortunato de^prindpi. Bla, in buona fede, pensate voi die se 
« Pio IX rimane soloi senza appoggio materiale per parte deHe poten- 
« ze, senza danaro, e per ciò stesso senza soldati, pensate voi che egli 
« possa venire a capo deUa più lieve riforma? Pensate voi che egli non 
« rimarrà vittima della propria bontà > e delle proprie virtù ? Per rifor* 
« mare bisogna esser forte, altrimenti si divi^ gioco delle vicende poli- 
« tidie, e delle popolari passioni. Quando non se ne ha della propria, bi* 
« sogna ben prender la Ibrza dove si trova. » 

« Non può negarsi che queste parole, feconde di alte considerazioni^ 
sieno altresì piene di quel timore, che dalle reali sdagare assai bcil- 
meate trapassa alle imaginate. Ma questo timore udì dr buon grado lo 
ctMidoniamo all'animo dello scrittore turbato dall'apprensiva di veri mali 
gravissimitqttali sono appunto le religiose sdssure die straziano la Prus- 
sia, e pongono in osdllazione altresì la politica di un paese soggetto a 
dominazioni che, appunto perdio straniere^ non ponno tutte accordarsi 
in un solo tenore di regime, quale si converrebbe ad un popolo che per 
naturali condizioni fh e sarà uno. Ma sopranoi che mao nostri d per- 
mettiamo quelle considerazioni che la coscienza dd nostro essere dvile 
e politico ci suggerisce, E tanto più tranquillamente possiamo rispon- 
dere, noi che non abbiamo accusato l'Austria di tratti md^gni ed «Mtir- 
a ( un ròle indigno et absurde ) versa il Pontefice* 

« E prima domanderemo che cosa accadrà ad un principe mosso da 
retta intenzione chiamato a reggere un popolo di vivace imma g ina t iva? 
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Accadrà quello che la sua rettitudine saprà ottenere da un popolo capa- 
ce di moltosentire, e di molto operare. Intanto la prima cosa che acÓKl- 
de Al il farri amare. E ci è ben €aro die l'Austria yegga e confessi quello 
che sente e proclama Unterà Europa ( le Pape se fiiit aimer )*,ma non sa- 
premmo sulla parola persuaderci che ciò non debba valergli a trarsi dim- 
lAccio(sanssetirerpottrcelad'embarras). Se^comedioesi, è si noto- 
rio tostato di sua amministrazione, se tutti sanno che cosa fecero i suoi 
predecessori, se tutti sanno che sienolé sue finanze^ lo sa pure Pio IX; 
lo sa, e noo l'impara oggi dal trono, ma lo sapeya, ma lo apprese ooUa 
neple libera, e col riposato animo dell' uqm privato; lo sa , e ne medi* 
fava i ripari, già prima d'imagìnar probabile la circostanza di dover òoih 
durli ad efletto. Lo sa ; e se abbia solennemente autenticato il volere di 
porvi Vopera, par die lo dicala pagina che ha reso indimenticabile il 16 
luglio. Non tutto in un attimo; ma un coscieiizioso principio frandieg- 
già il hne, È troppo grande, è troppo sacra l'impresa, perchè non deb* 
ba sperarsi lena e coraggio da qu^li scontri medesimi dopde sarebbe 
a temere sooraggiauìento. 

a Rigenerare, riedificare senza scosse (sans secousses) e senza rivor 
hizioni, sarebbe , dicono, un rendere il più gran servigio al papato , e 
all'intiera Italia. Senza rivoluzioni? Ma non ne ebbe dunque abbastanza? 
Non porta ancora dolorose le cicatrici di tante piaghe? Non è ornai teoH 
pò che questo paese respiri, e che il Pipato risorga in faccia del mondo? 
Or quale ostacolo a tanto? L'essere , dùcono , l'essere il Pontefice solo» 
Ed essere solo vuol dire, secondo essi, trovarsi senza l'appoggio niate<- 
riale ddle potenze (sans appui matèrici de la part des puissanoes )u iVm- 
gfaiamo dunque che non fosise solo; polliamo die disfrancato della fi- 
danza e ddl'àmore dd suoi, posto a dmento con tutte le reazioni inte;» 
stine avesse invece pronti i sostegni... che cosa potrebbe cosi presentanr 
dosi cerne di peso portatoa braccia non sue, con tutta l'odiosità d*una 
reazione... Si pessimo ben fare dei martiri, o dei colpevoli^ ma non dei 
felid! Forza per forza talvolta si può respingere, è vero. E quando ua'e- 
atranea violenza tentasse rapire al Pontefice qud retaggio che la ragio-r 
ne di stato gli giustifica, il diritto delle genti g^i conferma, il votode'mo- 
nardii gli guarentisce, stenda pure dignitosamente la inano a quelle dir 
fese che la padfica sua^ndizione non gli consente. Questo è da Padre; 
di questo gU S9iprebber grado i sudditi figli • Ma verso i figli non è mano 
irfii poderosa che la patema, la quale come carezzò può percuotere, senr 
sa consegnarli alle battiture dello sgherro per castigarli. 
' « Or pongon dubbio se Pio DLsenz'oro, e senza soldati, potrà com- 
pire la minima delle riforme ( la moindre réforme ). Dubitate pure, se 
possa conseguire la minima chi ha già ottenuto la massima! E in vero > 
se la maggiore difficoltà alle riforme politiche, si è il guadagnar tempo 
tranquillo per ordinarle, Pio IX, giova pure ripeterlo, ha già consogui-; 
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ta la niassisìa delle rilbniie , la radice di tutte le altre , guadagnando 
nella confidenza de' sudditi la pazienza d'un moderato aspettare. Ora g^ 
animi tutti compresi da un solo alletto, rivolti ad un segno unico di spe- 
ranza , sono appareocbiati a gradire quello che di là si promette , ora 
son presti a plaiidire a quanto veggono utile, a interpretare ip buon sen- 
so quello che veggono dubbio » a rassegnarsi a quanto sembrasse loro 
gravoso, troppo d siamo ornai pronunziati^ abbiamo promesso in fiic- 
da aO'EQropa, abbiamo impegnata la nostra parola d'onore, ci siamo da 
Doi medesimi obbligati ad esempio di sudditi e di figliudi verso colui 
che abbiamo si solennemente esaltato Principe e Padre. 

« E queste voci solenni, se sieno srpghi d'un passeggero entusiasmo^ 
protestazioni d' un sentimento proftHido e stabile a prova d' ogni vi- 
ooida, chiedetelo a questocielo, che oggi,dopo ben due mesi di giubi* 
lo irreprimibile, in fliccia alte ripetute,per verità dignitose,rimostranze 
de' magistrati, echeggia ancora di grida che sembrano sempre lo sfogo 
del primo istante. Chiedctdo, e risaprete se sia debole, se sia solo, chi 
ha per sé la puUUica fede, la.stana de' monarchi, la venerazione de'po- 
poli, il voto del Mondo. 

« Obése una breve mano di gente, o timida, o illusa (non fosse vero!), 
maligna , insinua diffidenze nei deboli , o tenta trasfondere ne' male 
disposti quella perversa intenzione che li divora, non giugneranno l'in- 
tento! Pili forte de' loro timori è l'universale speranza; più grande, del- 
la loro malizia é la virtti di Pio IX , che colle benefidie sue influenze 
migliora i sudditi trattandoli da figliuoli. 

« E però noi esortianx), per quanto é di piii sacro, questi sconsiglia- 
ti, noi li esortiamo a riflettere sulla vanità de' loro sogni tenebrosi , a 
riconsigliarsi , a ricredersi dignitosamente. E se gli affanna il pensiero 
d'alcun cessato vantaggio , pensino che mala via terrebbero a ricupe- 
rarlo! Ripensino che all' incontrario, colla presente moderazione rou- 
dendo essi alla cosa pubblica, ai loro fratelli, al loro Padre (se tale non 
lo rifiutano) il massimo ajuto col cessaro il massimo male, quale si è il 
porro ostacolo al bene massimo, verranno essi medesimi benemeriti della 
pubblica pace, unica via della sperata salute \ verranno essi medesimi 
a parte di quella sovrana generosità che i palesi nemici abbracciò. Non 
vogliano ora in opposito senso, più iniquo, pigliare il luogo dei turba- 
tori dell'ordine, non vogliano essi sotto ooloi*e di privato o pubblico ze- 
lo ricominciaro quello che attri hanno per sempre finito 1 II vero zelo 
ha fondamento nel senno, nella lealtà, nell'intenzione dell'ordine e del- 
la pace. Non ingannino spaventando chi regge; non provochino risenti- 
menti che turbino la compostezza degli animi speranzosi ! La speranza 
turbata può degenerare in iìarore,sdegnandosi gli uomini più facilmente 
alla privazione del bene, che al mondo è si raro, che non all' accresci- 
mento del male a cui troppo sono assuefatti. Non suscitino reaziQni che, 
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ecmranque giuste , pur giustamente sarebbero condannate f Non stri»» 
gano a fkrsi men degni della sovrana benevolenza coloro tutti , che in- 
esultazioni di gratitudine fecero prova finora a mostrarsene degni. 
' « Fra i quali , ciò nullameno, dobbiam confessare taluno, a cui vor* 
remmo raccomandata maggiore generosità. — Oie non si esca ad impro* 
perii che visibilmente palesino di disperare per sempre della buona Me 
di chi occupa distinto luogo. Ciò che è eccessivo ed improvido diviene 
mgiusto. E quanto focili ci porgeremmo a soffrire cheper iscritti (dW« 
tronde impetuosi ed ardenti ) s'Inspiri la moderazione negli animi aju- 
tandoli alla speranza, ci sanno altrettanto male quelle invettive feroci, 
che ai magistrati scemando la stima pubblica , disviano le menti e gli 
animi dal centro comune, e rendono invisi quegli atti, che da l^ittima 
autorità emanati, si vogliono e fedelmente rispettare e dignitosamente 
soffrire. Pensiamo che gli uomini non sono inflkllibilit Pensiamo (die sa 
l'obbedire è diflh^ile, non è forse meno diflteile li comandare ! 

« Del rimanente, che per riformare bisogni essere forte (pour léfor* 
mer il fiiut étre fort), chi potrebbe disdirlo? Si, forte, ma di quella for- 
za che amplifica , regge , mantiene *, di quella forza che in guerra tra-^ 
sfondo a trentacmque mila soldati corà^^o ed impeto da sbaragliar quat- 
tro eserciti, ciascuno maggiore-, di quella forza che in pace, (ira ledeso-' 
lazioni della anarchia e dell'ateismo, fò risorger gli altari, e falArica a 
norma dei popoli un codice eterno^ dico la forza morale. 

« Che se pertanto agli intemi provvedimenti la forza materiale toma 
importuna,se vera,propria,unica, efficacissima è la morale, ci fa stupo- 
re come si chiegga se Pio IX sia forte. E a chi k> chiede, noi dì rincontro 
chiediamo — d'onde ebbe egli si risoluto presagio, che Pio 1K sarà per 
cadere vittima della propria rettitudine, e delle proprie virtù? (Rensez- 
vous qu'll ne sera pas victime de sa propre bonté et de sespropres ver- 
tus?) -^ Deh ! sperda Iddio quel presagio! Ma intanto, non sarebbe già 
per ciò stesso raccomandata ai secoli la gloria di Rio? Non vivcrebbe egli 
etemo ne'cnori delle generazioni avvenire? E chi forebbe mai a sé stes- 
so r insulto di dubitare , che si magnanimo Principe non volesse colla 
costanza d* un cuor paterno andbe a tal prezzo perpetuarsela questa g1o« 
ria , ptuttostochò troncare sul nascere , e a vani timori tremando rap- 
picciolirsi, smentendo un nome che suona si caro al mondo? 

« Ma per altra via questa gloria consolidata domandano T popoli di 
Ko IX. Là vogliono nella prosperità e nello incremento del santo impe- 
rio, la vogliono nella propria loro felicità. No, che Pio IX non sarà giuo- 
co delle umane vicende (le jouet des événements)! Non può, non debbo 
permetterlo quella Provvidenza che fra tante contese di parti, fra tante 
tempeste di animi, l'ebbe in trerU^are collocato sul trono di Pietro! No, 
non sarà giuoco delle popolari passioni ! I popoli non volgeranno a ri- 
trosoi non si ritoglieranno quello che liberamente retribuirono a chi li 
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salvai Tradirebbero le loro speranze che sono imnoedesimate colla glo- 
ria di Pio IX neir aspettazione di un avvenire! I popoli hanno solenne- 
mente protestato di venerarlo; hanno giurato di sostenerlo. Il giura- 
malto di popoli felicitati non può fòllire! 

« Pio IX è solo? Ma chi lo domaBdjBi non ha veduto in Bologna per ben 
due volte in tre giorni un quaranta mila d'ogni stato dal fango plebeo 
ÌDfino al fiore patrizio^ insième a folla, indistinti neir entusiasmo d' un 
giubilo, che oaa ebbe esempio che un poco lo somigliasse; dacché Taf- 
flittolKo yil>'redik» daQ^ Indégno esiguo, col suo passaggio annunzia- 
ta la Religiond Salvata, e che non si ripeterà fino a tanto che Pio IX col- 
la sua presenza, di questo paese non fàccia un che di simile al Paradi- 
lot Chi lo domanda non ha veduto ( il 25 agosto) in Ravenna un pugno 
a povanetti, fra cui «on pochi foiieiulli d'un sedici anni, lungo la pub- 
blica ¥ia tenere da soli ad ordine la folta di tutto il popolo della città 
giobilante, non d'altro armati che di minute asticelle con breve drappo 
a bandiera di Pio IX. 

« Ha questi fòtti noi li abbiamo veduti*, ma li vide Rimino, Ferrara; 
Ancona, Sinigaglia, e fra tutte in gara l'altre città pontificie, li vide Ro- 
ma, la generosa Roma, che parve maggiore di sé stessa , facendosi in- 
terpfete spontanea della riconoscenza delle provincie, e suggellando una 
fratelfanzà, desideràbile auspicio d'immensi beni. 

« A chi pertanto dimanda — Ko IX ò solo? Pio IX è debole? — pos- 
siamo noi coscienziosamente rispondere, die ha compagni i desideri! , 
le speranze, i voti de' popoli che per lui fiduciosamente sforzano il cie- 
lo; ch'ali ha per aiiapicii l'editto 16 luglio, che ha le sue franchigie e 
le sue dilfese nella ooscièoza delle proprie intenzioni, nella riverenza dei 
mondO} nei cuore de'figli. » 
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n rispondere aHe censure ni06|eiDÌ in addietro da aUnni crìtici ono- 
faiidi t beneroli è oggi superfluo per ciò che riguarda h mia persona 
^ i miei libri; quando i fatti son pib persuasivi ed eloquenti delle pa- 
role. ÌNon vi ha scrittura die sìa stata più bistrattata della mia quan- 
do prima uscì alla luce ; e non ye ne ha pure alcuna, cui meglio gli 
eventi posteriori abbiano giustificata. E mi è dolce il poter didiiarare 
die i dissenzienti ( parlo di quelli, il cui suffragio mi sta a cuore ) fu-* 
Tpnoi primi a riconoscere che io non meritavo le accuse fattemi» Dico 
i dissenzienti, intendendo dei maschi; die quanto alle donne dilettao- 
tisi di politica, o più tosto ad alcune di loro, il mal umore ancor dura 
e par quasi passato in essere di eronicbezza. E ciò non mi stupnoé, 
avendo riguardo aHe condiiioni e ai privilegi del sesso leggiero e leg- 
giadro. Imperocché esso è cosi avvezzo a signoreggiare net mondo ga- 
hnte , ite è da compatire se desidera di fare altrettanto nel mondò 
dvile ; e se trovando il negozio alquanto più duro , s'indegna contro 
gli ostacoli, e dimentica per qualche istante quella tranquilliti , che 
altri crede uecssaria alla dignità della donna. Ma io non sono di que- 
sto parere; e do affatto ragione a un mio amico, il quale àntipone il 
passatempo della tragedia a quello della conversazione; perchè, dic'e- 
gli, sulla scena anche le gentili donne e sino le principesse depongono 
il loro sussiego e ti danno il piacere di vederle talvolta montare in bizza. 
Per questo rispetto oggi si può dire che la politica fa lo stesso effetto 
del teatro; e che i giornali danno sfogo sovente a qualche ira patrizia 
e graziosa. E chi può averla per male , ancorché ne sia il bersaglio? 
Tuttavia io non dispero di poter quando che sia entrare in grazia alle 
donne, almeno in cose di stato; e ciò che me lo fa sperare si è il ve- 
dere che per una invidiabile prerogativa del loro sesso, esse mutano 
prestissimo di opinione, e oggi levano a cielo gli autori che un anno 
fa biasimavano. Perciò io mi affido che anche a me tocx^erà la buona 
fortuna; e nel caso die mlnganoassi, mi consolerò pure pensando che 
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4e opposizioni donnesche in politica sono una benedizione, perchè ral- 
legrano il moodo, facendoci scordare per qualche istante le nostre mi- 
serie; e che al postutto le donne usano in questo il loro diritto; quan- 
do la legge salica non ha luogo in opera di facezie. 

Non farei parola di certi biasimi ora svaniti (salvo che presso TAustria 
e i suoi amici)» se ciò uoi^ini desse occasione di esporre alcune verità, 
che mi paiono di qualche momento ai tempi che corrono. Il principale 
alitali biasimi si è che imiei libri politici mostrano inesperienza e poca 
Jìotizia delle cose del mondo. Quando usci fuori il Primato i più gri- 
darono che io non ero un uomo positivo, ma un utop'sti, un cervelli- 
M, un visionario , un facitore di romanzi politici, di caprìcci, di so- 
-gni e di chimere. Ben slntende che parlo solo dei censori benevoli. 
jQfiesii bei complimenti mi toccarono , perchè avevo detto die la re- 
idenzione dltaìia è impossibile a ottenere senza il concorso delle idee 
4feUgio6e; die la penisola non può essere una, libera e forte, se Roma 
-ano centro e capo morale non risorge dvilmente; che finora i tentati- 
tvi politici non riuscirondl^rchè non si fece alcun caso nel porvi ma- 
no della classe clericale e delle comuni credenze; che la religione è la 
tase del nostro genio nazionale; che Roma è la nostra morale e civile 
metropoli; che il solo riordinamento dltalia possibile al di d*oggi ri* 
siede in una confederazione de'suoi prìncipi capitanata dal pontefice; 
e vìa discorrendo. Lo scandalo che queste eresie suscitarono fu cosi 
<grande« che anche coloro che in parte mi davano ragione ne parteci- 
|iarono;tanto è difficile che eziandio i migliori vincano il fascino di una 
TreoGCupazion dominante. 

Per sapere se un uomo abbia esperienza e sia positivo, uopo è defi- 
nire le idee espresse da questi due vocaboli. I miei accusatori non lo 
fecero; onde mi è d*uopo supplire al loro silenzio. Uomo positivo è co- 
bi che nel pensare, nello scrivere, nelFoperare mira a ottenere effetti 
reali, estemi, durevoli, e non si contenta solo di vane apparenze o di 
speranze, ma va al vivo delle cose , cioè air azione ; onde la positività 
generalmente è Tindirizzo della vita speculativa all'attiva. Ma Tuomo 
che è di genio positivo non può riuscire ad esserlo effettualmente nella 
pratica, se non possiede una condizione ; cioè V esperienza. La quale 
(nel senso che in questo caso viene ad aver tal parola) non è altro che 
la cognizione delle forze reali , di cui uno può prevalersi a un dato fi. 
ne, e 1* abilità a metterle in opera. Vi sono perciò vari gradi di espe- 
rienza, secondo che tal notizia e perizia sono più o meno squisite ; e 
solo colui può dirsi perfettamente sperto , che conosce tutte le forze 
effettive e sa cavarne il miglior costrutto possibile. Quando respcrienza 
GiosBaii; Opere, Voi. XII. 12 
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perretta non si limita a giudicare o scrivere, ina si volge direttamente 
all'azione, essa fa gli uomini grandi nella vita operativa, perchè gli a- 
bilita a far cose straordinarie ; laddove chi non ha questa esperienza 
compiuta, o si travaglia indamo o non ottiene altri effetti che volgari 
e comunali. Ora tra le Terze vive della natura si debbono annoverare 
eziandio le idee; le quali, benché siano invisibili e impalpabili , sono 
però una molla efficace di azione,chi sappia valersene a proposito. Anzi 
in esse risiede la molla principàlissima ; e chi sa bene usarle è padrone 
del mondo, e ha in mano propria i destini degli uomini e delle na2io* 
ni* Le idee spno le prime forze e più potenti della natura ;e se qui fosse 
il luogo dì speculare (dal che debbo guardarmi per non chiarirmi ine^ 
spertó nel punto stesso che intendo a purgarmi di questa accusa), po^ 
trei mostrare che esse sono le sole forze, strettamente parlando ; per* 
die le altre tirano da loro la propria efficacia; quando il sensibile non 
ha valore,. se non s'innesta nelf intelligibile. E perciò i mezzi e sus- 
sidi inferiori, benché utili e spesso necessari a sortire un intento pnh 
lieo, non provano ogni qual volta dalle ideasi saimpagnano. Chi non 
fa il principale suo fondamento nelle idee non si aspetti di far cose 
notabili e che durino non solo nel giro delia vita pratica, ma eziandio 
in quello deirimmaginativa e della speculazione; come risulta appunta 
dairesperienza non solo parziale , ma universale ; imperocché la storia 
di tutti i paesi e di tutti i secoli non porge un solo esempio in contrariOé 
La notizia delle idee e dei fatti non basta però a far cose sode e diu- 
turne, se bene non si adoprano. Le idee, come i fatti e ogni cosa, pos^ 
sono anch'esse venir abusate ; e le abusa chi non le usa a proposito. Le 
idee, come le altre forze, possono essere vive o morte o da nascere, se 
si ha r occhio non mica alla entità obbiettiva » ma alla loro comparsa 
nel pensiero umano e nel mondo. Chiamo idee morte quelle che appar- 
tengono alle età passate, e non fanno più al caso della presente; le quali 
morirono in quanto passarono a un grado maggiore di evoluzione e di 
finitezza, e mutarono quinci di forma nella notizia che ne possediamo, 
e nell'uso che se uè dee fare. Le idee nasciture sono quelle , che ecce- 
dono in proporzione la tenuta e capacità intellettuale della maggior par- 
te degli uomini di un dato luogo e tempo , e la cui estrinsecazione ap- 
partiene quindi a un'età che è ancora più o meno lontana. Imperocché 
se bene le idee siano eterne , la loro comparita e il loro uso ha luogo 
nella succession temporanea ; e quindi soggiace di necessità alle leggi 
universali della natura, e ha il suo processo, la sua cronologia , la sua 
storia. L' uomo esperto sa distinguere le idee maturate da quelle che 
sono per cosi dire ancora acerbe, e le idee vive dalle spente ; sa impa- 
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dronf rsi delle une , trarle opportunamente in luce e cosi cooperare a 
quel trionfo che è loro destinato dal cielo. Egli è guidato in tale assunto 
da quel sensa pratico, da queiraccorgimento sperimentale, che sa co- 
DOBoere e cogliere 1* ceasione propizia , ed è una spezie di divinazione 
naturale sì , ma non conceduta a tutti gì' ingegni. Chi non la possiede 
non ai arrischi di voler convertire le idee in fatti; perchè trapassando o 
iKNr cogliendo il segno, egli fallire V intento desiderato. S* inganna di * 
gran lunga chi crede di poter ben conoscere il presente , senza ricor« 
dare il passato e antiveder r avvenire; e 1* abito della vera sperienza 
non può aver Iuogo,senza ristinto del vaticinio e la notizia delfo storia. 
L*esperieoza intera, compiuta, perfetta, che si fonda nei fatti ìllu* 
strati od avvalorati dalla guida sovrana delle idee, è la sola che sia ra* 
lionate e risponda al valor del vocabolo ; dove che F altra non merita 
die il nome poco onorevole di empirismo. E pure Tesperienza empirica 
è quella che oggi è in onore presso molti, non solo in Italia , ma più o 
meno in quasi tutta Europa, per colpa della mala educazione e di altre 
cause altrove accennate; ed è questa la cagion principale, per cui con 
tatta la civiltà nostra, noi uomini del secolo decimonono siamo di una 
piccolezza e di unagrettitudine che fa spavento. L*uomo veramente 
grande è un essere , di cui la razza è perduta , e che possiamo cono- 
scere solo per memoria, leggendo gli antichi; come quei portentosi a-^ 
aimali di enorme statura, die precedettero la nostra specie, « che et 
sono conti per le reliquie che ne rimangono negli strati terrestri e 
per le tavole dei filosofi naturali. L'uomo odierno è piccolo, non fa* 
cendo che cose piccole; e ciò nasce, perchè egli si governa coi pretti 
sensibili e difetta di esperienza razionale. Questa sola può dar quel« 
f audacia che ci vuole ad imprendere cose ardue , e quella prudenza 
che è richièsta ad eseguirle. Imperocché non vi ha che Tidea^ che sia 
capace di partorire ad un corpo l'ardire ed il senno, accordando in* 
sieme due doti che paiono incompatibili , e che pur sono necessarie 
de! pari alle imprese gloriose; quando essa è fine e mezzo ad un tempo 
di sé medesima.Colui che si propone uno scopo ideale trova io esso la 
molla necessaria alla mossa; perchè l'idea è come una leva o catena 
infinita , che trova in sé stessa il centro a cui punta o il capo a cui 
li sospende. Quando il pensante e l' operatore sono scorti dalle idee» 
essi lasciano let)rme consuete , entrano per vie nuove e sono audacis* 
limi senza temerità, e prudentissimi senza timidezza. Gli ostacoli che 
si attraversano e che spaventano il volgo, perchè ne vengono stimati 
insuperabili, non che arrestare il savio ideale, gli aggiungono stimolo 
e sprone » perchè trova in essi ij modo di vincerli» tramulandoli iu 
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aiuti ed in propugnacoli. E qui si pare principalmente il di?ario chef ^ 
corre tra chi fa uso della sperienza empirica e chi si appiglia alia ra^*. 
zionale. b' uno dispera di vincere le malagevolezze gravi , stante elie« 
affidandosi nei fatti soli, li conosce inetti a rimuovere 1* impedimeo-f 
io ; onde invece di accomodare le cose e gli uomini aUe idee , serven-f 
dosi delle idee medesime, adatta queste a quelli e le guasta. L'altro fa? 
il cpntrario, e si affida di riuscire, sapendo che le idee partecipano aliar 
divina onnipotenza,e che quando è giunta Torà della loro rivelazione , 
esse piegano e padroneggiano i fatti, di cui sono il principio. 

Non si tratta qui di cercare se io possegga o no Tesperienza pratica 
della vita civile; e ninno certo sarà cosi indiscreto,che voglia sapere in 
questa parte Topinione che ho di me stesso. E siccome io sarei presone 
tuoso, se mi vantassi di avere una virtù di cui non ho dato sinora al- 
cun saggio; cosi i miei avversari non potrebbero asserire risolutamente; 
il contrario,senza ripugnare i propri principi!, giudicando di me a prio->. 
ri e senza la guida dellesperienza.Ma lasciando questo da canto e discorn 
rendo deilibri,io confesso molto volentieri, che se s'intende per autore 
inesperto quello che illustra la pratica colla teorica, accompagna i fatti 
colle idee,e queste medesime si adopera di abbracciarle tutte «facendole 
camminare insieme con quel metodo ampio, sintetico, dialetticale, di 
cui ho altrove discorso, Timputazione è fondata ed io non ho che ap-. 
porre. Ma se si parla di quelfaltra spezie di esperienza, onde testé di- 
scorrevo, io vorrei che mi si dicesse su quali articoli il Primato se ne 
diluoghi. Io tentai di riunire in questo libro tutti i fatti e i concetti^ 
che mi parvero accomodati a mettere in luce le prerogative d'Italia 
e ad apparecchiare il suo risorgimento. Non vi ha per avventura uo 
solo dato positivo,che io non l'abbia almeno toccato; e se non l'ho svolta 
e trattato a dilungo, egli è chiaro che il mio metodo noi consentiva^ 
Imperocché volendo assommar tutto, non poteva entrare nei minuti 
particolari, e dovea lasciar questo assunto a coloro che un altro scopo 
si proponevano.Gli scrittori dialettici,universaleggiando eintendendo 
a comprendere tutte le parti del loro tema , non possono entrare nelle 
minuzie: la trattazione delle quali appartiene agli autori analitici e di 
parziale argomento. — Ma io fui uomo di teoricii. ^-* Lo fui eerto Q 
me ne pregio; perchè in ogni genere di dottrina la teorica è lascienza;[ 
e non mi pare che in politica, come nel resto , le conseguenze possano 
stare in piedi senza le prcmesse,le applicazioni senza i principii,e che 
insomma il fare non abbia bisogno del sapere. Ma attendendo allateo-» 
rica, ho io perciò dimenticata la pratica? Qui sta il punto. Se le specu-; 
iazioni non piacciono a taluno, egli può torte dal mio libro ; e folto la 
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spurgo, egli Tedrè che il residuo sarà pur qualche cosa. — Ma io non 
fui pratico, tenendo in vece dietro alle utopie. — E io che di grazia 
fui utopista? Nella moderazione forse? Ma io mi credeva che gli utopi- 
sti fossero anzi superlativi. Nel dedurre le riforme possibili a farsi 
nella mia patria dai dati effettuali, che in essa si trovano ? Ma gli uto- 
pisti sono appunto quelli , che fanno il [contrario e che si fondano su 
dati erronei fontastici. Nel voler conservare essi dati effettivi? Ma 
gli utopisti non ne fan caso o li vogliono distruggere* Io al contrario, 
non che volerne distruggere alcuno, li rassegnai tutti religiosamente & 
ne assunsi la difesa.Pigliai l'Italia colla sua religione, co' suoi governi* 
ool papa, coi vari principi, colle diverse classi dei cittadini , e proposi 
Il miglior costrutto che mi parve possibile a trarre da tutte queste cose 
iosieoie congiunte. E tal costrutto medesimo fu cosi poco chimerico » 
che mi venne somministrato dalle idee volgarìssime e positivissime di 
confederazione politica e di consulta; giacché su queste due idee, Tuna 
delle quali contiene il principio di unità e d'indipendenza,raltra quella 
di libertà, sì fonda tutto Fedifizio politico del mio Primato.— Ma io ho 
considerata la maggioranza d'Italia e di Roma,come un corollario della 
formola ideale.— E con questo? Il connettere le deduzioni pratiche coi 
principii speculativi per dare alla politica stessa l'evidenza e la fermezza 
delia scienza è forse un crimenlese? Sarebbe strano che si trovasse ui> 
concetto positivo nonderivante dal principio supremo di tutto lo scibi- 
le; o che un diritto cessasse di esser vero e salutare nella vita solo per- 
chè è fondato eziandio razionalmente. Le obbiezioni di tal genere si 
dovrebbero lasciare ai Gesuiti e alle principesse.Àltrimenti si avranno 
da ripudiare le leggi fisiche, perchè si riducono o almen si possono ri- 
dane a una formola matematica; e si dovrà interdire agli scienziati di 
cercare e proporre tali formolo. Tutto lega insieme nelle idee , come 
Bella natura; e giova il mostrar tali attinenze ; perchè sole esse danno 
al vero una piena efficacia, confermandone le varie parti Tuna coli' al-» 
tra, e recano l'unità dell'Idea e del mondo nel sapere dell'uomo, armo-» 
nizzaudo la natura coli' arte e le cose colla scienza. Ciò è utile poi so- 
vrattutto intomo alle verità pratiche che scottano a certuni, come gio*" 
vevoli che sono all'universale ; imperocché mostrando i loro vincoli coi 
prìndpii di una soda speculativa , si toglie ai malevoli ogni potere di 
ricalcitrare con apparenza di buona logica. Ma forse che abbozzando 
la metafisica della civiltà italiana, io ne ho dimenticata o contraddetta 
la fisica? Forse che ho^retermesse le sue appartenenze?— Io parlai di 
cose future e per ora non eseguibili. — Certo sì, perchè io mi proposi 
di scrivere un libro^ e^ion un giornale; e i libri non siscrivono pel solo 
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giro diurno di sole » in cui escono alla luce. Ma Io non ho confuso 
presente coir avvenire ; il che è tanto vero, che intomo alle cose otte» 
nibili presenzialmente, fui tassato di timidezza. Nò scambiai eziandio 
il futuro probabile e sperabile col vano ecoll'impossibìle; e il prossimo 
o il remoto col remotissimo , poiché tutte le cose 4a me proposte non 
escono fuori del giro di quelle, che ebbero luogo in addietro o io hanno 
oggi frequentemente. Insomma io volli maritare rìdealità col positivo 
e la scienza coirapplicazione per produrre una persuasione più forte e 
fare un'impressione più efficace; e credo di essere stato^cosl goveman-r 
domi, tanto sperimentale e forse più ancora di quelli che le separano. 
Vero è che io non credetti alla sterilità di certe idee che alcuni ten** 
gono per morte, e che io reputo vivissime, ogni qual volta (si noti he*' 
ne) vengano svolte ed esposte accomodatamente al genio del «ecolo.Nè 
tampoco mi lasciai spaventare alla supposta insuperabilità di certi osta* 
coli; e senza punto dissimulare la gravità loro, sperai che potessero' 
quando che sia mutarsi in sussidi operosi del bene, a cui si attraver-* 
savano. Ora chi Tha indovinata? Gli eventi pubblici mi tolgono il de^ 
bito di far oggi la mia giustificazione. Roma, che pareva un inciampo 
ìnsuperabìle,è divenuta per opera di Pio il fondamento principale dello 
speranze itaUane ; e se mille fatti non lo attestassero , basterebbe a 
chiarirsene il vedere qual sia al dì d* oggi il terror supremo dell* Au* 
stria. Terrore supremo dell* Austria è Roma, e dopo di essa il Piemon* 
tef in cui il barbaro vede il braccio umano della comune patria, come^ 
ne scorge il divino nel pontefice moderatore. Dove sono coloro , cho 
mi davano del matto, perchè speravo nel papa? Che mi spacciavano 
per adulatore , perchè lodavo il re di Sardegna? Che mi straziavano 
€ome traditore, perchè discorrevo di una lega di principi capitanata^ 
da Roma? E che mi derìdevano come un uomo disceso dal mondo del^ 
la luna, perchè sognavo in terra un arbitrato morale del pontefice sulle 
nazioni cristiane? Se oggi due stati cattolici avessero bisogno di unar*^ 
bitro per terminare qualche contesa, chi sarebbe più accetto di Piof 
Se si trattasse di fare una lega italica, chi vorrebbe disdire a Pio l'o-» 
Dore del primo grado? Qual governo nostrale non saria disposto a eon* 
ferirglielo spontaueamente?Si può anzi affermare che in un certo modo 
la confederazione è già in essere di principio, poiché abbiamo chi può^ 
leggerla e tutelarla colla forza delle armi e col senno della religio» 
ne; né altro manca a compier 1* opera • che il concorso di Toscana e di 
Napoli con Pio e con Carlo Alberto. Non è dunque più d'uopo collo* 
eare in luoghi e tempi lontani le nostre speranze, il far fondamento ia 
«ucoessi e in risoluzioni che da noi non dipendono» e l'aspettar che 1*0^ 
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rieiìte si muti e l'Europa si turbi» aiQachè lltalia risorga e ripigli Tu- 
Dita antica; la quale vuol precorrere al suo riscatto dal barbaro e non 
Teoirgli appresso, perchè dee operarlo. Tal fu Tidea del mio Primato; 
die allora venne combattuta eziandio da uomini eccellenti come chi- 
merica, ma che oggi è tenuta per ragionevole da tutti 1 buoni, ed è 
lo spavento del comune nemico. Io dissi che la redenzione d' Italia 
non dipendeva da aiuti o da casi esterni , ma da lei sola ; perchè un 
popolo mi par poco degno di migliorare le sue sorti, quando s* affida 
io altro che in Dio e in sé medesimo. Aggiunsi eh* essa era posta in 
mano di quattro o cinque uomini; cioè de' suoi principi ; che in essi 
stava il farla libera in pochi anni , o il renderla eternamente serva. E 
non disperai di essi principi , nò mi rimasi per la mia piccolezza di 
esortarli all'impresa; perchè quando si tratta d'idee e di patria siam 
tutti pari» tutti figli di una sola madre, membri di una sola famiglia, 
consttdditi di una sola legge, vassalli di un solo Dio e di una sola Pro- 
videnza* Ora di questi quattro o cinque uomini due sono già entrati 
nel glorioso aringo; e l' uno di essi occupa quel grado , in cui altri ve- 
deva il nemico più formidabile ; onde io fui maledetto, perchè posi il 
rimedio dove molti collocavano la causa del morbo comune. Chi dun- 
que. Io ripeto, 1* ha indovinata ? Chi ha acquistato il diritto w questo 
articolo di poter parlare di esperienza ? 

Per appurare , se una dottrina sia sperimentale, il miglior partito 
e più sicuro si è quello appunto di ricorrere all'esperienza; la quale è 
il paragone più sicuro di sé medesima. Yuoi sapere, se un uomo me- 
riti il nome di esperto? Osserva se riesce ne'suoi pensieri, e se ottiene 
il fine die si propone. Quando egli sortisca qualche buon effetto, chia- 
rirai malevolo o inesperto te stesso, se lo gratifichi di questo titolo; e 
forai ridere di te, perchè è ridicolo chi vuol contrastare colle ragioni 
e colle arguzie ai fatti evidenti. Questo è uno di quei privilegi, che i 
maschi dovrebbero lasciare alle donne che si dilettano di politica. Le 
ragioni e le conghietture son buone al più, quando manca il cimento 
dei fatti , non quando essi sovrabbondano. E le stesse congetture non 
valgono molto, quando ubbidiscono alla moda; la quale al di d'oggi sti- 
ma soro e semplice nelle cose del mondo chi non ha i sembianti e le 
arti de' cerretani. Chi dunque si mostra veramente sperto? Colui che 
riesce. L'attribuire alla fortuna la buona riuscita è un grave errore, e 
colui chele commette fa seguo di non dover essere fortunato in questo 
mondo. Non v'ha altra fortuna che la sapienza; e un uomo è sicuro di 
essere fortunato quando i suoi pensieri e le sue opere si accordano colla 
providenza di Dio e cogli ordini di natura. Colui lia buona fortuna^ di« 
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<» il jHachiavelII,cli6 si riscontra coi tempi nel suo opefare;or che cos*è 
il riscontrarsi coi tempi, se non l'uniformarsi al tenore dell'atto creativo 
e alle leggi della creazione? Iddio soloè fortunato per virtù propria,per- 
cbè è onnipotente e sapientissimo. Uuomo partecipa alla fortuna di Dio 
ogni qual voHa seconda le divine opere; essendo impossibile che chi ha 
un lai compagno e cooperatore rovini. Ben s'intenJe che io parlo del- 
le cose principali, non delle accessorie; cpiando, giusta le condizioni 
morali assegnate al tirocinio terrestre, il sacrifizio dei beni accessorii 
è spesso necessario al conseguimento dei principali. E qual è il bene 
principale,' se non la virtù? Se nonio scopo virtuoso, a cui l' uomo in- 
dirizza la sua vita, cioè V idea divina che la informa ? Ora se egli si go- 
verna con senno, potrà essere perseguitato, travagliato, e anche ucci- 
so ; potrà morir martire della propria causa ; e tuttavia sarà fortuna- 
to, perchè la sua idea trionferà. All'incontro chi non ha senno puòa- 
ver talvolta qualche buon successo casuale, come il giocatore che vin- 
jce allo sbaraglino o al faraone ; ma la sua riuscita non sarà lunga , né 
avrà stabili effetti. Ciò si verifica principalmente negli operatori ; ma 
fino ad un certo segno è adattabile eziandio agli autori, i quali si dice 
€he riescono, quando ottengono almeno in parte l' effetto che si hanno 
proposto nei loro scritti.Sc non che il buon esito di chi scrive uon-con- 
siste propriamente nel rcire,ma si nel divinare le altrui azioni. Coloro 
che recano a merito degli autori i cambiamenti che succedono nella 
vita esterna, s' ingannano ; perchè gli eventi non procedono dai libri, 
ma sono con essi l'effetto di una causa comune,che induce gliuniascri- 
Tere e muove gli altri ad operare. Or qual è questa causa comune, se 
non lo spirito universale che anima ed informa tutta l'umana famìglia? 
<}uindi è che gli scritti, i quali non sono avvivati da questo spirito, e 
non esprimono che un pensiero individuale, sono perfettamente inuti- 
li. Gli altri giovano cooperando ai successi, come questi profittano lo- 
ro; perchè tutti gli effetti naturali si legano insieme e si aiutano scam- 
bievolmente. Egli è dunque chiaro che il merito di noi altri scrittori 
è assai piccolo e possiamo discorrerne , senza taccia di prosunzione ; 
poiché non si riduce ad altro che ad annunziare ciò che gli altri si ap- 
, parecchiano a fare.E non vorrei parlando di me toccare né anche questo 
poco, se ciò non mi porgesse occasione di esprimere una verità, che 
stimo importantissima sovrattutto all'Italia dei nostri tempi ; la qual 
verità si è, che per riuscire nelle imprese onorate bisogna affidarsi al- 
l' onnipotenza delle idee ; e che senza questa fede altamente ragionale 
non vi ha civile speranza e sperienza che valga. Se io non fossi statc^ 
musso e incorato da questa fèdo , ìion avr ji messo penna in caria per 
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isciiver parola; o almeno non mi sarei arrischiato di navigare apparen- 
temente contr' acqua, contrastando alla moda, agli uomini e alla sor* 
te, senza curare le interpretazioni sinistre, le calunnie e le traversie 
di ogni specie che mi assalirono. Ciò non ostante io sperai nella forza 
delle idee e mi parve di veder di lontano il loro trionfo; e sinora i Tat- 
ti noti mi mostrano che io abbia avuta in questo proposito la vista del 
tutto corta. Volli assicurare air Italia la libertà legittima del pensieco 
filosofico contro nna setta, che aspirava ad incatenarlo, e ad introdur- 
re nelle scuole una servitù intellettiva più dura di quella dei bassi tem- 
pi ; e la Previdenza benedisse le mie deboli fatiche. Mi parv^ giunta 
l'ora, in cui il medioevo spento da gran tempo negli ordini cÌYÌIi,ma 
durante tuttavia nelle parti accidentali della religione, stava per finire 
anco in queste; oche il rinnovamento dell* idea cristiana e il princi- 
pio dell'età moderna nel cattolicismo dovea uscire da Roma suo cen- 
tro spirituale e suo capo , e riverberare in benefizio di Roma tempo- 
rale e dell* Italia civile. Credetti di avvisare nel nuovo ramo di Savo^ 
ia una progenie regnatrice, capace di sollevare le sorti italiche.e nel- 
Tuomo che lo incomincia un principe, che fin dalla prima giovinezza 
mostrò di avere e di amare l'idea italica ; e su questo fondamento osai 
divinare lamento di Carlo Alberto. Né dando accesso a tali fiducie al- 
)ettative,m'illusi sugli ostacoli che si poteano attraversare all'adempi- 
roento,e calcolai que' medesimi inciampi che io poteva incontrare come 
scrittore; onde non v'ha intoppo che io non abbia antiveduto come pro- 
babile e possibile,e a cui per quanto era in mia mano non apparecchias- 
si il rimedio. Anche ora preveggo i pericoli che corre il presente mio 
scritto ; e ciò non ostante lo pubblico con fidanza ; tenendo per fermo 
ette le idee debolmente espressevi dovranno trionfar tosto o tardi. Que- 
sta è la sola previdenza, che sia dato agli uomini di avere naturalmen- 
te dell* avvenire; imperocché quanto al modo speciale ed al tempo pre- 
stabilito per trasformare jn fatti le idee venute a galla, Iddio soie il sa; 
e folle non meno che empio sarebbe il volere invadere i diritti e preoc- 
cupare i consigli delta Previdenza. 

Egli è fuor di dubbio che il corso della civiltà italiana non potrà es- 
sere impedito durevQlmente da nessuno e che le idee vìnceranno le tra- 
me e i contrasti di tutto il mondo ; e ciò è sufficiente per assicurare ì 
buoni e mantener viva in essi la sacra fiamma della 8peranza,madredi 
ogni ben fare. Ma non é men vero che può essére rallentato, frastor- 
nato, interrotto per qualche tempo, e anche tornare momentaneamen- 
te indietro ; e quanto è debito dei buoni Tostare che ciò succeda, tanto 
essi debbono guardarsi da quella cecità, che gF impedirebbe di cono- 
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scere e ponderare la possibilità o la probabilità della cosa. Io confesso 
che dal canto mio non ho mai temuto tanto quanto al presente; e credo 
éi dover palesare le cagioni del mio timore , aflSnchè altri giudichi se 
esse nascono dalla mia inesperienza.Io temo^perchè veggo ancora acca- 
rezzate alcune opinioni che tengo per assolatamente false e pregne di 
gravi danni; le quali sebbene non siano uni^ersali,regnaooperò in alca* 
nidi quegli uomini egregi, da cui dipende il principale indirizzo della 
cosa pubblica. Queste opinioni si possono ridurre sostanzialmente a due, 
òioè alla diffidenza delle proprie forze» e airignoranza dei nostri veri 
nemici.La diffidenza delle nostre forze fa si, che taluni credono impos- 
sibile di mutar le sorti italiane,scnza certi accidenti esteriori poco spe- 
rabili al presente o in un prossimo avvenire, o almeno senza coopera- 
zione di altri potentati esterni ; come sarebbero la Francia e 1* Tnghii- 
terra. Lascio stare che un popolo che si affida negli estemi è poco de- 
gno di risorgere ^ ; ma dico che gli aiuti esterni non si ottengono, se 

' TI decoro è il primo bene e li primi yirtii di an popolo; ed è la sola yìrtù, il so* 
lo bene, il cui esercizio, la cui possessione non dipenda dalla varietà dei casi e dal- 
l'arbitrio della fortuna. Importano assaissimo ali* Italia ronione, la libertà, la si- 
gnoria politica di sé stessa, il culto civile; ma più importa ancora la dignità. Per- 
chè serbandola f noi potremo sempre affidarci di ricuperare gli altri beni ; laddove 
questi, senza quella, non sono sperabili e riescono anche poco desiderabili; quando, 
pogniamo , che altri gli acquisti per benefizio di fortuna , non può assicurarsi di 
mantenerli, se non ha il sentimento del proprio valore. E ragionevolmente , stame 
che i primi vantaggi sono esteriori; Tultimo solo è interno e costituisce queir auto- 
nomia spirituale, che è li ridice dei diritti estrinseci e non potendo essere violala 
e distrutta rende chi li possiede libero eziandio tra i ferri. Se qualcuno mi chiedi^ 
se qual è la dote che più mi piace negl'Inglesi, io risponderei, la dignità nazionale. 
L' Inghilterra è la primi nizione dell' età nostra, perchè è quella che ha più coscien- 
za di sé nieilesima. Quindi la sui alterigia, la sua fierezza , il suo non inchinarsi a 
nessuno. L* Inglese non cinguetta francese per passatempo, deride e sprezza, non 
ìoda né giustifica chi senza necessità scrive libri od epistoleggia in lingua forestie- 
ra, non mendica V approvazione e le lodi dei giornali parigini, e non isviene di con- 
solazione , se qualche abitatore del continente loda la Gran Bretagna . Lesse! te.^té 
^ni fogli francesi che due parole pronunziate in lode di Pio dal sig. Thiers fecero an- 
dare sos^op^a per giubilo molti de* miei compatrioti; e che vennero salutate, come 
il principio di una nuova era italiana. Se il sig. Thiersfosse Toracolodi Delfo o quel- 
lo di Dodona, oVvero gì* ItaHani somigliassero di statura ai Lillifnitti, capirei ijue^ 
sto entusiasmo. Io stimo quanto altri il sig. Thiers, lo reputo per uno dei migliori 
storici e statisti della Francia , e pel più animoso e generoso de' suoi uomini di go- 
verno ; e gli so grado dell* amore che porta ali* Italia, se è sincero , come credo che 
sia; non però stimo che si debba accogliere ogni suo verbo, come fosse piovuto dui 
cielo e ogni complimento ch'egli ci fa, come un atto di munificenza eroica. Gli i:tra- 
nieri hanno detto e dicono di noi tanto male ( senza parlar di quello che ci fanno e 
ci hanno fatto ), che quando ci degnano di qualche Imon^ parola, ben possiamo ac- 
cettarla a titolo d* indennità e di restituzione, anziché a quello di usura odi dona- 
tivo. Se altri vuol chiarirsene , legga ciò che il Leopardi ne scrisse divinamente nei 
Paralipomeni: perchè, quantunque non ispatriassc, egli coi obbe assai bene questa 
parte del mondo. Quanto a Pio in particolare, il sig. Thiers, parlandone convt-nien- 
temenle come fece, onorò sé stesso e la Francia; e nulla più. Più può aggiunga re o- 
nore agli altri uomini; ma non può riceverne da nessuno. Tal é il mio seniimciuo , 
come iialiauo e cattobco; perchè sento l'onore della mia religione e celta mia ^idi.ia 
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non daf popoli die li meritano. Ora niun popolo merita di essere aiur 
tato nelle imprese di risorgimento, ^ non si mostra capace di rialzar-r 
li dK sé medesimo ; onde gli aiuti possono bensì compier TiOperay ma 
Don noiai incominciarla. L'Inghilterra e la Francia non leveranno pure 
«D dito per aiutar gritaliani,finchè noi ci contentiamo di chiacchiera-i 
re ; e hanno ragione; perchè uno stato non dee spendere le sue cure » 
lo sue fatiche e tampoco Toro ed il sangue,per sovvenire un popolo im-i 
belle e codardo.Se gl'Italiani vogliono allcati»comincino a fare; e quan* 
do avranno dato buon saggio di so, non solo ringbiltcrra e la Francia^ 
ma tutta 1* Europa sarà per loro. Dacché la terra gira intorno al sole » 
la fortuna sola è fortunata e aiutata a questo mondo ; e questa legge di 
natura, che offende aprima fronte il senso morale e concitava a sdegno 
quel cuore altissimo del Leopardi,si trova tuttavia essere giusta e fon- 
data nelle cose civili ; rispetto alle quali Taudacia prudente e la sapien- 
za ardita hanno sempre o quasi sempre buona fortuna. Ma T Italia ha 
essa le forze bastevoli per la sua redenzione 7 K che dee fare per comin- 
ciarla? Oh se venti milioni di uomini fossero richiesti a ricomperarci, 
non credo che ci mancherebbero ^; ma perora non abbiamo bisogno 
che del buon volere,che di quattro o cinque individui. Volete un nume- 
ro più discreto ? Imperocché non si tratta per ora di guerre e tampo- 
co di mosse popolari, di trambusti, di rivoluzioni ; ma di un semplice 
quinquevirato ; il die non richiede uno sforzo eroico , e non si può 
diiamare un* impresa vasta, quando coloro che debbono fornirla sono 
assai men numerosi del popolo di Sammarino. 

Un altro effetto della diffidenza è il credere di non poter superare 
certi .ostacoli,che si stimano insuperabili,non perchè lo siano in effet- 
to,nia perchè vengono aggranditi dairimmaginativa;comequei cespu- 
gli ed arbusti,che pigliano fra le ombre notturne aspetto di mostri e di 
giganti airocchio trepido del viaggiatore. Il quale abbaglio riesce gra- 
ve,quaiìdo da un lato rimpedimcnto,continuando a stare in piede, ba- 
sta a scemare il bene o a renderlo incerto e precario ; e dallaltro lato 
esso è tale, che senza troppa difncollè si potria convertire in uno stru- 
mento di benedizione e di salute.Ver uscire dei generali e rendere più 

raccollo in Pio. £ altrcttanio dico degli altri principi nosirnli che amano il bene ; i 
quaU non lianuo da troppo rallegrarsi nò da dolersi di ciò clie pinco alle altre nu- 
ziooi di proferire in bone o ìd male sul luru pruposiio. Finché i principi e i popoli 
italiani non hanno iiducia iu sé medesimi; non credono di baMaru a so 8te^»i e non 
sanno portare con dignità 1' nnica grandezza dei nome ituiico eziandio nella sventu- 
ra, r Itaiift non &urà degna nò capace di ottenere più liete sorli. 

* Intorno alle forze dell' Italia, vedila recente o|iera di Gincomt» Durando, drgna 
di eséor letta e meditata dai governi italiani, sovrattutto per ciò che spetta alla mi- 
liiia; uelU quale l' autore»»! rese illustre oun solo cui seuuo» ma culla mano. 



i 
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chiaro il mio concelto^allegherò per esempio Topinione di un erudito 
e giudizioso scrittore coetaneo ; il quale discorrendo del sacro collègio 
e riconosciuti i rari suoi meriti in opera di sapere^ di dottrina , av- 
verte che mdlll de*8Uoi membri sono inesperti e mal pratici delie cose 
del mondo; dal che egli deduce che , trattandosi di riassettare gli stati 
ecclesiastici, il concistoro non dovrebbe aver parte alcunaneirindirizzo 
delle faccende , né esser membro del reggimento. Egli è chiaro che 
l*autore fu indotto a tal conclusione dalle condizioni presenti e perchè 
diffida che si possano migliorare; ma io chieggo se sia dignLtoso,se sia 
possibile r^escludere con ordini stabili il corpo dei cardinali dà ogni 
partecipazione attiva a quella sovranità che per addietro spesso éserci- 
tarono,e che anche oggi posseggono virtualmente,sécondo la sentenza 
dello stesso autore, senza mettere a ripentaglio la somma del tutto? E 
rispondo risolutamente di no, mosso da tal ragione che non ammette 
replica; e terrei per una calamità grave non solo agli stati della Chiesa, 
ma a tutta Italia,se il parere contrario predominasse. Imperocché il pa- 
pa, che è quanto dire il sovrano di Roma, uscendo doppiamente dal sa- 
ero collegio» e perché eletto da esso e perchè parte di esso, non potrà 
mai, salvo un caso straordinario,essere non sola pio e dotto pontéfice, 
ma buono e gran principe, se radunanza che lo educa e che lo crea non 
è un semenzaio di ottimi principi.Se il conclave non é tale,e consta di 
uomini religiosi bensì, esemplari ed eruditi,ma sforniti delle parti ne- 
cessarie alla vita pubblica , égli eleggerà un papa cha sarà altrettale ; 
imperocché gli eletti rassomigliano agli elettori e non possono essere 
sostanzialmente migliori di essi.ll caso contrario può succedere talvolta 
per miracolo; ma non é savio in politica chi si affida ai miracoli,. Fo- 
gniamo tuttavia per un caso assai singolare che un conclave destituito di 
uomini politici voglia creare un papa politico; dove andrà a cercarlo , 
se esso manca di tali uomini? Fogniamo che ne abbia alcuni pochi ; in 
tal caso pure, giusta tutte le leggi della probabilità umana, Felettoi non 
apparterrà a tal novero.Brevemente,o tu fai un collegio composto tut- 
to di elettori inesperti, e in tal presupposto l'elezfone di un buon prin- 
cipe é impossibile; o tu assegni alla perizia il minor numero, e la detta 
elezione sarà improbabile. Se vuoi fare che sia probabile , uopo é che 
Io siano tutti.Questa non è teorica, ma pura pratica;giacchè finora non 
si é trovata Tarté di mutar le ragioni delFabaco nella vita operativa, e 
di far che lo zero sia produttivo,e il meno dia più. A ogni modo io ter- 
rò sempre pel pessimo dei governi una monarchia elettiva , in cui re- 
lezione sia confidata ad uomini destituiti di abilità poHtica;come ho per 
eccellente una monarchia elettiva, qual si è la romiana, ogniqual volta 
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refezione sia afS(Jata a un consiglio riccamente fornito di ci vii senno. 
Potrei aggiungere che il papa dee anche prendere dal sacro collègio , 
almeno in parte,i suoi consigli e ministri; perchè Tescludere la porpo- 
niilai carichi a cui è avvezza da tanto tempo, l'avvilirebbe al cospetto 
dei móndo ^ e quindi le nocerebbe eziandio pel maneggio degli affari 
eodesiastici ; e che impertanto il concistoro dee essere un* officina di 
buoni consiglieri e minjstri.Or qual è la conclusione,che si Vuol dedur- 
re da queste avvertenze? Forse die s'abbia a fare del concistoro un con- 
sìglio di stato, un membro parlamentare oche so io? No certo; perchè 
queste specialità possono essere intese ed effettuate in mille diverse gui- 
se; e il determinarle non è ufficfo che si appartenga agli scriltori,comc 
ho già avvertito nel mio libro medesimo. Questi debbono contentarsi 
di esprimere quei generali, che importano essenzialmente, qualunque 
siala forma speciGca, in cui si vogliono incarnare.Ora nel caso presen- 
te ciò che rileva si è , che qualunque sia il grado politico che si voglia 
assegnare al sacro collegio , essendo questo partecipe della sovranità , 
investito del suo esercizio negrinterregniedel diritto di somministrare 
ed eleggere il nuovo principe, e procacciargli i suoi consigli e ministri, 
coloto che lo compongono vogliono essere non solo pìi edotti, ma ver- 
sati nella vita pubblica e dotati di civil sapienza in modo conforme alla 
grandezza di Roma e ai bisogni dei tempi. Tanto è lungi che ciò poco 
monti^ che io anzi credo esser questa la riforma più importante degli 
stati ecclesiastici; e Iodico senza temere che lamia franchezza dispiac- 
cia airillustre scrittore, da cui dissento; perchè gli animi suoi pari an- 
tepongono ad ogni altro riguardo la gelosia del pubblico bene.E tengo 
che senza questa riforma tutte le altre torneranno quasi inutili. Impe- 
rocché sola essa può dare al mondo una successione di buoni pontefici, 
che siano eziandio buoni principi; sola essa può continuare,ampliare, 
perpetuare l'opera immortale incominciata da Pio. Altrimenti le ma- 
raviglie operate da lui potranno essere annullate da' successori ; e lo 
saranno senza alcun fallo ; perchè, lo ripeto, non bisogna credere che 
Iddio voglia ogni giorno far prodigi, e che aiuti gli uomini , se essi non 
si aiutano. Ora il solo modo che gli uomini abbiano di aiutarsi e di se- 
condare la Previdenza , si è quello di cogliere le occasioni opportune , 
e di mutare gli eventi fortunati in istituzioni. Si applichi al caso pre- 
sente la regola infallibile, di cui ho altrove discorso; considerando co-' 
me utile ciò che dispiace ai nostri nemici , come desiderabile ciò che 
riesce formidabile a loro,ecome opportuno a fare ciò che essi non fan- 
no e che si sforzano d'impedire. L'Austria e la Compagnia misero sem- 
pre ogni loro studio nelf escludere dagli aiti gradi delia Chiesa la civil 
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sapienza e nelFostare che il sacro collegio diventasse un areopago; per- 
chè solo con quest' arte si confidano d' indebolire il papato e dì poter 
mantenere , radicare , ampliare in Roma e nelFaltra Italia la propria^ 
dominazione. Se il concistoro fosse forte di senno civile, il divieto che 
TAustriaco esercita nei conclavi» si ridurrebbe a piccola cosa ; perchè 
dove i buoni abbondano, la rimozione di uno o di pochi non è un dan- 
no irreparabile. Ma appunto perchè i Gesuiti e i Tedeschi fanno ogni 
lor potere affinchè il sacro collegio non divenga ( mi si conceda la 
frase ) un senato italiano , questa trasformazione si dee avere per pos- 
sibile e sperabile. E, per Dio, che può ostarvi ? Maggior miracolo fu 
r elezione di Pio fatta da un concistoro piissimo , ma accerchialo dai 
Padri e dall'Austria, che non sarebbe lordinamento di un concistoro 
civile per mezzo di Pìo.Goloro che si opponessero a questo disegno fa- 
rebbero il più gran piacere e il più rilevato servìgio che immaginar 
si possa alla setta austrogesuitica , poiché seconderebbero i suoi dise- 
gni e apparecchierebbero la rovina delle riforme presenti. Me si dica 
che uomini dediti ai pensieri e alle opere della religione o al culto delle 
dottrine sono incapaci di avere le attitudini e la pratica della vita ci- 
vile; e che il magistero di questa è incompatibile colla pietà e colla scien- 
za. Questo è vero, se si parla della pietà, come Tintendono i Gesuiti, 
e della scienza morta; ma è falsissimo, se si discorre della scienza vi- 
va, e di quella religione, che conviene all'età moderna. Vero anche è 
pur troppo che in molti paesi il clero è poco atto alla vitacivile,stante 
i cattivi ordini del tirocinio che riceve; e perciò gli stati laicali son da 
lodare quando escludono i chierici da ogni profana e civile ingerenza. 
Ma in Roma, il cui governo è ecclesiastico, tal esclusione non può aver 
luogo; onde a lei corre l'obbligo di porgere al mondo il primo esempio 
del CLERO MODERNO , in cui la virtù pubblica e privata , la reli- 
gione e la civil coltura si accordino insieme e siano compite egualmen- 
te. M'inganno io a sperare che sotto la mano di Pio avvezza ai morali 
portenti, il sacro collegio sia per rifiorire e dare il modello di quel 
chiericato civile,che solo può riconciliare l'Europa con Roma e ridurre 
all'unità del vessillo cattolico le membra disperse del genere umano ? 
Non meno calamitosa sarebbe la disfiducia , se inducesse i governi 
italiani a lasciarsi avviluppar dalle fraudi e atterrire dalle minacce del- 
l'Austria. Io ho toccato altrove tal punto ; e credo che niun uomo di 
senno possa rivocare in dubbio queste due proposizioni. L'una, che i 
principi italiani essendo padroni in casa propria, essi hanno un pieno 
diritto d'intendersela fra loro e di fare nei propri stati tutte le rifor- 
me e le mutazioni civili, politiche o di altro gejaere , che credono op- 
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portone, sema che l'Austria possa intromettersene non solo per mo- 
derarle e impedirle, ma eziandio per vigilarle. L'altra, che nel caso di 
una guerra i principi italiani riuniti insieme sono più forti del comune 
nemico. Ma se questo non perde il senno affatto , non ricorrerà cerio 
a termini di violenza, che sarebbe un metterci Tultima posta; esi con- 
tenterà di atterrire e di roinacciare,adoperando a tal uopo quella turba 
devota e prezzolata, che ella ha in tutte le nostre province,e il cui nerbo 
consiste nei Gesuiti e nei loro aderenti. Si aiuterà eziandio delle varie 
legazioni; e il governo francese, che da qualche tempo in qua dignito- 
samente s'inchina ai propri nemici e calpesta in grazia loro gli amici, 
gli sarà largo e cortese del suo patrocinio ^ Ora i rettori italiani a- 
vranno essi la forza necessaria per vincere questa guerra incessante di 
lusinghe, di seduzioni, d'insinuazioni, di soflsmi, di sospetti, di diffi- 
denze, di spauracchi, di rampogne, di minacce, di terrori, di macchi- 
nazioni, di fraudi, che li circonda senza lasciar loro un istante di tre- 
gua, ed è quindi assai più formidabile di quella che si fa colle armi e 
si esercita sul campo di battaglia? Certo il timore non è senza fonda- 
mento, poiché questa e non altra è la cagione, per cui Toscana e Na- 
poli non si sono ancora aderiti alla causa comune, e amano meglio di 
star disgregati o di blandire al barbaro, che di abbracciarsi con Pio e 
con Carlo Alberto. Le speranze d'Italia sono dunque riposte nelle mani 
di questi due soli prìncipi, tanto più grandi e benemeriti, quanto che 
non hanno compagni ed aiuti nclfcroica impresa. Il cielo dia loro ar- 
dire , in trepidila , costanza per proseguirla alacremente , senza la- 
sciarsi spaurare dalle arti inihìitc dei malvagi; dia loro efficacia per ri- 
durre sotto la nazionale insegna i propri fratelli a gloria dello scettro 
italiano e a salute dell'italiana famiglia. 

L'altra opinione che mi fa temere, è Y illusione che alcuni si fanno 
intorno ai nostri veri nemici. Tutti s'accordano ad avere per nemico 
l'Austriaco; ma non tutti ancora riconoscono che questo non avrebbe 
influenza nel nostro paese e non potrebbe adoperarvi un centesimo 
delle arti , onde testò dicevamo , se la sua causa non ci fosse patrocì- 

* lo accennai altrove dubitativamente questo fallo, non mica per esserne incerto. 
ma pfirchè lo recavo a scorso pa8sej.'giero anzi che a stabile risoluzione. E mi pan^a 
incredibile che la Francia volesse poi larsi verso di noi più iiidegnamenle ancora del- 
l'Auslriii; imperocché al posiullo questa opera per conservare la propria potenza o 
odia un popolo che la detesta; laddove quella non ha l' una né 1* altra scusa; e con- 
giura cogli oppressori contro gli oppressi coli' unico intento di acquistar la gruzia 
dei primi; il che ù il colmo della viltà. Serva almeno questo esempio a disingannaie 
i popoli e i principi itòliani, e a persuaderli che non solo debbono deporre ogni fi- 
dacia negli esterni ( il che è un bene e non un male ), ma che hanno da temere nella 
Francia un ncmii o tanto maggiore quanto più coperto , tinche essa è governala da 
itL uomii.i, (hu considerano il decoro cuine Tultima virtù delle nazioni. 
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nata e aiutala io mille modi dalla setta gesuitica. L'opinione dei più 
non s'illude su questo punto e conosce il pericolo; ma sventuratamente 
alcuni pochi le contrastanno per mero error d'intelletto, e fors'anche 
per quella generosità di cuore, che induce i forti a sprezzare i nemici: 
di gretta apparenza* Come spiegare altrimenti il consiglio di chi la- 
scia tuttavia le prime cariche in mano ai creati più zelanti e fanatici 
della fazione? Non è questo un ricettare in casa propria il nemico? Un 
aitidargli l'amministrazione delle proprie faccende? Un permettergli 
d'impedire o distruggere innanzi ai propri occhi il proprio edifizio? 
Un governo non può far nulla di saldo e durevole, se tutte le sue mem- 
bra non sono animate dallo stesso spirito e non concorrono a uno scopo 
unico. E se il caso facesse che quelli in cui si fondano le comuni spe- 
ranze mancassero, che sarebbe dell'opera loro, se chi ha in pugno le 
fila più importanti del reggimento , se la intende coi nemici esterni 
ed interni delia patria? Donde muove adunque un procedere tanto sin- 
golare? Donde nasce tanta oscitanza in uomini che pur sono eccellenti? 
Nasce dall' inganno , in cui vivono per ciò che riguarda i Gesuiti e i 
loro aderenti. Essi ignorano che il Gesuitismo è non solo una setta re- 
ligiosa, ma una setta politica, e più ancora politica che religiosa. Essi 
credono che il Gesuitismo sia debole, e non sanno che se è debole per 
rispetto all' opinione, non lo è mica riguardo ai sussidi materiali , di 
cui ha il possesso e il disponimento ; e che se non ha a' suol servigi i 
valenti ed i buoni, ha però una turba di semplici e di tristi. 

Sventuratamente quest'opinione è aiutata eziandio da qualche scrit- 
tore pieno di nobili sensi e di amore per la patria comune , il quale 
stampandola in un illustre giornale italiano, ha creduto probabilmente 
di dover premunire i lettori contro i cattivi effetti possibili a nascere 
dall'opera mia non ancora uscita dai torchi. Io confesso di non aver 
letto senza meraviglia in un articolo condito di molte avvertenze sa- 
vie, generose e utilissime sull'unione delle varie classi nella penisola, 
che l'Inquisizione ed i Gesuiti non sono i guai , di cui anime italiane 
debbono oggi stare in apprensione *. lo non so se la causa della mia ap- 
prensione sia il vivere in paese forestiero, e l'appartenere forse al no- 
vero dì quelli che stando fuori d'Italia veggono le cose attraverso qual- 
che prisma 2; e su questo punto me ne rimetto a quanto dirò in ap- 
presso. Io non dissento però affatto dall'illustre Autore, e mi accordo 
seco a non temere l'Inquisizione; ma parmi che tra questa e i Gesuiti 
corra qualche differenza. L'Inquisizione è cosa affatto morta, anzi se- 
polta per ogni verso ; se non forse in quanto i Gesuiti ce ne porgono 
» Antologia italiana. Torino, i846, pag. 162. — f Ihid., pag:. 103. 
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di tempo in tempo qualche spicchio. Ma il Gesuitismo è forse morto 
egoahneDte? Lo è certo quanto air opinione della classe colta ; ma non 
lo è quanto alFazione. E perchè? Perchè sussiste tuttavia ed ha in mimo 
molte moUe di azione potenti. Qui non si tratta di congetture e di ra- 
ziocinii, ma di fatti moltiplici, indubitati, evidenti. Lillustre Autore, 
vivendo in Toscana, die sinora è netta dai Padri, ha fatto probabil- 
mente giudizio da essa degli altri paesi. Ma io vissi in Piemonte per 
più di tre lustri sotto la dominazione gesuitica ; e posso affermare in 
cosdenza che la setta non era morta. Non ò morta nella Svizzera, dove 
ora mi trovo spettatore delle ire civili, che vi ha accese e dove causò 
non ha guari zuffe deplorabili pel sangue sparso e più ancora per gli 
odii che ioGammarooo e p r gli effetti che partorirono. Non è morta 
nel Belgio, dove io soggiornai per dieci anni, e dove fa temere gli uo- 
mini oculati e teneri delle patrie instituzioni. Non è morta in Francia; 
perchè se fosse, il sig. Thiers non ne avrebbe chiesta Y espulsione fra 
gli applausi unanimi del parlamento. Non è morta in Piemonte , dove 
rallentò per più anni e turba ancora presentemente Topera riformatrice 
di Carlo Alberto ^ Non è morta in Napoli, dove è riuscita sinora a in- 

' Gioverà qai il riferire le recenti parole di nn valente gìareconsalto, informatisi 
almo dene cose del Piemonte, sna pi^oyincia nativa e sua stanza. In proposito di una 
legge transitoria che rese i livelli capaci di affrancamento in questo paese, egli di- 
scorre nei seguenti termini : « Una legge più recente del 1845 interpretativa dplla 

• legge transitoria venne a paralinarein gran parte ed almeno pr sessant'anni il 
t benefizio di questa nuova legge, dichiarando che i corpi morali non erano tenuti 
« a consentire all'affrancamento che fosse proposto per questo tempo da decorrere 
« dalla pnbblicaziotfe del Codice civile. Questa legge vuoisi considerare come parto 
« di quella fazione che pur troppo non ha finito di avere influenza in quello stato, e 
« che agisce sulle buone disposizioni del Principe come l' uncino di rimorchio. — 
« È un partito che è retto da alcuni capi, in cui la diversità di sentire e di affetti non 

• ci deve togliere di riconoscere ed ingegno ed una certa perizia negli affari, e buo- 
« na fede, quantunque, o fanatismo per alcuni principi! politici o religiosi, o natu-> 

• rate rigidità di carattere; od affetti di consuetudine, di vita e di carriera gli abbia- 
t no tratti a mirare come sovvertimento ogni progresso, come debolezza ogni con- 
« cessione ai tempi, come sacrilegio ogni desiderio che urti colle sacrosante dispo- 
« siziooi e voleri della santa AlleanBa, di felice memori^. — Tali sono il Conte Del- 
« latorre ed i duo Collegno: ma sotto questi tali e conàociati con essi v' ha un tal lez- 
« d' uomini da ammorbarne una moschea. 

« Non vo* personalizzare per una certa antipatia alle personali accuse; e per non 
« cadere in contravvenzione ad un articolò del nostro Codice Penale Piemontese , 
« che qualifica diff^imazione la pubblicazione che espone all' odio od al disprezzo al- 
« trui , senza che possa scusarne l' autore l'offerta della prova , o la notorietà del 

• fatto. Ma specializzando le categorie di questa fazione , son certo che il paese vi 
« classifica nnanimemente 1 nomi: anzi è tanta V impudenza di questi tali, che quasi 
« sarei certo che andrebbero porsi da sé stessi sotto le diverse insegne. 

t V'hanno Ecclesiastici fanatici che non ricordano i santi Pontefici del medio evo 
« se non per una smania di versare nel temporale e di porsi in antagonismo coll'au- 
< torità laicale; e che appoggiandosi soltanto alla violenza, al fanatismo, alla dela- 
« ziune hanno giurato guerra all'istruzione, fomentando V ignoranza del Clero con 
« addurre sfacciatamente T esiunpio della lofo propria fortuna; e per poco scomu- 
« nicherebbèro Pio IX per la cnidéle disdetti dati il loro modo di evangelizzare. 

Gioberti, Opm. V<^. HI. 1* 
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catenare il governo e ad impedirlo di concorrere cogli altri principi al 
comune riscatto.Non è moria negli stati eccleKiasticit dove cooperò al- 
rinfelice politica del defunto pontefice , e suscita mille ostacoli contro 
rimpresa magnanima del successore. Non è morta in Lombardia, dove 
il Gesuita è runico puntello morale, che ci abbia il Tedesco. Non par- 
lerò di Parma o di Modena; ma la Toscana medesima, che libera dalla 
fazione fiori per molti anni in onorata pace, cominciò a smettere la sua 
tranquillità, da che gli affari ci vennero commessi ad amministratori 
animati dagli spiriti di quella. Mi si citi un solo paese, in cui i Gesuiti 
abbiano parte nel governo per mezzo dei loro creati , e in cui la civiltà 
non si fermi o non dietreggi; e io confesserò di avere il torto. O si dirà 
forse che i Gesuiti hanno bensì il volere, ma non il potere di nuocere? 
Quasi che il potere loro mancasse, avendo oro, clientele illustri, l'edu- 
cazione dei giovani, il favor delle donne e Tindirizzo di molte coscieo- 

« \' hanno sotto questi cacciatori di eredità e di lasciti , che col y enticello della 
« caltiDDia ibsidiano alla faoia , airooore di quelli cui V altezza dell'a oimo e la cai* 
« dezza dell'amor patrio non lasciano dissimulare le proprie opinioni. 

« V'hanno ip<icriti , iofilzatori di santi in chiesa , feroci tutelatori della morak 
« pubblica, predicatori di miracoli, mentre non sono pur sicure le donne in casa lo- 
« ro ; e giurano e compiono vendette sugli amanzi delle loro amanze , e celano al 
« Principe la verità ed i fatti che più importano ali* utile del paese , o si valgono 
« del suo nome per compiere anche fuori stato le loro persecuzioni. 

« V'hanno tali altezze cui, né la dottrina, né V ingegno, né la nascita spiegano fi 
« grado in cui salirono, e tali che non sognano che moti, che congiure, che cospira- 
« ziooi, e vombbero far dimenticare i consigli di sangue dalj, o gii ordini garretti 
« e precipitati spremendo nuove lacrime e portando nuovi dolori. 

« A costa di tutti questi vi ha un* altra schiera d' uomini , che occupano cariche 
« influenti, e che muniti di telescopio e di due livree stanno mirando la vela per ve- 
« stire or l' una, or l' altra. Dico livree, perché l'affetto di questi é quello del servH 
« dorarne — la mancia. 

« Egli é questo mal augurato corteo che spiega la titubanza del procedere di qne- 
« sto Governo; come ai lampi dello spirito generoso ed animoso dei Re succeda una 
« caUgiuosa notte, — come al tratto di amore alla progrediente civiltà succeda qua- 
li si la vergogna di pubblicarlo. — Un fatterello per sé poco importante dà uneeem- 
« pio e spiega benissimo questo continovo contrasto fra la volontà progrediente del 
« Re e l'influenza di questa mefitica atmosfera. 

« Il Re confeil l'Ordine di S. Maurizio all'Abbate Aporti: — niun giornale e faiH 
« to meno quello del Governo pubblicava questa decorazione , che onora assai più 
a chi la dà, che non chi la riceve. — Le Letture di J^'amiglia pubblicando un arti- 
« colo relativo alle scuole infantili aggiugneva (per veriià dopo il vista della revi- 
« sione) questa nota: Al Cav, Aporti instittUore degli asili infamili , e promotore 
« delle scuole di metodo in Piemonte, S. M. conferiva le insegne dell* Ordine dei 
« SS, Maurizio e Lazzaro. — n tipografo fu chiamato ad audiendum verbum ed 
« altamente rimproverato di questa enorme libertà di stampare una tal nota aggiun- 
ti la dopo il vista della revisione: nota, vi si soggiungeva, che dalla revisione non si 
« sarebbe pa^ta. — Che il tipografo fosse caduto in contravvenzione lo concedo. 
« — Ma quali furono gli scandalizzati dalla nota? L utilità di un fermo e franco 
« procedere si conosce nel Governo Pontificio , dove é libera la manifestazione di 
« ogni moderata opinione ed ogni pacata discussione anche in materia di Governo; 
« a tale che ben può dir^ che in questi sei mesi del Pontificato di Pio IX quel pae- 
« se tanta avaoxi da easeroe ormai latto centro del progresso italiano. • 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 107 

». Qa»f die molti dei fotti preacoennati (le cui prove si lrò?ano nella 
presente scrittura) non siano vivi e presenti ; e gli altri appartengano 
a tempi cosk lontani , che non si possano rinnovellare. Quasi che una 
setta die tre anni sono era arbitra di tutta Italia, non possa ridiventar- 
b; pogniamo che al presente il suo dominio in alcuni luoghi sia inde- 
bolito e scemato. E quando altro non fosse, i tre soli capi deirindìpen- 
denza naxionale, deireducazione e della religione, basterebbero a farci 
considerare il Gesuitismo come il maggiore nemico. Imperocché , fin 
tanto die i Padri stanziano e possono nella penisola, l'Austria ci avrà 
sempre un alleato e uà amico pronto a congiurare in suo favore e ad 
aprirle le porte. Or se i nostri governi non comporterebbero che una 
piccola mano di deboli se la intendesse coireste nemica, vorranno essi 
tollerare una setta estesa e potente di congiurati? Finchò i Padri hanno 
in mano la disciplina de* giovani, come si può sperare che le genera- 
zioni avvenire siano migliori delle preterite? Che depongano quella 
debolezza d'animo e piccolezza di pensieri , quelle abitudini oziose , 
frivole e leggiere, che sono la piaga dei nostri tempi? Finalmente la 
religione cattolica non potrà mai tornare in onore presso le classi in- 
gentilite, e riacquistare T affetto del secolo, finché dura una setta che 
la scredita e la contamina neiropinióne dei più. Il che toma non solo 
a dannò delle anime, ma eziandio della cultura; perché una d viltà non 
può durare, non può fiorire, se non 6 animata da pure e generose cre- 
denze; nel che si accordano tutti gli assennati. Una religione non può 
aver l'osservanza dei popoli civili, se non é civile ; e non é tale , se il 
dero secolare e regolare che la rappresenta non partecipa alla stessa pre- 
rogativa. Ora i Gesuiti nocciono doppiamente alla civiltà del clero; sia 
procacciandosi partigiani e devoti in una parte di esso, sia accomunaiido 
F infamia dèi pochi o de' molti a tutto il corpo. L^ autor ddl* articolo 
cade forse su questo punto nelFinganno dei generosi, misurando gli al- 
tri da sé medesimo. Certo né egli, né TAzeglio suo amico, né gH altri 
ioeellenti che loro somigliano, non confondono ilCrCsuitismo col catto- 
Bdsmo e non attribuiscono alla religione i torti de' suoi ministri. Ma 
quanti si trovano, che siano in grado di far questa distinzione?PDssono 
forse farla i giovani , ardenti come sono e nuovi alle cose della vita ? 
Può farla quella classe numerosissima, che é più o meno colta, ma non 
dotta di professione? L'esperienza ci mostra manifestamente il contra- 
rio. Il Gesuitismo corrotto fu una delle cause principali della incredu- 
lità moderna ed é oggimai la ^la che la tenga ancora in vita. La reli- 
gione dunque e la civiltà concorrono a mostrarci nella setta il princi- 
pal nemico d'Italia; cioè quello, da cui nasce la forza e l'efiicaciaprin- 
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cipale degU altrì nostri nemici. Se v' ha chi speri di poter riforaiare « 
migliorare il Gesuitismo» k> tenti; ed egli otterrà» riuscendo» le bene- 
dizioni di tutti e dime specialmente. Ma conceda che mentre la setta 
è quale i fatti vivi e presenti ce la mostrano» r apprensione che se ne 
dee avere è ragionevole e fondata. Io dico queste cose francamente e 
risolutamente» senza paura dlngannarmi; perchè se il male si tollera el 
si dissimula, queste pagine avran tanta vita da bastare a giustiflcarmf 
e a mostrare in questo proposito chi siasi governato ne* suoi giudizi 
colla norma dell'esperienza. 

Per tornare al proposito e compiere questa nota, dovrei ora rìspon** 
dere a quei valentuomini, che mi attribuiscono di aver voluto ripristi- 
nare il sistema guelfo. Ma ciò vorrebbe un troppo lungo discorso. Mi 
contenterò soltanto di ricordare ai lettori una nota del mio Primato» 
nella quale distinguo il guelfismo teorico ed ideale da quello che fu 
nesso in pratica frequentemente» secondo lo stile di tutte le sette ono- 
rate» che muovono da un* idea speculativa» che è in sé stessa pura e 
bellissima» ma spesso la guastano colle passioni nell'effettuarla. Il solp 
guelfismo» che mi si possa imputare» è il primo ; e io non lo rigetto, 
perchè Dante stesso Io faria buono» e ne veggiamo i principii messi in 
atto da Pio. L'idea guelfa intesa a questo modo non è sofistica» poichò 
comprende il buono della ghibellina» che è quanto dire il concetto del^ 
f nnità italica; e differisce dairaltro sistema solo in quanto essa colloca 
il principio di tale unione jn un Cesare legittimo ed intemo» cioè nel 
papa» vero e unico successore dell'antico Cesare» e non nel Cesare bar- 
barico e spurio della Germania. Libertà e unità italiana » mediante la 
lega dei principati civili e nazionali sotto l'egemonìa morale di Roma^ 
è fidea guelfa» più antica assai de' guelfi e del Lazio moderno» poichò 
risale alFantico» e al primo Cesare vincitore di Germania e. di Gallia,; 
che fondò il giure sociale ed italico già difeso da Mario domatore AA 
Teutoni e dei Cimbri; a quel Cesare» parente di Romolo e discendenti) 
di Dnea» giusta le antiche tradizioni gentilizie » che pagano ponlefioar« 
spianò la via al pontefice cristiano» e in cui più Marii viveano»secondir, 
il vaticinio di Sfila. Ecco l'idea italiana non di questo o quel tempo»ma 
di tutti i tempi; abbracciente i tre capi dell'unità» indipendenza e li- 
bertà italiana» mediante l'espulsione dei forestieri»la monardiia civile» 
e la confederazione delle varie province sotto il primato romano e pcm* 
tificale. Chi vorrà ripudiare un concetto, che dai primi tempi dell' E-* 
truria e di Roma antiche giunse a Mario ed a Cesare , e per la lunga 
successione dei pontefici cristiani da Gregorio e da Alessandro si stese 
a Giulio ed a Pio? 11 ghibellinismo non fu che una sconciatura di que- 
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sto disegno', mUdal Falso imperio e dal cesariato barbarico ; li quale 
operò negli ordini temporali ouo scisma simile a quello, che travagliò 
la religione e la Chiesa sotto nome di scisma di Occidente. Si av?erta 
infatti die Tidea sorella di antipapa fu pure introdotta in Italia dagli 
antioesari; e die il nemico d'Italia dvile e religiosa, di Roma tempo- 
rale e spirituale, fu sempre un bastardo imperatore; prima quello di 
Bilancio, poi qudlo di Alemagna; nati amendue da un cattivo trovato 
di due uomini illustri, cioè di Costantino e di Carlomagno. Ad essi dee 
attribuirsi la mina del primato profano d' Italia e la diminuzione del 
sacro; perchè trasportando lo scettro imperiale fuori dltalia, la ésau- 
torarouoc e togliendo a Roma la sua maggioranza civile, apparecchia- 
rono le olFese della spirituale. Non vi ha calamità o eresia notabile del 
eattolidsnio e d'Italia nei bassi tempi o ndFetk moderna, die non pro- 
venga dall' infausta orìgine; tema fecondo, so cui si potrebbe scrivere 
un libro. La stessa scissura religiosa del secolo sedicesimo mosse dal 
dispotismo imperiale ; imperocché la ribellione della Germania iior- 
dioi non avrebbe avuto l' aiuto dei principi che la fecero trionfare t 
senza l'odio che esd portavano all'imperatore, e il disonore apparente 
die ralleanza di questo fece alla eausa cattolica.Un papa inerme avreb» 
be tolti a Lutero i suoi protettori , e forse espugnata la steSM contu- 
macia dell'eresiarca e l'avversione dd popoli boreali verso gii australi: 
tanto die, se ben si guarda , Carlo quinto fu più dannoso a Roma del 
Sassone, e Yormazfa più di Vittemberga. 

Più nigionevole in apparenza è l'aggravio fattomi di aver parlato di 
certe adiacenze del suolo italiano, che ora sono io balia degli stranio* 
ri ; ooaie se mentre abbiamo i Tedeschi nel cuore io volessi rivolgere 
k core e le armi de' miei compatrioti contro coloro, che ci hanno spio* 
cata qualche ugna o svelta una ciocca di capelli. Ma io riprego i miei 
critici a considerare die io non iscrissi un giornale, uè un opuscolo cir-* 
CQBoitto dai bisogni urgenti e dalle faccende della giornata^ ma un li- 
bro di tema generalissimo e tanto vasto quanto il primato italico. Or 
poteva io in un tal libro passare in silenzio un solo diritto, una prenH: 
gativa, un'appartenenza d'ItaUa? Poteva pretermettere la determina^ 
ziooe naturale del suo territorio? E poteva quindi non dire che la Cot*' 
sica e le altre parti da me menzionate appartengono alla penisola? Che 
bnno parte inÌBdienabile di essa, perchè situate dentro il giro de' suoi 
confini 7 Se il. fluido pertiene al solido , e il mare alla terra , quel è la 
regione, a cui si aspettino le marine circostauti, se non lltalia?— Ma 
noi per adesso non possiamo ricuperarle. -— Ho forse io detto il eoa* 
trarlo? Ho io confortato i priudpi italiani a bandir la guerraallaFran^ 
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eia e alh Gran Bretagna per a^rer Malta e la Corsica? Non è egli chiaro 
che io ho parlato dell' avvenire? E di un avvenire indeterminato , re* 
moto quanto si vude? Ma la lontananza non toglie né debilita i diritti 
Don prescrìvibili : qual si è il dominio che una nazione ha aopra un 
suolo posseduto ab immemorabili, e che appartiene rigorosamente alla 
conformazione geografica del paese da lei occupato. Oggi gli statisti 
più savi cominciano a riconoscere che la geografia naturale dee esser la 
base della politica ; il die toma a dire che la divisione deidominii vuol 
conformarsi a quella delle regioni. Verrà tempo » in cui questa sarà 
una base accordata del gius delle genti ; e die si avrà per iniquo ed 
empio il violarla; perchè empio ed iniquo è ogni statuto degliuomini, 
che contrasta agli ordini di natura e del cielo. Iddio ha spartita la fih 
miglia umana in stirpi, nazioni, lingue, e ha divise cxA monti e coi mari 
le loro abitazioni , distribuendo la -terra tra i pq[K)li, come i comparti- 
menti di una casa tra i fratelli; e voi alterate quest' ordine, e credete 
die sia in arbitrio umano di soonfondere e vincere la natura per satis- 
fare a un folle capriccio o ad un'ingiusta ambizione?Ma vedete bel pre* 
mio che ne riportate I Che la maggior parte delle dissensioni e delle 
guerre che devastarono e insanguinarono il globo da tanti seooli noo 
ebbero altra origine; e le dissensioni^ le guerre continueranno, finché 
l'arbitrio umano si crede più savio di Dio* Verrà, lo ripeto, un giorno, 
in ixd la nostra follia darà maraviglia ; e parrà incred&ile che nella 
vantata cultura del secolo dedmonooo una mano di coronati fiuidulll» 
die si diiamavano re ed imperatori , abbiano osato rogare quell'atto 
insigne d'ignoranza politica, che si chiama congresso di Vienna.Si può 
dunque tenere per fermo che ogni ripartizione di paese contraria a na* 
tura non è per durare, e che tosto o tardi sarà annullata o dalla forza o 
dall'accordo ; e piuttosto da questo che da quella , a mano a mano che 
la civiltà cresce, le guerre diventan più rare , e le nazioni meglio in- 
tendenti dei loro interessi rispettivi e comuni. Ha frattanto chi d vieta 
di ricordar quei diritti, contro i quali non v' ha prescrizione e aliena- 
zione che valga? Non giova questo a impedire che la prescrizione si 
staUlisca nd parere degli usurpatori? Non può accelerare il momento 
ddla restituzione o del riacquisto? Noo serve almeno a mostrare che 
serbiamo la memoria dei nostri diritti e la cosdenza della dignità na- 
zionale? Forse che i popoli schiavi debbono incurvarsi tacendo sotto la 
verga del padrone? E i popoli spogliati suggellar col silenzio raltmi ra- 
pina e assicurar la preda al rapitore? Oh ci sia almen lecito di prote- 
stare contro le ingiustizie degli uomini e della fortuna! Si permetta die 
di tanto in tanto sorga qualche Italiano, che ricordi a' suoi fratelli ciò 
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che furono una volta e ciò che saranno un giorno. Israele mancipio du- 
rante lo spazio di oltre a quattro secoli in paese peregrino ^ non dimeo- 
tioò tuttavia affatto la terra promessa a' suoi padri, fioche venne il li- 
beratore e il ricuperatore ; e noi , che dalle marine liguri veggiamo i 
monti della Corsica, non potrem dire che è uostraTOh non meraviglia^ 
mod che i prodigi degli antichi ci paiano favole » poiché più favolosa 
ancora ci riesce la loro virtù! Io non capisco queste rassegnazioni poli- 
tiche delle nazioni alle loro iatture; questo scorarsi a causa della di(B- 
eoltà delle imprese; questo volersi occupare soltanto della politica pre- 
sente, senza abbracciar col pensiero eziandio quella dell* avvenire. La 
politica grandiosa differisce dalla volgare, in quanto la seconda vive alla 
giornata e non pensa ad altro,laddove la prima ha un occhio inteso al pre- 
sente e l'altro al futuro. Essa è la sola che faccia cose grandi , perchò 
crea le tradizioni, che si tramandano di padre in figlio e fanno delle ge- 
nerazioni succedentisi come un sd uomo; onde un popolo è per opera 
sua veramente uno nel tempo, come nello spazio. OoA fecero gli anti- 
chi Romani, e sovrattutto quel senato unico in tutta la memoria degli 
uomini per la previdenza civile , che abbracciava non gli anni , ma i 
secoli; laddove la vista dei nostri uomini di stato si reputa acutissima, 
qmuDdo giunge a vedere più in là di una settimana. E pure 1* antiveg- 
genza sola mette le nazioni come i particolari uomini in grado di usu- 
fluttuar le occasioni fortuite che sorgono ; perchè solo chi ha disegni 
fermi e si tien preparato è atto a coglierle e valersene prontamente. 
La città di Galaìs stette più di ducento anni in mano agi* Inglesi ; ma 
se la Francia di quel frattempo avesse messo il cuore in pace, il Guisa 
e Pietro Strozzi non 1* avrebbero ricuperata. Non è ancora un secolo 
che abbiam perduto la Corsica ; e noi ne deporremo il pensiero, co- 
me se si trattasse della Dacia o della Tingitana? — Ma or si vuole at- 
tendere alle cose più vicine. — Non avrete la forza di provvedervi, se 
vi acquetate alla perdita delle più lontane. La ragione si è, che la vera 
forza può solo provenire dalla grandezza delFidea italiana;]a qnal perde 
il suo valore, se la dimezzate. Siate pari airitalia, se volete salvare l'I- 
talia; avvezzatevi a preoccuparla e possederla tutta col concetto e col 
desiderio, onde aver Fenergia richiesta a ricovrarla poco per volta ef- 
fettualmente. Una nassione non è degna e capace di risorgere , finché 
ìa grandezza delle perdite , delle svetiture e degli ostacoli , in vece di 
seoraggiarlaf non le accresce lena e stimolo all'impresa. Cn popolo che 
voglia esser grande dee imitare quel gigante della favola» che prostra- 

'Seeeodo un altro compatOi due secoli e mezzoi 
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lo » risorgeva pifi terribile e fiero , e tmea noyella foriéa da ogni 
800 abbattimento. 

Pochi cenni basteranno rispetto alle altre Imputazioni.— Io non amo 
i Francesine sparIandone,non fo altro die rinfrancescare i Yecebiumi e 
copiare fuor di tempo e di moda Vittorio Alfieri.— Io gli amo in casa 
propria, e ne son tanto invaghito, che venni ad abitare fra loro. Gii a- 
merei anco in Italia, ma come ospiti, alleati ed amici, non come pa- 
droni. E non voglio la padronanza loro né in religione, né in politica, 
né in filosofia, né in letteratura, né in altra cosa che s'attenga al genio 
morale della nazione; sia percbé i genii nazionali non si possono con- 
fondere senza guastarsi , e perché noi fummo maestri di tatti e non 
dobbiamo essere discepoli di nessuno. Lo dico io casa loro e in faccia 
loro senza paura di offenderli, anzi con qualche fiducia che siano per 
ringraziarmi; quando Tautonomia delle nazioni é utile a tutte. Le oa^ 
zioni air incontro che imitano , non giovano a nessuno , e sono , come 
l'ombra al corpo, compagnia inutile, lo non copio Vittorio Alfieri, e 
non imito le sue esagerazioni; egli insultò ai Francesi e io non insultar 
a nessuno. Che se io vengo chiamato copista dell'Astigiano, in quanto 
egli non piegò il collo al dominio gallico, io non arrossisco del titolo , 
anzi me ne vanto; perché in questo modo lo slesso Alfieri copiò il Ma- 
chiavelli, il Machiavelli copiò papa Giulio, papa Giulio copiò il padre 
Dante, e cosi via via sino al buon Cammillo, il quale non volle che il 
Brenno regnasse sul Gampidoglio.Dal che conchiudo che dovendo eleg- 
gere tra copia e copia, mi é piò a grado di eleggere a modelli gì' Ita- 
liani che i Francesi; tanto più che la qualità di cui si tratta non è pro- 
prietà di pochi, ma di molti, e ricorrendo in ogni tempo, si dee ripu- 
tare per un'appartenenza del nostro genio nazionale. 

Io ho adulato ai principi italiani , in vece d* imitar nello scrivere la 
rigida e magnanima indipendenza di Dante e di Vittorio Alfieri. — 
Chi é adulatore? Ck)Iui che loda altrui per proprio conto , e mira lo- 
dando a uno scopo personale. Ora io provai col fatto che le lodi da me 
date ad alcuni nostri rettori non erano contaminate da alcun fine igno- 
bile, poiché non tanto che io aspirassi ai loro favori, li rifiutai quando 
mi furono spontaneamente offerti , e non me ne valsi nemmeno per 
ripatriare. Ancorché dunque avessi ecceduto nelle lodi], l'errore sa- 
rebbe d'intelletto, non di volontà, e non meriterebbe il brutto no- 
me di adulazione. DaUa quale sono cosi lontano, che quando mi parve 
ehe 4|ualche mia parola potesse torcersi a mal senso, ebbi cura di cor- 
regger me stesso. Cosi per esempio nella prima edizione del Primato 
parlai in termini di lode del re di Napoli, e del governo temporale de- 
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gli stati eoèlesiastid oonsiderato in teorica; ma essendo quindi sopraT- 
mmti i fatti sanguinosi di Gosenia e di Bologna, cassai quelle parole, 
die potefano parere un^indiretta giustìBcaziooe degli eccessi recenti; 
come ciascuno può vedere nella lecouda edizione bnissellese del mio li- 
bro. Similmente dopo le stragi di Lucerna corressi il Primato coi Pro- 
legomeni per ciò die spetta ai Gesuiti. Degli altri encomii da me Tatti 
non ho sioora da pentirmi o da emenddrli. Lodai vivo Gregorio ded- 
moeeato nd Primato , <x)me pontefice ; e lo commendo morto egual- 
mente nella presente opera. Il modo, in cui parlai di altri principi Tu 
fiostiflcato dagli eyenti, i quali chiarirono ch'io m'apposi, augurando 
bene dd loro animo e divinando i loro pensieri. Mettendo il mio pic- 
xxlo nome a riscontro con quelU di Dante e di Vittorio Alfieri, gli av- 
venarimi fan troppo onore; se non che a rispondere su tal partita, te- 
mo di far ridere dd fatti mid. Tuttavia siccome i paragoni si fanno 
non aolotra i simili, ma eziandio tra i dissimili , e vi furono dei begli 
umori, che compararono il cavdlo alla cavalletta , e la pulce ali* ele- 
fante, dirò che Dante non fu p1aggiatore,l>enchè celebrasse il Cesare 
e i Tedeschi de* suoi tempi, pcùrchè lo fece guidato da amore di patria; 
ina io amo la mia patria , senza lodar Tedeschi né Cesari. Dante , di 
guelfo die era dianzi, fu tramutato ddresflio in ghibellino e in oen- 
BOfe e morditore acerbissimo dei governi di Firenze sua patria; e tut- 
tavia sarebbe ripatriato, se avesse potuto farlo decorosamente. Io non 
pred a scrivere in lode dd reggimento subalpino , se non quando fui 
in paese libero, dove avrei potuto disccHrrerne mde e lacerarlo impu- 
nemente; non cominciai a giustificarlo, se non di poi die mi ebbe fatta 
assaggiar la carcere e tolta la patria. Né mutd sostanzialmei^ le mie 
(^ìmì politiche, benché variassi contegno ; e questo cambiamento 
fu eoù alifiDO da ogni consideraifon personale, che rifiutai gli onori e 
k patria medesima. Dante esule trovib mecenati e protettori magni- 
fid, cui esaltò con nobile gratitudine; io non ebbi protettori nò me* 
cenati nd mio esilio, onde mi mancò roccasiooe di eserdtare per que- 
sta parte la virtù della ricoiS08cenza.L*Àlfieri non corteggiò i potenti, 
di cui non avea bisogno, usò in benefizio di una causa santa Tindipen- 
àema della sua fortuna , e visse temuto e rispettato da* suoi medesi-» 
mi nemici, perchè patrizio e ricco. Io non ebbi alcuno di questi van- 
taggi e tuttavia osai ripigliare e continuare per quel poco che posso 
l'opera dell'Astigiano, traendo da mestesso'quella franchezza di pen^ 
sieri e di vita che mi era contesa dalla sorte e sprezzando o vincendo 
colle forze delFanimo le ire, le malevolenze; le persecuzioni, che non 
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potevo evitare. Mi pare adiwqae che se io sono smisuratamente in- 
.feriore a quei due grandi dal Canto dell'ingegno e dell* opera (e per 
questo rispetto posso accertare ciascuno che la mia opinione non dif- 
ferisce di un filo da quella degli altri)* non mi sono mostrato afiCeitto 
indegno d* imitarli per 1* uso che ho fatto dei mezzi posti in mio ar- 
bitrio; oltre i quali non si stende riroputabilità umana; poidiè niuno 
è sindacabile della natura o della fortuna. 

Io tacqui degli Austriaci. — Yeramente io non mi ricordo di averli 
menzionati una sola volta. Tuttavia essi trovarono ch^ il mio libro da 
capo a fondo si occupava di loro; e lo proibirono severamente nei loro 
dominii. Nella prima composizione di esso io discorreva a dilungo e 
in tern^ìni espressi degli Austriaci e dei Gesuiti; ma poi» pensaudoci 
meglio, credetti di dover usare altro stile, e ridussi Fopera alla for* 
ma« in cui si trova al presente. Non mutai già il pensiero ; ma solo 
1* economia dell* esposizione. Ho esposte altrove le ragioni che m'in- 
dussero a governarmi con tal riserva in proposito dei Gesuiti. Quanto 
agli Austriaci, se io mi fossi portato altrimenti, le mie pagine non 
avrebbero avuto ingresso in alcuna parte della penisola; dal che ninno 
vorrà dubitare , se si ricorda qual fosse la condizione di essa in quei 
tempi. Il Primato essendo ìndiritto ad aprire un nuovo campo e co- 
minciare un nuovo periodo di politica italiana , avente per carattere 
la positività e la moderazione, dovea essere moderatissimo , e peccar 
piuttosto per eccesso che per difetto di questa dote. Onde io ne rimossi 
tutto ciò che poteva aver delFostile almeno in sembiante,destar le pas- 
aloni degli uomini o sbigottirli intorno ai loro interessi. Ma ciò che è 
buono io. un tempo, non lo è mica in un altro; e coloro che scrìssero 
dopo di me fecero bene a supplire al mio silenzio; se non che emi lion 
avrebbero forse potuto parlar dei Tedeschi, se io dianzi non ne avessi 
taciuto. E quando io lessi le Speranze di Cesare Balbo, mi rallegrai di 
non avere preoccupata una materia, che diede occasione al mio illustre 
amico di pubblicare un Jibro , che oggi tutta 1* Italia ha per classico , 
perchè pieno di sapienza e condito di forte moderazione. 

Finalmente io vivo da gran tempo fuori d* Italia, e quindi non è da 
stupire se io ne discorro a sproposito, e se veggo le cose sotto qualche 
prisma. — Giù è lontano dalla patria può ingannarsi a suo riguardo o 
per concitamento d^animo o per error d'intelletto. La prima di queste 
cauMe travia spesso glieseli, anche grandi, come fu Dante, che senza 
la ricevuta ingiuria non si sarebbe arrotato sotto Tinsegna dei ghibcl* 
lini. Io non ho mai dissimulato né ad altri né a me stesso questo pe- 
ricolo ; e ho approvata iteratamente nelle mie opere la sentenza del 
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Machiavelli sui vani diségni e sulle folli speranze dei TuoruscHi. Ma 
quali sono gli affetti che gf inducono spesso a trascorrere? Il deside- 
rio della perduta patria » e il dolore causato si dall* impotenza di ri- 
coperaria , si dall' ingiuria dell* esseme stati privi e anco talvolta da 
cupidità di vendetta. Ora io non ho pur Tombra di queste passioni. Io 
son cosi poco sottoposto alla nostalgia , che potendo onorevolmente 
tornare nel mio paese ,• preferisco di vìvere esule volontario^ Il (orto 
ricevuto non dee cuocermi granfatto, poiché ne ho rifiutata la ripara- 
zione; e Tappetito della vendetta è cosi lontano dalPanimo mio, che ho 
fatto il panegirico del governo che mi ha sbandito. Tu sei dunque un 
matto , uno strambo , un originale^ dirà taluno. Sia pure; ma conce- 
dasi almenOi che in questo caso la pazzia dee dare un pocx) di autorità 
alle mie parole. Resta adunque che io m'inganni per mero error d*iu- 
telletto, in quanto l'assenza mi toglie di veder le cose, e i cattivi rag- 
guagli m'impediscono di conoscerle altrimenti.Se le mie informazioni 
siano buone o no, il lettore può giudicarlo dai fatti , su cui mi fondo 
ne' vari miei scritti. Ma quanto a dire che io non veggo le cose co'miei 
propri occhi, questa condizione è comune a tutti i miei compatrioti , 
allorché trattasi di cose italiane. E se mi si permette di conchiudere 
con un paradosso questa nota paradossastica , dirò che non vi ha Ila^ 
limo cU mondOf il quale viva in Italia. E perché mo? Perchè V Italia 
non é un paese, ma un'idea e un desiderio, e non si trova su altra carta 
di geografia politica, che su quelle dell' immaginazione. 61' Italiani a- 
bitano chi in Piemonte, chi in Toscana, chi in Roma, chi in Napoli , 
e via discorrendo; ma ninno di essi soggiorna nella comune patria, clie 
non si trova. Il che non accade ai cittadini di altri paesi;perchè il Fran- 
cese, verbigrazia,può dir veramente vivere in Francia,questa essendo 
io effetto una; sovrattutto se egli stanzia in Parigi, dove concorrono e 
donde partono tutte le fila e influenze politiche, morali, e di ogni al- 
tro genere, che intrecciano insieme ed informano le varie membra 
della nazione. Onde Parigi, come capitale di un vasto reame, è quasi 
lo specchio,in cui s'impronta,per cosi dire, l'effigie viva di tutta Fran- 
cia. Ma qual é la metropoli d'Italia? Roma certo lo è in giure e in ra- 
dice e dovrebbe esserlo in effetto; ma non lo é purtroppo; quantunque 
il divino Pio ce ne porga il pegno e la speranza. Dunque l'Italiano che 
soggiorna in questa o in quella città italica può benissimo conoscere di 
presenza le cose provinciali di uno stato particolare , ma non le coso 
nazionali della penisola; perchè non vede quelle degli altri stati e delle 
altre province. Se vuol dunque saperle è costretto di ricorrere all'al- 
trui iuformazioni. Ora se qucstCì ogni qual volta siano buone, mettono 
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in grado, verbicausa, di parlare delle oose del Piemonte, Iltaliano die 
è accasato in Toscana, non so come non possano conferire la stessa 
prerogativa allltaliano, cbe ha per domicilio Brusselle, Losanna, Pa- 
rigi. Se già non si vuole dire die chi dimora in paese libero non è 
in grado di ragionare d' Italia a proposito, perchè , pubblicati i suoi 
discorsi» non può visitarne a piadmento tutte le parti , e andare , 
esempigratiat t dipwto per la Corsia de* Servi. 



" XVI 

M^eUe mrmgi reeenU delia tUttixtm 



Il documento più autentico di queste stragi è b lista fnfirascritta 
pubblicata in francese dai tipi di Argentina , e voltata in italiano da 
Filippo de Boni. ( Raccolta degli alti officiali e d'altri scritti risguar^ 
danti la distnaione deUa repubUica di Cracoma. Losanna, 1847, pag. 
167-173 ). Un giornale francese cosi ne discorre: 

Plusieurs joumaux publient un document d*un gran intérét , car il 
donne la triste et irrécusable confirmationdes massacres da la GaUicie. 
C'est la liste nominale de 162^ victimes, touspropriétaires foncierS) dont 
on connaìt positiyeqaent le sort. Le nombre des infortunés qui ont péri 
dans cette sanglaute boucberie s'élève à i ,484. Désornmis l' Europe saiH 
ra quel cas elle doit faire desdénégations delacbancellene autrìchieiK 
ne. C'est en vain que M. de Metternìch essaierade se defendre, comma 
il a déja voulu le faire, en prétendant qu'il n'ani ordonné, ni prévu cet- 
te borrible exéculion; on connalt les victimes et Ton connalt les assas* 
sins; ceux-ci ont-ils été punis? Non; et oette odieuse tolérance de la part 
du pouvoir équivaut à la complicité. Les événements de la GalHcIe on^ 
laissé dans Tbistoire de T Autriche une tache qui ne sera jamais effacéc.? 
Loin de poursuivre et de frapper les coupables , le gouvernement au-^ 
trichien les a récompensés: le fameux stareste du cercle de Tamow , 
Breindl, a obtenu de Y avancement, et il a été dècere à la fois par Tem^ 
perenr d'Autricbe et par Tempereur de Russie. Or, c'est dans le cercle 
de Tamow qu'ontété égorgées les victimes dont la longue nomendatu- 
re dresse un acte d'accusation si terrible contro le cabinet de Vienne ! 

La liste funebre, reproduite par plusieurs journaux de Paria , a été 
publiée depuis plus de deux mois à Strasbourg *, elle est connue dan» 
toute TAllemagae et n*a provoqué aucune dénégation. Elle ne se berne 
pas à indiquer les noms des proprìétaires fonciers qui ont péri sous les 
coups des assassins: elle rappelle à l'égard de plusieurs d'entro eux le 
supplice que leur ont ìofligé les bourreaux protégés par rAutricbe, 

( le Siick d« 14 ociobre 1840. ) 
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LISTA ALFABETICA DEI NOMI 



trucidale 

DURANTE LE STRAGI DELLA GALIZIA 

dietro istigazione degli impiegati del governo amlriaco-i e se- 
gnatamente del capitano del circolo di Tamow , breinol — 
occasionate e preparate dagli ebrei capitanati da loxebibubg 
venditore dC acquavite — commesse dal contadino szela, ga^ 
leotto liberato ad hoc^ sótto i comandi del colonnello benedek» 



Questa lista, stesa sui laoghi stessi, non contiene che i nomi dei 
possidenti fondiarii , la cui morte veramente sia Conosciuta : ve 
n' hanno altri la cui fine rimane ancora ignota, perchè molti di lo- 
ro furono annegati o seppelliti nello stesso momento del macello, 
e perchè i testimoni di fatti cosi tremendi, strascinati in prigione, 
non possono somministrarne un ragguagliato racconto. 

Accenneremo soltanto il genere di morte di alcune vittime; ma 
basti il dire che tutti perirono di morte violenta, da veri marti- 
ri e nel modo più crudele. 

Daremo più tardi la lista de' preti, il cui numero somma un cen- 
tinaio circa di persone, come altresì quella degli impiegati dei 
domìni ^ dei domestici e dei contadini stessi caduti miseramente' 
in quella sanguinosa camificina. Fino a questo giorno ( principio 
di maggio 1846) non fu possibile conoscerne tutti i nomi ; ma il 
numero degli sventurati già noto ascende a 1484 , compresivi 
quelli che morirono sotto i colpi dei loro manigoldi, e gli altri che, 
mutilati e trasferiti negli ospitali , vi terminarono tristamente la 
vita. 
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Acziewicz. 

B(^asz, padre. 
Eo(^sz (Stanislao). 

Bogusz (Vittore). 

Bogmz (Nicodemo). 

Bc^usz (nipote). — Lo scritto diretto alV imperaJtore d'Austria^ 
dal figlio^ e ptMlicato nei giornanti mise in chiaro % fatti avve- 
nuti per ciò che spetta la strage commessa da Szela $u questa 
infelice famiglia. 

Bobrowski (Adolfo). 

Bzoski (Vladimiro). 

Bronieski (Teodoro). 

Bronieski (Giovanni). — Questi due ultimi furono trucidati nel 
modo il piti terribile ^ nella loro propriacasa: a Teodoro fu- 
rono infrante le coste^ i piedi e le mani^ e venne ucciso a colpi di 
flagello; a Giovanni fu tagliato il naso e le orecchie^ e scortica- 
ta la pelle della testa. La moglie fu costretta di far lume agli 
assassini mentre strappavano gli occhi al nutrito. 

Brzescianski (Francesco). 

Bialobrzeski (Pietro). 

Bielenski. 

Bielinski. 

Boranowski (Luigi). 

BaranowskI, padre. 

Baranowskì, figlio. 

BeldowstLi. 

Baltazinska, nata Ploszynska. 

Bobrownicki (Giuseppe). 

Boniewski (Felice). 

Brelinski (Adalberto). 

Ghrzastowski (Alessandro). 

Ghrzastowski (Edoardo). 

Dembiski (Miecislao). 

Demblnski (Elia). 

Deinbinski (Alessandro). — Gli vennero tagliate le ditaper levar- 
ne gli anelli. 

Dzwonkowski (Giovanni). 

Duleba (Giuseppe). 

Denker, padre. 

Denker, figlio. 

Dab6ki (Domenico). — Fu squartalo. 
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Danker, padre. 

Danker, figli. 

Danker, figli. 

Eisenbach (Giuseppe), padre. 

Eisenbacb (Giuseppe), figlio. 

Fox. 

Fox (Ladislao). 

Fox, padre. 

Fax, figlio. 

Garlicki (Romano). 

Goluchowski, padre. 

Goluchowski, figlio. 

Gniszezynski. 

Gepert. — Trucidato dagU ebrei atididel mo danaro. 

Grùofeld. 

Garski (Giovanni). 

Gnrski (Casimiro). 

Horodynski (Antoiio). — Affettato a colpi di scure. 

Hadyski. 

Jastrzebski (Bonaventura). 

Jakubowski. 

Janikowski. 

Ihas. 

Ihas, moglie. — Questa donna infelice^ per salvare ilfnarito , lo 
aoeva nascosto in un baule mentre gli assassini saccheggiaoano 
la casa. Costoro si erano (wvicinati a quel baule , ed ella $up^ 
plicavali volessero risparmiar la vitaaUo sposo e nasconderlo 
in luogo sicuro. Essi lo promisero; ma dopo averlo cavato dal 
baule ^ fingendo sempre di volerlo nascondere , lo condussero in 
una scuderia^ lo collocarono sopra un carro^ vi attaccarono ire 
buoi e lo trassero dinanzi alla casa gridando: (c Poiché Fhaivo* 
luto risparmiare , ora devi tirarlo. » Attaccaronla eoi buoi è 
costrinsero la poveretta a tirare U carro. Diedero tante busse 
alla moglie e al marito^ ch'entrambi ne morirono. La signora 
Ihas affetta da una infermità cronica mori col cuore squarciato. 

Kalita (Adamo). 

Kierwinski. — Fatto in pezzi minuti^ e le sue membra ancor pai* 
pitanti furono gittate ai porci. 

Kotarski (Carlo). — Assalito per via , chiese la grazia di prepek^ 
rarsi alla morte: fu condotto in unachiesa. Appena uscito ài M, 
spietatamente truddaronlo. Ebbe le masceUe strappate , ecf • 
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I giornali parlarono ipesso di lui come cTtm uomo rispeUabUey 
bene fattore del ntò paese» 

Konopka (Prospero). — Durante dodici ore intere flageUatOy sfigu- 
rato^ fu condotto al circolo nudo come nacque, 

Komorowski (Ladislao). 

Klobuchowski (Stanislao). 

Kaminski (Romano). 

Karpinski. 

Klein. 

Kepinski (Enrico). 

Kepinska, nata contessa Dembicka. — Incinta diduegemelliyven- 
ne trafitta da un colpo di forca j e cadde morta. 1 due bamboli fu- 
rono estratti ancor vivi dall'utero materno. 

Kepinski (Miecìslao). 

Kruczhiewiez. 

Litwinski (Alessandro). 

Litwinski, fratello. 

Lubieniecki. — Si fece saltar le cervellaàlf avvicinarsi dei carne- 
fici. 

Lazowski, padre. 

I^zowski, figlio. 

Lazowski (Erasmo), figlio. 

Lobaszew^i (Tommaso). 

Lobaszewski (Luigi). 

Lobaszewski (Leone). 

Marynowski (Taddeo). 

Marynowski, figlio. 

Halecki. 

Halecka (Signora). 

Horska (Signora).— /n età di sessanta anni , fu soffocata da una 
vecchia. 

Horski, figli. 

Morski, figli. 

Nemisski (Floriano). 

Nemeski (Giulio), figlio. 

Nidecki (Luigi).— Para/i(ìco, sgozzato nel suo letto. 

Nowak. 

Olszanskì. 

Oraczewski, padre« 

Oraczewski, figlio. 
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Pochorecki (Adamo). 

Pokusinski (Giuseppe). 

Pomiankowski, padre. 

Piasecki. 

Pucharecki. 

Psarki. 

Przetocki (di Kowalow). 

Przetocki, padre. 

Przetocki , figlio. 

Pierzchala. 

Rydel (Felice). 

Rydel (Giuseppe). 

Rydel (Antonio). 

Rydel (Niccolò). 

Kyvel, figlio. 

Rucki (cieco). 

Ramult. 

Ruzyckil — Ebbe rotte le braccia e k gambe^quindi la testa divelta 
dal busto; giacché<, come i carnefici andavano vociferando j un 
premio di 10 fiorini era stato promesso per quel teschio , come 
per ogni altro^ dal capitano del Circolo. 

Ruzycki, figlio. 

Rey (Domenico) — Sua maglie fu mutiUUa, 

Sroczynski (Ferdinando). 

Sroczynski (Michele), figlio. 

Starzynski (Bronislao). — Airawicinarsi degli assassini si fece bai- 
zar le cervella fra le braccia di sua madre • 

Siedleckì, padre. 

Siedlecki, figlio. 

Slowinski (Costantino). — Attaccato per la barba alla coda d'un 
cavallo fu strascinato in si misero modo finché spirava. 

Slotwìnski, figlio. 

Stronczak. 

Stojowski. 

Stojowski, fratello. 

Sokulski.— (nìto/o in un porcile^ ed affettato. Egli si coperse con- 
tro i suoi carnefici con un quadro della Beata Vergine , serven- 
dosene a guisa di scudo; Vimagine fu profanata^ coperta di spu- 
ti', lacerata a colpi di forche e bestemmiata da que'forsennatù 

SobolewskL 
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Sek (Alessandro). 

Swiderski. 

Swiderski, moglie 

Stasiewicz. — Arso vivo. 

Strzyewski.— ilr«o vivo. 

Stradomski (Giovanni). 

Strzelecki. 

Szter. 

Skalkowski. 

"Szumowski. 

Setkowska, nata Klodsinska. — Costretta a tracannare ma quan- 
tità d^acqmvitej ella spirò fra orribili convulsim. 

Skulski. 

Sawicki. 

Sleklowski. 

Terleski. 

Terlecki. 

Tetmayer (Antonio), 

Wolski (Onofrio). 

Wolska (Signora). » Incmia. 

Wolski (Massimiliano). 

Wolskì (Saverio). 

Weber padre. 

Weber, figlio. 

Winogrodzki. 

Wilczynki. « 

Wiesiolowslù, padre. 

Wlynski (Adamo). — Si fece balzar k cerveUa alVavvicinarsi dei 
carnefici. 

Zabierszevrski (Ignazio). 

Zabiszewski. 

Zawadzki. 

Zuchowski (Stanislao). 

Zuchow^i, figli. 

Zuchowski, figli. 

Zienlinski. 

Zaplatalski. 

Zurowski (Martino). 

ZelìBski (Marciano). 

Zdzinski (Alessandro). 



XVII 

^Parere di un canotico francese mMasmtennUé di Tretiri 



a Nous dirons à cet égard notre pensée respectueusement et libre- 
« ment. 

(( Nous croyons que la solennité de Trèves a été une faute. Ce n' est 
« pas qu'on ait donne, dans catte occasion, la moìndre atteìnte à la pu- 
tì rete de la doctrine catholique ou a la bonne foi. Mais s' il est tou- 
« jours juste et utile, comme l'enseigne l'Eglise catholique , de rendre 
<( aux reliques des honneurs qui rappellent ies mérites des saints et en- 
« couragent à suivre leurs exempies , il peut étre souvent dangereux 
« de convoquer solennellement la multitude à de semblables cérémo* 
« nìes religieuses. Qui peut répondreque le véritable objetdela sden- 
<( nité sera bien compris par tous ceux que Tignorance et la grossière- 
« té, et non l'enseignement catholique, peuvent disposer à la supersti- 
ft tion? Il était facile de prévoir Ies réclamations des protestants , Ies 
« contestatioDs sur l'authenticité de la relique,les railleries de l'incré- 
« dulité, Ies blasphèmes de l'ìmpiété , Ies écarts de rimagination et de 
« la crédulité populaires. Dès lors était-il assuré que Tédification d'un 
« grand nombre de fidèles, qui porteraient une foi vive et éclairée aux 
« pieds de la relique , pùt servir de compensation sufBsante aux resul- 
ti tatsfàcheux qu'ondevait appréhenderpour Ies convfctions cfaancelan- 
n tes parmi tant d'occasions de scandalo ? 

(c Apres avoir ainsi fait la part du scrupule aussi grande qué possi- 
« ble, nous avons le droit de dire qu'on ne saurait aller au delà de ces 
« observations que par légèreté, en se laissent grossièrement tròmper 
« sur Ies faits , ou bien en Ies dénaturant dans un odieux esprit de ca- 
li lonmìe. Lorsqu'on prend la liberté de juger la conduitede M. Févè- 
« que de Trèves en cotte occasion, il n'est pas permis d' ignorar ou de 
« dissimuler qu'il a fait annoncer dans la chaire, dès le premier jour de 
« l'exposition de la relique, que l'Eglise n'entendait pas en garantir l'au- 
« thenticité; mais quii y avait des motifs raisonnaUes d'avoir confiance 
« dans la tradition , qui présentait la robe exposée comme le vètement 
« porte sur le Calvaire par Notre-Seigneur Jésus-Chrìst. Il est eneore 
« moins permis dignorer ou de dissimuler que^ pendant tonte la dnrée 
« de l'exposition, Y effort de la prédication quotidienue a tendu à faire 
« nettement ressortir le butde la solennité^ non point à suggérer aux 
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« fid^es nnelb! snperstitieuse en Je ne sais quelles vertas occnltes que 
« toreliqueaurait possédées én propre, mais à leur rappeler d*une ma- 
« nière frappante le mérite infini de la vie et de la passion da Dieu (kit 
« homme , en pla^nt sous leura yeu\ le vétement dont une tradition 
« respectaUe afflrmait que le Sauveur était revétu dans cette grande 
« Joamée où s'aocomplit le mystère de la Rédemption* 

VL Sàns doute 11 est focile à un incredule de tourner en ridlcnle les 
« marques d'bonneur rendues à un vétement; il lui est surtout difficile 
e de comprendre lés sentiments d'émotion, de piété, de contriUon^qu'un 
« semblable aspect devait exciter dans Y àme d* un chrétien en lui re • 
€ tragant toutes les circónstancesde la passion. Mais quel esprit, péne* 
a tré des mystères de Y incarnation et de la rédemption, ne se rendrait 
e compte du sentiment qui inspirait à M* l'évéque de Trèves ce passa* 
« gè de son sermon , prononcé le jour de la clóture de la solennité : 
ft fMibienroimés^ lorsque de lapidee (yàje siégeais près de la saitU ro- 
« 6e, je voyais les vieux pélerins passer en fotUe devant moi^ s'agenouU^ 
« {er> se frapper lapoitrinè^ el, pleins d*émolion etdepiété^ oser àpeine 
e kver les yeux; lorsgu' ensuite je contemplais le sacre vétement étendu 
« emme le Sauveur sur la croix^ amc quelle force n'éprouvais-je pas la 
« vérité de ces paroles que Notre Seigneur a prononcées lui méme: LOR- 
« 8QUE J'AURAl ÉTE ÉLEVÉ DE TERRE, J'ATTIRERAI TOUT A MOI. 

(I Enfln, si Ton veut bien considérer que tout le monde a rendu justi- 
« ce à la décence, au recueillement avec lequel une multitude innom- 
« brable, chaque jour renouvelée, a assistè à la pieuse cérémonie , on 
e penserà qu'il y aurait une grande témérité à affirmer que le but mo- 
« ral etrèligieux que se proposait M. Tévéque de Trèves n'a pas été at- 
ti teint, aussi compléteinentvdumoins, qu'il était permis de Tespérer. 

< Nous n'avons point encore abordé le point le plus délìcat de cette 
« question speciale : nous voulons parler des miracles rapportés par la 
« voix publique et attribués à la relique. 

« Il est vrai que M. l'évéque de Trèves , dans la pensée duquel iln'e- 
« tait pas d'abord entré de permettre qu'on touchàt la relique , n'a pas 
« ero devoir refuser cette faveur aux personnesaffligées qui la sellici- 
« tèrènt,semblables à cette femme de l'Evangile qui se méiait à la fou- 
« le dont le Sauveur était entouré, et quisedisait: Si je puisseulement 
« toucher le bord de son vétement^ je serai guérìe. Mais l'épreuve n'é- 
ft tait accordée qu'à ceux qui donnaient des témoignages satisfaisants de 
« foi et de résignation: on les admettaità toucher la relique à des heu- 
« res réservées, en Tabsence du public, après leur avoir enseìgné que 
« les décrets de la sagesse et de la bonté de Dieu étaient impénétrables, 
«e et qu'un refus pouvait étre aussi bien un effet de sa gràce que la gué- 
« rison la plus immediate et la plus complète. Quelle autre conduite, 
« quel autre laugage un chrétien, un prétre pouvait-il tenirV Fallait-il 



126 IL GESUITA HODEBNO 

« donc répondre que le temps des miracles était passò , etque Dicu a^ 
a vait arrété de n'ea plus taire aux hommes? Mais la fol la moìns pro« 
« fonde aurait été révoltée par une telle parole. Quel esll'homme reli-. 
» gieux, catholìque ou protestant, chrétien ou Israelite, et méoie ratio- 
» Baliste, qui n'ait pas quelqnefois demandé à Dieu avec prières laguér 
« rìson d'uu malade, le succés d'une entreprise, et qui ne se soli cru te- 
« nu de rendre graces, comme pour une faveur speciale , lorsque Té- 
« vénement avait été conforme à ses voenx?^Qu'on taxedonc de super-» 
« stition cette ibi indestnictible du genre humain. » 

Pepin-Lehallci», Is caihoKcisme allemanda n.^ 3,«— Rmie nauvel- 
le. Paris, Tom* 8, pag. SM, 395, 396. 
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1. PetmoM dei Gemiti di Nofoan per aver la Chiesa 
ddla Maddalena 



Fin da quando nell' anno 1818 si affidò al PP. della Compagnia di Ge- 
sù la direzione del B. CoU^io di Novara, stabilito nel soppresso mona- 
stero di S. M. Maddalena, si trattò di dar loro ad officiare quella chiesa 
annessa: ma vi si oppose la difficoltà in allora notabile di trasportare al- 
trove il Copioso Archivio, e l'Officio d'Insinuazione di tutto il dipartimen- 
to dell' Agogna in essa Qiiesa collocato dal cessato governo del Regno 
d'Italia- 

Dopo di essere stati i PP. Gesuiti parecchi anni senza veruna Chiesa , 
secondando gli eccitamenti di S« E. il Cardinal Horozzo allora Vescovo 
di Novara, si risolsero con grave loro dispendio di aprire al servìzio del 
Pubblico la piccolissima Chiesa di S. Agostino annessa ad un altro Mo- 
nastero attiguo, in cui dal cessato Governo era stato stabilito il Liceo 
Convitto che poi nel 1811 fu parimenti affidato alla loro direzione, tra- 
sportando essi, altrove la Congregazione dei Convittori che in essa era 
stata collocata. 

L' estrema piccolezza di questa Chiesa di S. Agostino è cagione che 
nelle funzioni di maggior importanza e alle prediche deve tornarsene 
indietro, od affollarsi nella strada, efra^juelli che vi stanno dentro ac- 
cadono per la gran calca frequenti deliqui ed altri gravi sconcerti. Inol« 
tre per la sua situazione in contrada stretta e Tuor dì mano e a tramon- 
tana molte persone non sono in grado di poterla frequentare come vor- 
rebbero nella cattiva stagione e verso sera. Perciò da più anni si è ma- 
nifestato nel Pubblico Novarese un vivo desiderio che queste funzioni 
si facciano nella Chiesa di S. Maria Maddalena, la quale è però del dop- 
pio capace, ed ha l'accesso sulla larga strada principale che traversa la 
Città da Porta Milano a Porta Vercelli , su tutta la qual linea frequen- 
tatissima non («siste più veruna delle molte chiese di altri tempi. 

Più volte i PP, Gesuiti furono da molte persone di riguardo eccitati 
ad adoperarsi per ottenere quella Chiesa, tanto più che la difficoltà del- 
l'Archivio ora si può dir tolta, mentre per sovrana disposizione le car- 
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te ftirono restitaite rispettivamente a ciascun Capolnogo ove 8t stabili 
una tappa dìnsinuazione: talché l'archivio di Novara è ridotto a cosa di 
pochissima entità: ma essi se ne astennero sempre non solo per essere 
privi di mezzi necessarii a riattarla e fornirla; ma ancora per non met- 
tere la Civica Amministrazione nell'imbarazzo e nella spesa necessaria 
a ti*asportare l'Archivio e l' Insinuazione in altro dei vari locali oppor- 
tuni che tuttora esistono in Città. 

Ora poiché in questi due ultimi anni il pubblico desiderio e gli ecci- 
tamenti si sono andati rinnovando con ardore sempre crescente , con- 
giunti anche a qualche promessa, e molte speranze di Concorso sponta- 
nee per le spese del riattamento, t PP. Gesuiti anche a fine di esimersi 
dai rimproveri d'indolenza di cui venivano tacciati si sono creduti in do- 
vere di renderne informata S. E. R. Monsignor Vescovo della Città, il 
quale ha accolto favorevolmente il progetto di riaprire quella chiesa, rav- 
visandolo molto vantaggioso alla popolazione, ed ha promesso di appog- 
giare col suo voto la domanda che se ne volesse fare. 

Nello stesso tempo essendo i PP. Gesuiti consigliati d' indagare le di- 
sposizioni di parecchi dei membri componenti la Civica Amministrazio- 
ne hanno avuto la soddisfazione di sentirsi da essi universalmente il fat- 
to del Comun desiderio , e la Convenienza di appagarlo. Nel che i PP. 
Gesuiti ravvisano con riconoscenza un contrassegno non dubbio della 
pubblica benevolenza verso di loro , e del gradimento con cui sono ac- 
colte le povere loro fatiche per lo spirituale vantaggio della buona pò* 
polazione Novarese. 

Pertanto il sottoscrìtto conoscendo quanto stia a cuore di S. M. che 
la crescente Popolaziphe di quest* importante Città abbia uno sfogo, ed 
un aiuto maggiore nell'esercizio delle pratiche di Cristiana Pietà, osa 
di supplicare umilmente e con fiducia la M« Y. degnarsi per tratto di 
sovrana Clemenza di condiscendere al pubbUco desidèrio e bisogno, con- 
cedendo che sia ridotta airesercizio del Culto sacro , e dai PP. Gesuiti 
ofiiciata la detta Chiesa di S. Maria Maddalena, invitandola Gvica Am- 
ministrazione ad occuparsi di ^oporre il modo conveniente di traspor- 
tare altrove l'Archivio e l'Insinuazione. 

Che della Grazia ecc» 

MoYar»; 7 febbraio 1845. 

Paolo Beobchu, 

della Compagnia di Gesù, Rettore 

del R. Collegio-Convitto di Novara. 

Il sottoscritto fedéUssimo suddito di V. M. umilia anch' egli al Regio 
Tropo le sue preghiere onde sìa benignamente accolta la domanda dei 
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WL PP. Gesuiti, perchè persuaso del grande spirituale vantaggio , che 
ne verrebbe a questa Popolazione. 

Signat f Giacomo Filippo, vescovo di Novara. 
2. Deliberazione degli Amministratori 



Il Consiglio udita la lettura della supplica dei RH. PP. Gesuiti rasse- 
gnata a S. M. e della lettera della R. Intendenza Generale , colla quale 
venne d'ordine della R. segreteria di stato pegli affari deil' Interno Co- 
municata a questa Civica Amministrazione la supplica anzidetta per le 
sue deliberazioni si è fatto a considerare: 

Che l'adattamento dell'Antica Chiesa di S. Maria Maddalena ad uso di 
Archivio notarile e quello degli annessivi locali che sono occupati dagltJf-- 
ficj d'Insinuazione ed Ispezione del R. demanio costarono la ragguarde-- 
vole somma di oltre lire 40,000. 

Che la Città non potrebbe onninamente offrire vcrun altro fabbricato 
capace alla traslocazione dell'Archivio suddetto, il quale contiene pre- 
sentemente più di dieci mila volumi , fra minutar] Notarili e Registri 
dellTJfllcio d'Insinuazione, ed in cui vengono per ordine superiore depo- 
sti altresì i Registri dello stato Civile di tutta la Giurisdizione del R. 
Tribunale di Prefettura, i quali montano annualmente al numero di 450 
e più. Oltreché si tratta d'aggregarvi eziandio l'Archivio della Conser- 
vatorìa delle Ipoteche per superior disposizione Comunicata a questa 
Civica Amministrazione con Lettera della R. Intendenza Generale del 9 
febbraio 1841 , N** 126 , per cui è da prevedersi con tutta evidenza che 
fra non molti anni sarà per occorrere la sussidiaria Costruzione di un 
filare di scaffali a doppia faccia sulla normale del fabbricato. 

Che Tarchivio suddetto consta di tre ordini di scaffali con intelajatu- 
ra di noce disposti in giro ed infissi nelle pareti sino all'altezza di nove 
metri con quattro scale a chiocciola negli altrettanti angoli per salire alle 
ringhiere ond'è munito ciascun piano di maniera che quand'anche fesse- 
vi altro locale di Correspondente Capacità la necessaria sconnessione dei 
legnami renderebbe nella massima parte inservibili gli scaffali medesimi. 

Che la conservazione dell'Archivio Notarile nell'attuale sua grandez- 
za riconosciuta anche dal Governo convenevole fin d'allora che ne Ai de- 
cretata la vendita a questa Città in seguito a precedente trattativa coi 
RR. PP. Gesuiti per la cessione consentita dalla Città di contigui locali 
ad ampliazione del R. Collegio sta tanto più nell'interesse del Pubblico 
e del Governo, in quanto non può dirsi impossibile la rìconcentrazione 
GIOBERTI; Opere. Voi. XIL 17 
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Sì lutti g^i atti NotAlriU delie tappe Comprese nella Giurisdizione del R. 
Tribunale di Prefettura. 

Che r archivio di cui si ti-atta è a ragione universalmente tenuto in 
pregiò dà! Pùbblico Novarese non meno che dalle Autorità e dai Funzio- 
nari d^* Governo come il piti grande ed il più decoroso fra gli stabili- 
menti di tal genere che esista nei Regj stati, per cui la sola voce del suo 
traslocamento è dal Pubblico medesimo sentito col ranunarico di una di- 
struzione. 

Che por altra parte senza far caso degli inevitabili inconvenienti che 
accompagnano la traslocazione di carte sarebbe gravosissimo all'Erario 
Comunale dì sostenere, oltre alla perdita del valore dello stabile, la in- 
gente spesa di provvederne o di coslrùrne uno adatto e quella del tra- 
sporto deir Archivio, che per sé sola è da persona perita valutata a die- 
cimila lire. Che se ciò fosse veramente richiesto dai bisogni del culto que- 
sto riguardo prevarrebbe ad ogni idea d'interesse nell'animo dei Nova- 
resi, come prevale a sostenere coU'ammonto di lire dodicimila la gran- 
diosa Basilica , che la coraggiosa pietà dei nostri Padri costrusse dalle 
fondamenta alla venerazione del santo nostro Protopastore in sostitu- 
zione deir antico Tempio estramurano stato dalla barbarie spagnuola 
distrutto sullo scorcio del secolo decimosesto. 

Che non sussiste motivo eminente del Culto religioso a cui vorrebbe- 
si riaprire la Chiesa di sopra accennata , perocché questa Città avente 
una popolazione di circa diecimila abitanti (esclusi i sobborghi provve- 
duti ciascuno della propria Parocchiale e di sussidiarie) va fornita di due 
grandi templi quali sono la Cattedrale, e la Basilica di S. Gaudenzio, Uf- 
ficiati da due distinti e numerosi Capitoli e di quattro chiese Parocchiali 
oltre a qiielb dell'Ospedale maggiore ed oltre an(;ora a sette altre chiese 
disseminate in varie parli della Città, con un Clero di cento e più sacer- 
doti e di cento sessanta chierici senza contarvi gli Oblati , i Padri Cap- 
puccini od ai Gesuiti. 

Che di fatti il Cardinale Vescovo Morozzo di sèmpre onorata memo- 
" ria, il quale per zelo della santa Religione, e del divin culto giustamente 
si novera fra i più distinti Prelati del Cristianesimo dopo di avere au- 
mentate le parrocchiali e restituite al culto varie chiese ch'erano state 
dapprima convertite ad uso profano (hessuna però di quelle stanti lun- 
go i Principali Corsi ) giudicò poi soverchio 11 nùmero delle parocchiali, 
e soppresse quella di S. Carlo pesta in contrada frequentissima avendo- 
ne venduto redificio coH'anrtessoviftibbricato della Congregazione degli 
Oblati che la ufficiavano e la quale fu trasferita ad ufficiare la Chiesa 
di S. Marco. 

Ùic la Chiesa di S. Agostino preséntcìiiente "iMinistrata dai RR. PP. 
Gesuiti è di poco discosta dàlF antica diS. Maria Maddalena dignitosa- 
mente ornata dai Padri istcssi , è [lev la sua dimensione di 25 nvAvi dì 
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lunghezza compreso il sacrario por 9, 50 di lai-ghozza più ch« sufTìcien- 
te per una corporazione e per avventura assai più accomodata alla quie- 
te delle sacre funzioni che non sareb])e quella della Maddalena posta so- 
pra il principale corso di Porta Filano frequentissimo di carri e carroz- 
ze , il di cui continuo rumore non può che grandemente sturbare in 
ispecie la predicazione. 

Che altronde i RR. Padri Gesuiti non ebbero dal R. Biglietto del 6 
gennaio 1818 altra missione che q^ell^ di accudire i^Ua pubblica is^ti^u- 
zione governando il Reale Collegio ec| anxqiii^ìstrando il Convitto ai di cui 
allievi è tanto più bastevole la chiesa di S. Agostino, in quantochè il lo- 
ro numero è ora ridotto alla metà della primitiva concorrenza. Che se 
la popolazione della Città prende parte alle ecclesiastiche loro funzioni 
ciò non accade nella loro chiesa più che nelle altre anche più piccole , 
quando vi sia qualche sacra celebrazione. 

Che manca finalmente ai RR. Padri Gesuiti competente ragione di chie- 
dere a loro favore la gratuita (cessione della soppressa chiesa di cui si 
tratta, perchè i contigui fabbricati degli Antichi Monasteri, di S. Ago- 
stino e della Maddalena che contengono il R. Collegio e le Regie scuòle 
non sono com'eglino stessi più volte protestarono ad ogni occasione di 
straordinaria spesa, una loro proprietà; ma sihbeoe un assegnamento a 
determinato uso conceduta dai I^. Vigli^lti del 33 ottobre 1814 e 33 ot- 
tobre 1831 ed a carico a questa Città di mantenerla mediante la cou^ 
venuta annua retribuzione di lire 600, oltre airannuità di lire 7000, sta- 
bilita dal secondo dei citati due Regi Viglietti quella di lire 1450 poi 
pagamento dei maestri di latinità, quella di lire 1000 per le ^pese della 
premiazione, quella di lire 140 per V oratorio degli studenti legali , le 
quali somme componenti un totale di lire 9399 sono da questo munici- 
cipio regolarmente corrisposte al suddetto Collegio con tanto maggior 
sentimento di perpetua gratitudine yerso la sovrana clemenza in quanta 
che si degnò S. M. di statuire che la metà delle piazze nel Collegio me- 
desimo sia per preferenza riservata ai fanciulli delle Provincie di Nova- 
ra e di Vigevano : vantaggio di grande jniportanza ^e una gran parte 
dei figliuoli di famiglie Novaresi non fossero mandate in educazione e 
nei seminarj della Diocesi , e nei Collegi di Varallo , di Borgosesia , di 
Casale e di Moncalieri. 

Per le quali considerazioni il Consiglio duplicato ha con unanimità dt 
voli deliberato come delibera di non potere inverun modo acconsenti- 
re nella domanda dei RR. Padri Gesuiti: prega ilsig. Intendente Gene- 
rale di far conoscere ed apprezzare questa necessaria deliberazione al- 
la R. segreteria di stato peglì affari deirinterno per essere col valido suo 
auspicio sottoposta alla benigna contemplazione di S. Mcx)n tutti quan- 
ti gli atti che alla presente deliberazione si riferiscono. 



XIX 



lPer9ecm%éOHÌ mogsedai QesuUi ait Ordine nascenie 
deOa Missione 



La seguente notizia mi Tu comunicata in Parigi da un dotto e pio 
prete della Missione. I documenti originali che vi sono citati si tro- 
vano negli Archivii francesi del sodalizio. 



Nel leggere l'onorevole menzione che fanno de' Preti della Congrega- 
zione delle Missioni alcuni Gesuiti., saremmo indotti a pensare, che que- 
sti ne sieno molto teneri; eppure nessuna Compagnia Religione Tu mai, 
ed è, tanto avversa e gelosa di questi poveri Sacerdoti , quanto quella 
de' Gesuiti. Dal suo nascere fino a' di nostri la povera Congregaziobe 
della Missione fu il bersaglio dell'invidie e della persecuzione de' zelan- 
ti figliuoli del Lojola, quasi che Preti oscuri, senza nome, dediti all'in- 
segnare ì poveri della Compagnia fossero una piaga mortale nel greosh 
bo della Chiesa. Ecco alcuni documenti e fatti che lo dimostrano. 

DOCCM^iTO PBIMO. 

Un Gesuita malmenò bestialmente S. Vincenzo de' Paoli perchè non 
fu favorevole a'Gesuiti in un afiare, ch'era contrario alia sua coscienza. 

a Permisit Deus una die , quod Superior cujusdam Communitatìs » 
(la tradizione, e le memorie dei Preti della Missione fanno conoscere , 
che questi era il superiore dei Gesuiti di Parigi), durs et acerbissima 
« indolis , Yincentium coram se prolapsum et humiliatum , atrocibus 
« conviciis lacesseret. Vane tentata omnipatientiae, humilitatis, etman- 
ft suetudinis industria, ut furibundum animum placaret, surrexit Vin- 
n centius corde placido et fronte serena, et domum suam reversus est. » 
Prologo alle regole della Congregazione della Missione. Lisbona , anno 
1745,pag.22. Vedi io stesso fatto più circostanziato nella Vita di S. Vin- 
cenzo de' Paoli del Collet, prete della Congregazione della Missione, lib, 
2. Ciirità di S. Vincenzo verso i suoi nemici. — Acamì, Vita di S. Vin- 
cenzo , pag. 258. Roma 1677, presso Tizzoni. — A questo documento 
i Gesuiti non possono obbiettare, non essere stato dei loro quel cotale, 
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percbà noo ò nominato nei documenti ^ giacché tutte le tradizioni dei 
liìsskmarii di Francia, di Spagna , d'Italia, ecc. , attestano tale circo- 
stanza, e se è taciuto il nome negli scritti pùbblici, esso sta registrato 
negli Àrchivii della Congregazione. 

DOGOMERTO SBCONDO. 

I Gesuiti tentarono d' impedire che il Papa Urbano Vili confermasse 
Sd Preti della Missione , esclusivamente , Tautorità di dar gli Esercizii 
àgli Ordinandi» 

Frattanto , siccome è proprio delle pih sante e virtuose intraprese 
d'esser V (^etto delle contraddizioni, e della gelosia, cosi qualche tem- 
po dopo che S, Vincenzoebbeìnstituìti gli ésercizli pei Chierici, avven- 
ne eh' il frutto grande di questi esercizii , e la giustizia che loro face- 
vasi in tutta Roma, Yernukizione svegliassero d'una comunità religiosa, 
la quale credette d'essere in debito per suo onore , di procurarsi da sé 
medesima la commissione di farli. A fine di togliere ai preti della Mis- 
sione un impiego, che non aveano ambito , s'ebbe il coraggio di dire al 
Papa^ e di fargli dire da altri^ che il dare ad una sola casa una cosi o- 
norevole commissione^, era un disprezzare tutti gli altri. E pure ca- 
bro che così parìamno aveano cominciato col domandar per sé qm- 
tf impiego^ ad esclusione di quelli medesimi , che già erano in possesso 
di sostenerlo^ ece.^ ecc. Vita di S. V. de* Paoli di Pietro Collet, prete del- 
la Congregazione della Missione, traduzione Italiana , tom. i^ , lib. 2 , 
pag. 44, anno 1628. Questa guerra mossa da' Gesuiti ai Missionari, per 
cagion degli Esercizii agli Ordinandi , non fini che nel 1662 , nel qual 
dDDO Alessandro settimo prescrisse con un suo breve, che tutti i chie- 
rici che pigliassero un Ordine qualunque fossero obbligati a far dieci 
giorni d'esercizii presso sacerdotes ad id^deputatos. La guerra però mos- 
sa dallo zelo de'Grsuiti non fini là, giacché Innocenzo XI e Innocenzo Xil 
tornarono a ribadire il comando, e con molta amorevolezza trattarono 
i Missionarii a gran dispetto de' Gesuiti. Vedi Acami, Vita di S. V. Lib. 
2, cap. 9, pag. 233. Edizione citata. Idem, Abelly, ecc., ecc> 

TEBZO DOCUMENTO. 

I Gesuiti con mille artificii tentano d'impedire il Papa Alessandro set- 
timo, di rendere Ciomunità Picligiosa con voti semplici là Congregazio- 
ne della Missione, pensando, bene , che un corpo senza legame alcuno 
jHresto si scioglierebbe) e loro non avrete arrecato più ombra. 
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Prima lettera di S. Vincenzo iìfi* Paoli. A M. fHorgnyà Rome. Meltre 
sa conpance en Dieu^ sans fair e casdes intriguesdes homme». Paris ^ 
13 Juin 1653. 

« I.a Gràce de Notre Sdgneup soil avec vous pour jamais, 

a Pòur ce qui est du Prélat, qui vous donqe occasionde penser qu'il 
« a deg desseing désavantageux à nohre CoiD|)agQÌe, e| de la cniuite que 
<( vous donne d'ailleurs la poursuite de M. de Yentadour, souffrez que 
a y^ vous dise pour une Wne foia, quepous somoies à Dieuet devons 
« souhaiter que Ics autres y soìeut> et que uoug aon^mes de chétlfsou- 
K vriers en son Egiise^qui devo»» mm réjQuir q^aud il en appelle des 
a meilleurs. Quis tribual ut omnispopudus prophetef^ et det 0S dqminus 
« spiritum HmmFSì ceux qui &e présenteut ont l^prìt de Dleu , que 
« craignons^DOu^? et a'ils uè l'ont pas, que peuvent-iis faire, t^udis que 
ft 0ÓU8 marcherons droit? Notre confiance doìt étretoute en Dieu^ et é- 
4c tant principalement établis sur cette vertu<, uous sonunes assurés que 
« rien ne nou* sera (alt que Dìeu ne perniette. J'ai en aversion ces pré- 
« voyauces sur les desseins d'autrui , autant qpe j'ai de soia ^'éyiter 
c( les ìntrigues, dont on use à présent dans le mende. Ai| nopn depieo, 
« Monsieur, gardons-nou$ égalementdes unes et des aiitre^. Je ne saia 
K pas si les PP. U. » (Padri Gesuiti) a font quelque cbose coptre qqus; 
K je veux cpoire que non; d (nella lettera seguente, fattane esperienza, 
dice il contrario) a mais, au reste, que les autres fòssent ce qu'il )eur 
« plaira *, quant à nous laissons-nous à Dieu. La persécutìon se tourne 
ti en bien, quand elle est bien re^ue*, et ceux-làsont bien beurenx qui 
fc souffrent pour la justice, etc, » In questa lettera non fa ch'accennare 
la questiona , e ini lu neceaisario riferirla per ikr intendere meglio la 
«eguente. 

Seconda lettera di S. Vincenzo <fc' Paoli A M* Ducoudray à Rome sur 
le mém'e sujét. 

Paris, 12 laiUet 1652 (no mese dopo la prima). 

« La Gràce de Notre Seigneur^ etc« 

« Dès que j'aurai re^u lestémoìgnages que la Congr^gation » {àk Pro- 
paganda) «désire de monseigneurle Nonce, et de mon^eigneur TArche- 
« véque, je vous les enverrai, si tant est que nous puissions les óbienir; 
« car il est vrai, on làche de nous brouiller, connne vous m'avez mau- 
« de ^ et cela , jusq'à la personne de laquelle nous devrions espérer la 
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(c pltfs 'gratidé asfl^istance àprèsVteù )» (fi Kpti Alèssanchro VII). « Mìììs 
« toìit cela tiè ìn^Mfiéfdft 'psi% vm tfieft )[)édhé^, gai me donnent su jet 
f( de craindre, noti pàs le bu^s de la chose qtti tòt ou tard se fera, de 
(c detà comme de degà d (a Rn/rta 'eìaPartgi)-,!! mais je ne sauraisvoiis 
(( exprìmet ccMftyféfh les àtttfiees liiVtoimctit! » ( Espressìon fortissima 
nella bocca di "6. ViAcenzò , dfaeinai ne dfsc^e altra più enerp^ica contro 
n prossinM); convien ben dire che artrooi fossero i raggiri gesuitici). « liC 
a R. P. General désavouc pourtant tout cela , et m'a promis d'òcrire » 
( ma nòti mantenne la promessa ) kìl monselgnenr le cardinal Bogny, 
A à H. Tambassadetir et an R. 1^. René ; dès ({ne j*aurai les lettres , je 
« vous les enverrùi » (non le ebbe mai più); a cependant vous agirez le 
« plus chrétiennemcnt qti'il vons ^ora posslble avec cenx qui nous cm- 
« barra^sent. Je Ics vois ici » (S. Yinccfnfco andava soventissimo da* Ge- 
suiti. Vedi la Vita) (c aussi isottventet cordialement, Dieu merci , com- 
« ine je fòisais ; et il mesenAAè qoe 'pat la grùce de Dieu , non-scule- 
a ment je nelciir ari "pditftd'afVersìon, mais ^e je les honore et chéris 
e davan'tage, c^t Vdu^ dirafi filns que je ne tn'en suis pas plaint au Pére de 
« Gondy, de pcur derinfiftspdser cn ^a vocation. H est vrai, ce qu-ils ont 
« écrit de delà , qne leP.*B. est alle en Mission en Normandie avec six 
(( ou sept )) (cosa eh' i Gesuiti non «fòcc^no avariti i Preti della missio- 
ne) « depuis environ quìnzc jours après Pàques, et que je leur ai bail- 
a le M. Renar, parco qu'ils ttì'&i dìrit fhft 'fnstatice w ( lo accarezzavano a 
Parigi mentre lo mordevano a Roma I), a afin de se conformer à Nous*, et 
« que depuis^ un des leurs est venu passcr dcux otì tfois jours ù une de 
«nosMissions dece diocèsc, pour voircommenton ihit, et si leurplalt 
tt de venir davantagc, ils seront les bicnvenus; car je ne croirais pas (V 
« tre chrétien, si jc ne tàchaìs depdrticfper k'VtUinamonines propheta'^ 
^rmi de S.^-Paul. Hélas I monsieur , la campagne e^ si grande ! il y a 
« des pèuples à milliers qui remplissent renlbr^tous Ics ecclésiastiquos 
« ne snifiraient pas avec tous'les Religi6ùx pcltir snbvenir &ce malheuri 
«FaudraiVil que nous ftissions si misiSrdblés d'envier Omc cespersm- 
« nes-ld )) (i Gesuiti) <c s'appliquassentàn secoilrs de ces pauvres àmes 
« qui se vont incessantement pcrdaritV'OhI cortes , ce serait étre cou- 
« pable de raccomplissement de la mission de Jéstis-^hrist sur la terrei 
« Que ri Fon veut empécher nous autrés^ ilfótìt prier, s'humilier et fai- 
(i re pénitence des péchés,quc nousavonsfaits cn ce saint ministèro. Je 
« vous supplie, selon cela, Monsieur , de ne pas laisser devoir ces Pò- 
« res » (i Gesuiti di Roma), « et de faire à leur égardce que Notrc Soi- 
« gneur conscille de faire à Tégard de ceux qui exercenl^ et empéchent; 
« et de prier ceux à qui Dieu a donne de la charìté pour nous , de ne 
« leur point nuire de parole ni d'effet, ctc. » 

Questa lettera di S. Vincenzo de' dodici luglio fti seguita da un'altra 
5 anni dopo scritta ai dello stesso mese iOOS al sig. Platìron andato 
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a bella posta a Roma , per fere approvare i voti dal Papa , e a cui con 
mille garbugli s'opponevano i Gesuiti , ed ecco come gli scrìve: a A ce 
« que je voìs, les difficultés continuent toujours: mais il ne se peut fai- 
« re autrement^puisque vous avez en téle un tei cardinal,et un tei grand 
« eorps » (de' Gesuiti), a Celan'empéchera pas, quand mémeils m'au* 
« raient arraché les yeux, que je ne les estime et ieschérisse aussi ten- 
ie drement que les enfants leur pére : Putant enim obsequium prassta- 
« re Deoy etc. » 

Per conoscere poi quanto diuturne e potenti fossero le invidie gesui- 
tiche , che si sforzavano di mandare a monte la piccola compagnia de' 
Preti della Missione si vede ancora da altre lettere di S. Vincenzo a'su- 
periori delle case della Missione, e in ispecie in quella scritta a M. Joly, 
superior della casa di Roma , sotto data del 1655 , 22 ottobre. « Nous 
a avons re^u le Bref portant l'approbation de nos voeux, gràces à Dieu, 
<c c'est à lui que nous en avons la prim^ipale obligation , él<mt vrai que 
a sans une spedale conduiU de sapart^Unous eHU élé^impamUe de sur- 
a monkr les diffkultés^ Cesi Lui qui, de sa gràce, a dispose nos seigneurs 
« les cardinaux, les docteurs et les autres, qui ont contribué au succèi 
« de cette afEaire; et le Pape méme à nous favoriser dans ce dessein pour 
a Faffermissement de la Compagnie, etc. etc. » 

QUABTO DOGUBIENTO. 

È aforismo di S. Vincenzo tramandato a'suoi figliuoli, di amare i pro- 
pri! nemici, ci togliessero anche gli occhi , purché ci lascino il cuore , 
com'egli era usato di dire per rispetto a'Gesuitì, che voleano distruggere 
rOrdin suo: <i Audivit alìquando vir Dei, certos homines multum a se di- 
ci lectos )> ( i Gesuiti, i quali sopra ogni altro amava ) a valde nisos fuis- 
a M, adimpediendam erectionem suce Congregatioms^ nihil proptereade 
« suo in illos amore detraxit: Eruant mihi, inquit, oculos, si voluerint, 
a dummodo relinquant cor, quo diligam eos. » Prologo alle Regole del- 
la Congregazione della Missione. Lisbona, 1745. 

Le lettere sovrascritte esistono negli Archivi della Congregazione della 
Missione di Parigi autografe. 

Dal sin qui detto resta chiarito eh' i Gesuiti furono invidiosi de' Mis- 
sionarii fin dal principio della loro povera Congregazione. I fatti seguenti, 
di cui sono bene accertato, benché minuti, mostrano che continuò e du- 
ra la malevolenza. 
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FATTO PIIMO. 

i GmtUi i(mo nemici ddla dottrina della Congregazione della 
Mimone. 

È oinnloiie di tutti i Hissionarii da me vedati, eh* i Gesuiti sparlino 
indegnamente della dottrina della Missione , e non temono di bucinare 
che i Miaaionarii sono Giansenisti, anzi gli tacciano di opinioni erronee 
intono alla grazia. Anche avanti la loro abolizione i Gesuiti si mostra- 
rono ostili alle dottrine de'figli di S. Vincenzo. 

FATTO SBQONDO. 

I Gesuiti accusarono a Roma i Professori del Collegio Alberoni di Pia- 
cenza, come insegnanti cose contrarie alla sede intorno la grazia. E se 
non si fosse trovato in Roma un Prete della Hisùone ( monsignor F. ) 
di'era tutto del Pontefice, i Missionarii correvan rischio di perdere Tin- 
segnaoiento, e il Collegio, di cui erano, e sono vaghi sopra misura i Ge- 
suiti. 

FATTO TBBZO. 

Nel 1852 sparlarono indegnamente de'Preti della Missione in Torino, 
onde i signori della Capitale non venissero da' Missionari a far gli eser- 
cizi!-, e andavan dicendo: che da MUsUmarii non si predica la nmericor^ 
dio, con altre cose simili. 

FATTO QOABTO. 

I Gesuiti di Francia sotto il generalato del sig. Nozò^ Prete della Mis- 
sione , s'introdussero a diriger le figlie della carità di Lione , di Parigi 
eoe. ecc., distaccandole dai loro istituto, raffreddandole nell'amore della 
loro vocazione, mettendo loro in odio i Preti della Missione, dal cui ge- 
nerale deggion dipendere. E molte case, nel richiamarle che fece il sig. 
Etienne allo spirito primitivo , perdettero alquante figlie, e superiori. 
Nella qual condotta de' Gesuiti , oltre l'empietà di far deviare sante fi- 
gliuole dalla loro vocazione, si può osservare che essi commettevano un 
peccato, difetto contro la loro regola, la quale proibisce loro di farsi 
^^ttori di religiose. È vero che le figlie di S. Vincenzo non sono reli- 
giose nello stretto senso, ma nel fatto posson passar per tali. 

FATTO QUINTO. 

1 Gesuiti di Napoli, ora fa otto o nove anni , vollero torre ai Vergini, 
che cosi sono colà chiamati i Preti della Missione, le conferenze ai chic- 
Gioberti, Opere. Voi. Xll. 18 
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ricì date tutte le domeniche dell'anno scolastico: né fu lieve faccenda pei 
Missionarii quella di allontanare questi nuovi pretendenti, i quali per lo 
zelo grandissimo che hmno e per lo multepUce e svarùUo ministero , si 
eredeano in dovere di venire in aiuto ai Preti delle Missioni ancorché ze- 
lantissimi. 

FATTO sesto; 

I Gesuiti tentarono di cacciar da Savona i Missionarii succeduti in quel 
Collegio a'Cesuid. Fecero pure ogni lor potere per torre ai medesioii 
la casa che hanno a Mondovi e poco mancò che non ci riuscissero. 

PATTO SETTIMO. 

I Gesuiti tentarono con subdoli raggiri di t(^liere ai Preti della Mia- 
sione la casa d'Antura in Siria verso gli anni 1832 e 1853. E già n'avea* 
no ottenute le lettere di Propaganda^ già il Delegato Apostolico del li- 
bano Monsignor Losana ora vescovospecchiatissimo di Biella in Ptemour 
te avea ricevuto l'ordine di mandar via i Preti della Missione. Ma quel 
Delegato, come colui che valea moltissimo in queste faccende, e il conr 
solo Puis di Beirut avvedutisi della cabala gesuitica protestarono con- 
tro quel maneggio fatto dai PP. Riccadonna e Plouchet. Il Delegato fé* 
conoscere a Roma lo scandalo che ne verreM)e^ la Francia manifestò in 
quella cosa non aver che fare i Gesuiti , ma poter essa, e volere darla 
in efletto ai Lazzaristi. 

PATTO OTTAVO. 

I Gesuiti procacciarono di togliere la residenza d'una Provincia della 
China ai Preti della Missione, e vi riuscirono^ fecero intanto dare a que- 
sti la Tartaria mongolica. Ed ora fanno quanto sanno per togliere ai Mis- 
sionarii la Provincia di Pediino, ed un'sdtra di cui ignoro il nome, e for- 
se vi riusciranno. 

FATTO NONO. 

f Gesuiti nel 1842 e 43 tentarono di disunire la Congregazione della 
Missione inducendo alcuni superiori Italiani a separarsi dalla Francia, a 
mettere un Generale in Roma italiano, onde cosi divisi potere dominarli 
e sparpagliarli, né avere piii da essi impaccio. E l'aSisire era aiutato da 
tanta ascetica-, e da tanta gloria maggiore di Dio^ che i Missionarii ita- 
liani, alcuni almeno , furono ingannati. Per buona sorte la trappola fu 
discoperta. 

CONCLUSIONE. 

Dal detto sin qui si scorge che i Gesuiti non posero già in alcun tem- 
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pò il Vezzo di odiare e malignare i Missionarii, e che i flglttroli d'Igm»* 
zio dal 4638 fino a oggi sono stafli neintci de* Preti dells Missione. Mò io 
ho riferito tutti I Ditti accadati in bpogna , in PoRoote r In Francia , in 
Italia, che provano a ribocco II malànimo de' Gesuiti contro i Missiona- 
rii: i narrati però , comecché pocMf dhnostramo asafllcienzache i Ge- 
suiti non sono loro amici, e che quindi molto sospettASono le lodi. Al- 
trettanto si può dire degraRri corpi dal loi^ iodati er in ispecie dc'Ber- 
nablti, de' Somaschi eSooloppi, che Dio sa quanto per Taddietro faro- 
no da' Gesuiti perseguitati. 

I fòtti da me raccontati sono notorii nei rispettivi luogfhi. I tribunali) 
e gli Ecclesiastici di Napoli sanno lo avanio da' Gesuttr fatte ai Vergini. 
Il pubblico di Savona è testimonio delte liti mosse a' Missionarii di colà 
per ripigliare quel nobile collegio: Mondovi intero sa il perieolo corso 
da' Bfissionarii di perdere quella casa, e cosi via disoorrendo degl'altri 
fotti. Per ciò che spetta al Collegio della Missione in Piacenza, apporte- 
rò alcuni documenti fira i tanti che st potn^bbono citare. 

Nel 1702 il Sig. Grassi Professor di teologia nel Collegio Alberonì 
pubblicò alcune tesi sulla grazia da sostenersi da' suol Alunni nella Ghie* 
sa di quel convitto, e nell'Aula Episcopale; ma perchè erano tomistiche 
ed agostiniane^spiacqucro ad alcuni Molìnistì. Ecco come il fatto ò nar- 
rato nelle Lettere Teologiche dirette al vescovo dal Sig. N. N. ctc. 

Yeggendo alcuni soverchiamente dUicati,chenel trattatole Deo Ho^ 
mine facto^ congiunto a quello de Prmdestinatione Sanctorum confuta- 
vaosi certe dottrine del P.Berruyer gesuita (benché a dirla sinceramen- 
te con troppo risparmio ed eccessiva moderazione) ne fecero schiamaz- 
zo: e non soddisfatti di tessere private insidie, affla d'impedire , se lor 
riusciva, che le tesi pubblicamente si difendessero, nemmen vollero ve- 
nire al Circolo, sebbene invitati. Fu questo uu nuovo motivo d'aggiun- 
ta ai molti e interessanti, che si hanno i Religiosi attuali Professori di 
Teologia di non chiamare più ai Circoli si fatta gente (i Gesuiti e la lo- 
ro setta Molinistica) né d'intervenire alle scolastiche funzioni loro. 

La cosa andò più oltre. Non cbber rossore for delle doglianze ancora 
io pubblico: edebbevi chi si spiegò con aria minaccevole contro l'autor 
delle tesi de Beo Homine facto (. . . e qui narra come S. A. fi. proteg- 
gesse il Grassi contro i Gesuiti)... Sparsa la fama di questo Real Patro- 
cinio, cambiaron tosto idea gli avversarli, e vedendo non tornar più lo- 
ro di provocare attacchi per quella parte , si diedero a sfogare la com- 
mossa lor bile contro il Collegio*, e dietro molte cabale e dicerie conven- 
nero nell'idea di cominciare colFordituradi qualche scritto, in cui s'im- 
pugnassero le Tesi de PrcedestinaUone Sanctorum. — Il manuscritto fu 
opera dell'Arciprete Donnino e di Giuseppe Copellotti satellite Gesuiti- 
co e facevasi girare attorno.... Udivasi anzi a dir qua eia, che lo scrìt- 
to era a bella posta Italiano , perché ogni persona anche di volgo pren* 
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desse in orrore il GoU^io e la dottrina da^ Maestri insegnata. E vera- 
mente si partam delCitto persino nelle botteghe, nei fondachi, sotto i 
portici 9 e ogid dofe. ( Vedi Lettera Teologiche dirette ad un Vescovo 
in risposta alle osservazioni teologklia critiche dell'Arciprete Donnino, 
Giuseppe Gopdlotti ecc. Venezia, 1764, presso il Bettinelli. L' autore a 
chi legge, fecciate ix, x, xi). 

Qui i Gesuiti non sono nonunatl, è vero *, ma si avverte che essi fa- 
cevano scrivere Copellotti. Latore anzi detto cosi dice: Vogliono mol- 
ti , che non sia desso veramente , almeno in tutto , V autore di quello 
scritto ma parte v'abbiano alcuni altri , ai quali l' esposizion delle Tesi 
dispiacque assai; nò han per bene di comparire in questo fatto colle di- 
vise loro proprie. » E più sotto: a La Tesi XXXII senza dubbio lo indi- 
spettisce all'eccesso: più indispettiti ne sono i Gesuiti , che l'hanno in- 
coraggiato all'impresa sul consueto riflesso, che tal sia di Lui, se male, 
incontri la sua fetica. Aiuto certo non gli è nfancato; né mancò Ira i Gè-* ^ 
suiti medesimi chi molto si desse attorno , onde mettere ali* onore éA 
mondo la scrittura deil' impugnator partitante. » Ibidem. Parte I, Let- 
tera prima, pag. i e 3. 
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Essa risulta daUe tre Raccolte delle Lettere del Santo i cui originali 
sparsi per trentun volumi si trovano nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milauo e servirono di testo alla stampa ( Lugano» 1763 )• Non essen- 
domi conceduto dallo scopo di quest' opera di preoccupare con docu- 
menti antichi lo spazio dovuto ai coetanei, mi contenterò d'iufrascri- 
Tere la tavola delle Lettere risguardati ti i Gesuiti» disposte giusta Tor- 
dìne delle loro date ; imperocché dalla sola indicazion del soggetto st 
può raccogliere che opinione il santo tenesse dei Padri e quanto aves- 
se a lodarsene* Chi voglia conoscere i particolari può ricorrere all'ai* 
stolario del santo. 



1566. A dì 26 Rbbrtgo. Monsignor Onnaneto si duole di certi disor- 
dini del Seminario: terza Raccolta. 

1567. 30 Aprile. San Carlo tSi risentimento di tali disordini : terza 
Raccolta. 

1570. 17 Maggio. Si duole il Santo, die i giovani del suo seminario 
siano stimolati a fhrsi Gesuiti , e con ciò restino defraudate le sue pre- 
mure di provedere li Chiesa di buoni Pastori: terza Raccolta* 

fi Maggio. Monsignor Ormaneto nota questo medesimo inconvenieiH 
te nel Collegio Germanico di Roma , e ne vuole parlare al papa per ri-* 
mediarvi: terza Raccolta. 

3 Ghigno. Monsignor Ormaneto notifica a san Carlo il sentimoitodel 
papa, e qualche ripiego per rimediar al detto male: terza Raccolta. 

7 Ottobre. Monsignor Speziano scrive a san Carlo , che il papa ( saD 
Pio V) non aveva buona opinione de' Gesuiti : terza Raccolta. 

1571. Addì 10 Febbrajo. 11 suddetto scrive a san Carlo, che il mede- 
simo papa persisteva nella sua opinione contraria a'Gesuiti, oche si era 
alterato in sentirne parlare da Monsignor Gambara : terza Raccolta. 

28 Aprile. Ricusa san Pio V di dare a'Gesuiti la chiesa di Brera per 
intercessione del Cardinale Chiesa : terza Raccolta, 
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27 Giugno. San darlo fa le sue lamentanzc contro i Gesuiti a*Ge$uiti 
stessi di Roma per mezzo di Monsignor Buonuomini : terza Raccolta. 

25 Luglio. Si rileva che i Gesuiti mancavano alle convenzioni fatte 
per essere ammessi in Milano: terza Raccolta. 

i574. 27 Gennajo. Scrive san Carlo, che un Gesuita aveva data Vas- 
soluzione d'un caso che si aveva égli con due altri riservato -, e che, a- 
vendone fatta lamentanza co' Gesuiti , aveva avuto in risposta , che ciò 
loro era permesso in virtù de' loro privilegj \ e finalmente , che avendo 
loro intimata una risoluzionei contraria della Sacra Congregazione , se 
ne erano doluti come se fossero stati pregiudicati ne'suddetti Privilegj : 
terza Raccolta. 

17 FebbraJQ. Accenna il Santo, che alcuni Gesuiti pretendevano di po- 
ter assolvere senza la di lui permissione da tutti i casi riservati : terza 
Raccolta. 

i576. i5 Novembre. Il Santo scrive al Provinciale^ che ordini ai Ge- 
suiti dr Milano, di assistere a'bisognì delle anime, è di non ritirarsi da 
questo impiego per paura della p:'ste: terza Raccolta. 
' i5 Deeembre. Si ùroenta il Santo con Monsignor Speziano, die H Su- 
periore de'Gesttitì per timore deHa peste non vuole accordargli sedetti, 
elle assestano agli appestati: terza Raccolta. 

. i577. Il Santo accenna a Monsignor Speziano i suoi risentimenti coi 
Gesuiti per aver di nuovo sospeso le Lezioni per un sospetto di peste in 
un Cherico del Seminario: terza Raccolta. 

Addi ì maggio. 11 Padre Adorno Gesuita scrive al santo Arcivescovo 
d'aver ordinato a' suoi d'anraietterei Cherici alle scuole, servate le de- 
bite cautele, per la pesto, e gli scusa per lo passato: terza Raccolta. 
' 24 Luglio. Il Santo si duole della troppa sollecitudine de' Gesuiti per 
conservarsi : terza Raccolta. 

9 Agosto. Monsignor Speziano in Roma si lagna pur de^ Gesuiti pel 
detto capo: terza Raccolta. 

4 Settembre. Il Santo riprende di nuovo ne' Gesuiti di Brera l' inter- 
missione de' loro ufficii a causa della peste, checiònon ostante per di- 
yin castigo, come egli pensa ^ andò a trovarli nella stessa Casa di' Bre- 
ra. Teme che non siano per ubbidire un breve che aveva fatta intimare 
il Geìierale: tefza Raccolta. 

5 Dei^. II Padre Adomo va placando san Carlo, che si era doluto del 
eattivar procedere de' Gesuiti: terza Raccolta. 

6 Detto. Monsignor Speziano manda a san Carlo un Breve da intimar- 
si a' Gesuiti , perchè non accettino Cherici del Seminario e glielo man- 
da secretamente, perchè subodorandolo essi avanti rintiniazione, teme 
che Bon si affrettino di accettare tutti i ricorrenti: terza Raccolta. 

i4 Settembre. ìjd stesso Monsignore pronostica a san Carlo rumori ed 
alterazioni de' Gesuiti per detto Breve; e quanto alla troppa loro cura 
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5 pmervini ddla peste mm ae iieineraTiglia,ooiigettarandcH che l'a* 
^Tebbero usata anche maggiore senza il di lui esempio in contrario : 
tenà ilaccolta. 

7 Odoèrtr II Vsdre Adornò si tk ad {scusare le mancanze dei Gesuiti, 
dna la cautela per la peste, e la non osservanza del Breve \ per aver 
vestito un Cherico in Napoli, e vorrebbe placare le giuste cdlere di san 
Carlo: terza Bacòdta. 

8 Ottobre. Il Santo manda aOo Speziano il carteggio ctA P. Adorno, 
[ 6 gllngiunge di sedie citare in Roma il P. Generale per Taprimento dello 

studio in Milano almeno pei Gherici del Seminario^ e pei putti del CoK 
legio: terza Raccolta. 

i4 Ottobre. Un'altra volta H ?• Ad(H*no scusa i suoi, e dice di non po- 
ter fiur novità co' Padri di Brera , fin che non gli venga la risoluzione 
del Generale: terzo Raccolta. 

i8 Iktto. Lo Speziano dice al Santo , che i Gesuiti di Roma seconda- 
no la paura della peste di que'di Milano: terza Raccolta. 

80 Ottobre, il Santo scrive al P. Adorno , che non ostante sia stanco 
di sperare mutazione ne' Gesuiti, pure per il suo officio ecc. lo sollecita 
per r aprimento delle scuole , e molto più per rimovere lo scandalo di 
Brera per essersi già da più di un anno sospese le confessioni, e comu-! 
nioni: terza Raccolta. 

Altra de' SO. A Monsignor Speziano su lo stesso soggetto : il Santo 
gì* ingiunge sollecitare nuovamente il Genqrale per T aprimento delle 
bcuole, tanto più , che per le cautele u^te ip l'arie accomodare per 
testimonio de'medici non v'era pericolo di prendere la peste: terza Rac- 
colta. 

6 ])hvembre. Il Santo dice allo Speziano essere i Gesuiti appoggiati 
meramente a quello , che torna loro comodo , e dice non essere ancor 
cempano in Brera Fordine, che il Generale gii aveva detto d'aver dato 
per gli atttdj: terza Raccolta. 

±Z Novembre. Monsignor Speziano replica: che il Generale gli disse 
aver dato gli ordini opportuni pel ris^iinento delle scuole; ma sul pun- 
to deU^amministrazione de' Sacramenti in Brera, che il Padre Palrniolu 
sentiva coi^Gesuiti di Milano: terza Raccolta. 

457B. Lettera di scusa del P. Adoralo a san Garlo: terza Raccolta. 

40 Gennajo. Monsignor Speziano dice: che il Papa non vuole conce- 
dere licenza al Cherico Robiano Seminarista di farsi Gesuita, pure esor- 
ta san Carlo a levar l'ostacolo: terza Raccolta. 

6 Febbrajo. Il santo Cardinale non vuol concedere al cherico Robia- 
no suo seminarista, cbe si foccia Gesuita come erasi obbligato con voto. 
Non vorrebbe , che i Gesuiti sollecitassero alcuno del suo Seminario a 
entrar nella loro Religione: seconda Raccolta. 

S2 Febbrajo. Si rileva, che per le rligioni da san Garlo addotte, il pa- 
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pa persiste in noii voler oonoedere detta licenza al tuocemiato CUeri* 
co: terza Raccolta. 

i2 Iforzo. Il Santo scrive a Monsignor Speziano aRomaleprovide»- 
ze date per l'osservanza della prima Domenica di Qnadragesinia, ed ac- 
cenna temere, che un certo Gesuita fomenti nel Governatore sentimeli- 
ti contrarj: prima Raccolta. 

4579. Monsignor Speziano dà avviso a san Carlo, che informato il pa* 
pa, che si eludeva il comando fatto a' Gesuiti da san Pio Y con suo Bre- 
ve, avea pubblicato un altro Breve, che proibiva ai medesimi draccet- 
tare nella loro Religione alcun Seminarista, prima che passassero quat- 
tro anni, dacché fosse uscito dal Seminario: terza Raccolta, 

21 Marzo. Di Monsignor Speziano relativo al Coni986ore del Gover- 
■atore di Milano Gesuita accennata nella prima Lettera della prima Rac- 
colta: terza Raccolta. 

27 Marzo. Lamenti del Santo contro il P. Mazzarino ; insolenze di 
tal Gesuita nelle prediche non senza sospetto d'eresia , e desiderio del 
Santo, che il P. Adomo non sia calunniato d'aver &tto ufBci contra det- 
to Mazzarino: prima Raccolta. 

28 Marzo. Monsignor Speziano promette a san Carlo di portar le 
sue querele contro il P. Mazzarino al papa , se non avranno Sfotto le 
promesse del Generale di rimuoverlo da Milano : terza Racccdti» 

2 Aprile. Accenna il Santo di voler dar le difese al Mazzarino 9 e poi 
comunicare il processo a Sua Santità, ed attenderne li di lui ordini. E di- 
ce, che il reo si adopera per tàv causa comune co' Regj, e per (àr ere* 
dere d'esser travagliato in onta del Governatore: prima Raccolta. 

2 Aprile. Monsignor Speziano sollecita , che sia mandato il proeeiK) 
del Mazzarino, e notifica, che i Gesuiti di Roma fiicevano comparire per 
fino al papa, éà a' cardinali il loro Mazzarino innocente, dicendo fran- 
camente , che non era vero quanto scriveva il Santo , accusandolo di 
troppo credulo alle rappresentazioni dei malevoli del Mazzarino: terr 
za Raccolta. 

4 Aprile. Monsignor Speziano notifica a san Carlo i maneggi dei Ge- 
suiti per giustificare il P. Mazzarino: lo informa de' ricorsi je uMftziche 
praticavano per sottrarlo dal meritato castigo , e mettere in mala voce 
il Santo. Lo avvisa , che disapprovano la sua condotta , e lo trattano da 
malevolo ecc. : terza Raccolta. 

8 Aprile. Il Santo manda a Roma il processo centra il Mazzarino. Pro- 
testa del Santo d'operare per iscarico di coscienza. Temerità del Maz- 
zarino in prodursi, e condiscendenza de'suoi confratelli: prima Raccolta. 

46 Aprile. San Carlo dice allo Speziano, cheli detto Padre nelle sue 
difese non è men temerario , che nel suo processo , e desidera il Santo 
in ogni caso che i Gesuiti co' loro maneggi lo scusassero in matcuria di 
Fedej che nel Decreto del S. Oilk^io s'accenni la sospicionc data d'esser- 
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06 reO) è si ripari poi ad ogni modo al danno recato accostumi: ricono- 
sce il pericolo della C!onipagnia di cader un giorno precipitosamente, se 
noD Ti si ripara. Sembra disapprovare il miscuglio di professi e non pro- 
fessi, e si lagna die anunettano alla professione i meno pii, e i piii rila- 
6Cia&)>^i^^^ addietro le persone di merito. È lettera in somma di 
flioHt considerazione: prima Raccolta, 

ÌB Aprite. Scrive a san Carlo Monsignor Speziano,che opportunamente 
gii era capitato il processo, e che l'aveva subito portato a S. S. persin- 
oeraria della verità, sventare le imposture gesuitiche , e rendere que- 
sti Padri più rattenuti a spai^ere bugie per giustificare i suoi, etc.: terza 
Raccolta. 

^^ Aprile, n P. Don Carlo Bascappi Barnabita, prima canonico ordi- 
nario della Metropolitana, riferisce aver sentito dagli Uditori del P. Maz- 
zarino di quest anno come questi aveva in pulpito ripresi gli ordini di 
San Carlo, e allargata la Dottrina. E che anch'esso aveva notato l' anno 
scorso con dispiacere simile ardire del Mazzarino: terza Raccolta* 
. AUra de* 23 Aprile. Il santo non vede come il Mazzarino possa di- 
fieodere le proposizioni in materia della potestà del papa. E si meravi- 
glia, che i Gesuiti dicano, ch'ei vuole i soggetti a suo modo, quando per 
altro potrebbe per le Bolle pretenderli di sua soddisfòzione: prima Rac^ 
còlta.' 

SS Aprile. Monsignor Speziano assicura san Carlo , che non bisogna 
aver riguardo a castigar alcun soggetto della Compagnia, perchè il mo- 
strarsi troppo zelante di questa Religione nuoce al servizio di Dio , ed 
alle anime di molti di esse , li quali parlano e dicono ciò che loro torna 
beDe,anc(Mrchène fosse per riuscir tristo fine ecc. Continua poi a descri- 
vere riosolenza e baldanza de^Gesuiti contro san Carlo: terza Raccolta. 

39 Aprile. Il Santo dice non aver fatto carcerar il Mazzarino a con- 
templazione anche della Compagnia. Smentisce i Gesuiti afferenti, che 
rinquisitore scusasse detto Religioso. Dice essersi il Provinciale seco 
lui lagnato che avesse fatto torto alla Compagnia. Non crede poter gio- 
vare alla Riforma de'Gesuiti, perchè se tanto menano rumore nella causa 
del Mazzarino, che cosa diranno toccandoli su punti, che tanto loro pre- 
mono, non volendosi naturalmente riconoscere bisognosi di Riforma: pri- 
ma Raccolta. 

30 Aprile. Si rileva che i Gesuiti avevano impegnato l'Ambasciato- 
re cattolico a proteggere presso il papa la causa del P. Mazzarino: terza 
Raccolta. 

2 Maggio. Monsignor Speziano notifica a san Carlo , che il papa e la 
Omgregazione del Sant' Officio erano pienamemte convinti delle reità 
ilei P. Mazzarino, e si maravigliavano, che i di lui socj, e \ Ambascia- 
tore Cattolico continuassero a difenderlo, e si maneggiassero per sottrarr 
lo alla meritata pena: terza Raccolta.^ 

Gioberti, Opere. Voi. Xil. 1? 
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2 Maggio. Altra di Mons* ^ziano, in cui comunica al SanteTOrdi* 
ne del papa, che il Ibzzarino vada a Roma, e però gli dice di forgliene 
precetto, ed obbligarlo a presentarsi al sant'Ufficio con ingiungergli da- 
stenersi a Divinii e dalla predicazione: terza Raccolta. 

9 Maggio. Monsignor Speziano rende intesoli Santo deir avversione 
contro di lui di parecchj Gesuiti e tocca le loro ree procedure: terza 
Raccolta. 

i2 Maggio. Monsignor Speziano dice averi Gesuiti molto perduto per 
la difesa presa del loro Mazzarino, e ricorda a san Garlo per ordine del 
P. Gambara la ripugnanza di san Pio V a conceder loro certo Breve: pri- 
ma Raccolta. 

. i4 Maggio. Si rileva il precetto fatto al P. Mazzarino di presentarsi 
al sant'Officio a Roma in termine d' un mese: terza Raccolta. 

22 Maggio. Se ne ritrae, che i Gesuiti avevano calunniato ilP. Ador- 
no*, il quale se la intendeva bene con san Carlo: terza Raccolta. 

23 Maggio. M. Speziano avvisa san Carlo delF arrivo del P. Mazzari- 
no in Roma, e l'assicura d operare presso gVInquisitori: terza Raccolta. 

50 Maggio. Lo Speziano riceve le Prediche del Mazzarino, ed è di pa- 
rere, che la causa non terminerà si presto come speravano ì soci: terza 
RaccoUa. 

4 Giugno. Monsignor Speziano dice a san Carlo di credere , che oer* 
te contraddizioni fatte a' di lui ordini procedono dal tristo seme sparso 
dal Mazzarino: terza Raccolta. 

9 Giugno. San Carlo manda allo Speziano copia dell'informazione man- 
data ftjori dal Provinciale a difesa del Mazzarino: prima Piaccolta. 

li Giugno. Dice lo stesso. 

il Giugno. San Carlo avvisa Monsignor Speziano, che i Gesuiti con 
false informazioni avevano procurato di predisporre le città circonvicine 
a favore del P. Mazzarino , e gli ordina di renderne intesi i Signori di 
Roma: prima Raccolta.^ 

i2 Cnugno. ìli. Speziano assicura san Carlo, che i signori Cardinali la 
sentono male contro Ibzzarino, e 1# consiglia mandar copia delle acce»* 
nate ìnforn^azioni, o manifesti de'Gesuiti, e dice, che la sollevazione sco- 
perta in Milano contro il Santo è opera de'Gesuiti : terza Raccolta. 

i5 Giugno. Lo stesso desidera , che il Santo si trovi in Roma prima 
che il Mazzarino sia spedito : terza Raccolta. 

i8 Detto. Lo stesso fa nuove istanze a san Carlo per aver il manifesto 
de'Gesuiti. Cita una Lettera del Provmciale in cui prima delle contese 
ed Santo condannava il Mazzarino, sebbene ora con gli altri lo canoniz- 
zi : terza Raccolta. 

20 Detto. Lo stesso avvisa il Santo, che il manifesto ha recato gran- 
dissima meraviglia a' Cardinali del sant'Officio, che il credevano ingiu- 
rioso a quel Tribunale. Raccomanda al Santo un exgesuita dal qual di- 
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ce aver saputo certi particolari delle cose del Mazzarino: terza Raccolta: 
25 Detto. San Carlo scrive a M. Speziano, che i Gt*saiti sapevano be- 
oissìniO) che il Mazzarino era sospetto di fede. Non desidera, che venga 
a Milano il P. PaUnio. avendolo già conosciuto poco curante della disci* 
plina esteriore: terza Raccolta. 

5 LugUa. Crede san darlo che i Gesuiti abbiano mandato il manife- 
sto non solo alle città circonvicioe) ma anche a' CoUegj di tutta V Italia 
per forlo spargere, perchè non venisse adiscemarsi la loro riputazione, 
se il Biondo fosse restato persuaso della reità del Mazzarino. Dice aver 
avuto la copia del manifesto dal Vescovo di Vercelli, cuiTavevano dat;a 
i Gesuiti medesimi) ma che questo Prelato voleva esser tenuto secreto; 
terza Raccolta. 

IO Luglio. Si rileva , che il papa confessa esser il jtfazzarino un tri- 
sto^ pure teme M. Speziano, che a riguardo delia Compagnia gli si usi 
iwfailgenza , non ostante che il male da lui fotte in Milano sia maggiore 
del bene fatto dagli altri Gesuiti tutti in molti anni: seconda Raccolta, 

16 Jkii9. Basta a san Cario d'aver fatto lufficio suo , benché il Maz- 
■arino per i gran fovorì la passasse bene: prima Raccolta. 

18 Detto. 11 P. Adorno scrive al Santo, che il Mazzarino sarà umiUa- 
to, e desidera che si umilj volontariamente: terza Raccolta. 

25 Detto. San Carlo avvisa M. Speziano, che si guardi con chi tratta, 
perchè i Gesuiti tutto sanno: terza Raccolta. 

2é. Scrive M. Speziano a san Carlo , che il Mazzarino confidato nelle 
sue protezioni vuole difendersi, e lo fa in modo, che la Corte di Roma, 
tà i migliori Cardinali ne sono stomacati: seconda Raccolta. 
. 25 Luglio. Si rileva, che la contraddizione patita dal Santo viene dal 
Mazzarino , e da' Gesuiti che a detta d'un Cardinale fanno orriUlia con- 
tro il Santo , e cheli P. Palmio può esser sospetto: seconda Raccolta e 
terza Raccolta. 

30 Luglio. San Carlo preme con fortissime ragioni, che il castigo del 
Mazzarino sia esemplare: prima Raccolta. 

1 Agosto. Lo Speziano avvisa san Carlo degli impegni e maneggi del- 
l'Ambasciatore cattolico co' .Cardinali a favore del Mazzarino. Spera, che 
il Santo si porterà a Roma ; accenna , che dovendo parlare al papa , ed 
a' Cardinali Inquisitori , è impossibile che non si sappiano le sue prati- 
che: terza Raccolta. 

6 Agosto. Il Santo conviene, che nella causa del Mazzarino il P. Pal- 
mio possa esser sospetto : terza Ptaccolta. 

15 Settembre. Il P. Bobadilla Penitenziere a Loreto di nazione spa- 
;gnuolo s'ingegna di scusare il Mazzarino, ed intercedere per lui presso 
san Carlo: terza Raccolta. 

i4i Settembre. Si vede, che i Gesuiti andavano d'accordo in difendere 
3 Mazzarino , e che l' avevano non solamente con san Carlo , ma anche 
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contro i di lai (hmiglarì , e che il P. Emanuele Sa predicando aTera 
dato qualche a^no d' insolenza: terza Raccolta. 

Addì.... Ottobre. È di san Carlo , il quale dice d'aver fatto sapere al 
Gesuiti , che non lasciano leggere il P. Emanuele Sa , ma pare , die 
diffidasse d'essere compiaciuto: seconda Raccolta. 

4580. 1 Marzo. M. Speziano svela a san Carlo il suo timore, che per 
li grandi impegni riesca al Padre Mazzarino d'esser abilitato alla Predi* 
ca prima che finisca le penitenze impostegli: terza Raccolta. 

9 Aprile. Lo stesso M. Speziano ricorda al Santo per parte d'un amip 
co , che scrivendo al Re gli dica che i disgusti col Governatore ebbero 
origine da un Gesuita, e gli manifesti le qualità dello stesso Religioso: 
terza Raccolta. 

San Carlo dà intenzione di volere scrivere al Re quanto sopra: terza 
Raccolta. 

31 Luglio* Si rileva, cheli papa non voleva altre fondazioni di Geli- 
ti in Italia: terza Raccolta. 

27 Agosto. Sì riferisce il ritomo del P. Adorno Gesuita amico del San- 
to, che i suoi superiori avevano mandato a Faluzzo per allontanarlo di 
lui: terza Raccolta. 

2 Settembre. 11 Santo insiste che i Gesuiti aUriano a metter eotta nd 
confessare: terza Raccolta. 

28 Detto. Stud j de' Gesuiti difettosi per il Seminario: terza Raccolta. 

3 Ottobre. Il Vicario Generale ragguaglia san Carlo , che i Gesuiti a- 
vevano cominciato a confessare con cotta e stola : terza Raccolta. 

22 Ottobre. Si duole l'Oblato Domenico Ferri, che non ostante i suoi 
ricordi il P.Viottino segniti a leggere i Casi di coscienza: terza Raccolta. 

29 Ottobre. Il P. Rettore di Brera non vuol riconoscere i difetti degli 
Studj, de* quali Monsignor Fontana aveva avvisatoli Provinciale: terza 
Raccolta. 

i2. Novembre. M. Speziano ricorda al Santo di procurare, che rele- 
zione del nuovo Generale de' Gesuiti cada in soggetto atto a riparare ai 
molti disordini della Compagnia: prima Raccolta. 

iì Deeembre. San Carlo raccomanda a M. Speziano un Gesuita ingle^ 
se , il quale porta a Roma querela contro i suoi correligiosi per certi 
capitoli e conclusioni ripugnanti alla dottrina cattolica in materia di fe- 
de, di Religione, e specialmente d' usura: terza Raccolta. 

1581. 12 Germajo. 11 Santo scrive al papa de' disordini della Compa- 
gnia, e promuove l'elezione del P. Adorno al Generalato della medesi- 
ma: seconda Raccolta. 

Altra del Santo a M. Speziano di raccomandazione per il P. Adorno: 
seconda Raccolta. 

Altra dello stesso giorno. Credenziale alP. Adomo per presentarsi al 
•papa: seconda Raccolta. 
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18 Genfugo. Il Rettore di Brera scrive a san Carlo per esimere i Pre- 
dicatori, e Confessori suoi Gesuiti di fare la professione di fede : terza 
Raccolta. 

49 Gennajo. Novi ricordi|da Roma, e premura continua del Santo per 
la Gompa^ia: seconda Raccolta^. 

28 Gennajo. Il P. Adorno deplora con san Carlo i disordini della Com- 
pajfnia, e lì dice maggrìori de' già scritti da lui: terza Raccolta. 

Al(ra dice M. Speziano al Santo, ctie aveva parlato col papa delli dis- 
ordini ed abusi della Compagnia, e della futura elezione del Generale: 
terza Raccolta. 

4 Febbrajo. Il P. Adomo sempre più compiange i disordini , che va 
scoprendo in occasione della Congregazione Generale: terza Raccolta. 

23 Dettò. Si duole M. Speziano col Santo dell* elezione del P. Acqua- 
viva a Generale de' Gesuiti: prima Raccolta» 

25. Il P. Adorno ragguaglia il Santo della suddetta elezione, ed ac- 
cenna i man^gi della medesima: prima Raccolta. 

i8 Marzo. M. Speziano oltre al non esser soddisfatto dell'eziòne del 
Generale de'Gesuiti, si duole, che sia stato fatto Assistente pei Tedeschi 
m Gesuita, die ha molto travagliato il vescono di Vercelli: terza Rao- 
colta. 

La suddetta Lettera per errore fu stampata eóttadata del 1580 , ma 
dee essere del imi. 

ìì Aprile. M. Speziano raccomanda la Compagnia alle Orazioni di san 
Carlo, e dice, che molti ne temono la mina: prima Raccolta. 

17 Maggio. Riferisce san Cario le lamentanze de'predicatori, perché 
nelle feste volendo predicare egli stesso al suo popolo nella Cattedrale, 
li mandava ad esercitare questo ministero in altre chiese, e concetto dd 
P. Mazzarino sudi ciò: terza Raccolta. 

1584. 25 Agosto. Lettera dell'Arcivescovo dVrbino a san Carlo, in 
coi gli parla della tmnerità e baldanza del P. Mazzarino, e de'cattivi uf- 
fici di questi presso il Duca contro il medesimo arcivescovo ecc.: prima 
Bacc(dta« 



XXI 



.:iPer§eeuzioni MiOMe a san Gémseppe CaiasamMéo 
dotta Compagnia. 



La grandezza del perseguitato e la coDvenieDza di tale antica perse- 
cuzione con quella che i Gesuiti testé suscitarono contro Ferrante Apor- 
Ut che è ilGaiansanziodel nostro secolo ( persecuzione differentissima 
nella forma, ma simile nel fine), mi farà perdonare le citazioni infra- 
scritte tolte dal più recente biografo del Santo, Urbano Tosetti. Egli 
tace ( come pure il Talenti ) le qualità e il nome del Visitatore; ma al 
loro silenzio supplisce il P. Stefano Terzoli , il quale parla in questi 
termini: aAttendevasi un nuovo Visitatore e si aggiravano i due per- 
ei secutori perchè venisse eletto uno che non avesse tutta Fattenzione 
Il per discernere il vero dal folso e che contento di questo titolo di Vi- 
)» sitatore ne lasciasse tutto il governo a Mario che ne era Vicario Ge- 
<» nerale< Tanto si adoperarono , che ottennero fosse deputato il di 9 
j» maggio dello stesso anno ( 1643 , pag. 167 ) il Padre Pìetrasanta 
» della Compagnia di Gesù, uomo di qualità invidiabili , e che si e« 
» spresse in più lettere, ed anche in voce a molti nobili e prelati dcl- 
^ la sacra Congregazione, che il fondatore delle Scuole pie era otti- 
» mo religioso, di costumi lodevolissimi e di santissima intenzione , 
» e che per soddisfazione comune deUa Religione era desiderabile che 
» si rimettesse nella sua carica di Generale ; ma essendo tribolato da 
» una penosa infermità, permetteva la libertà di governare a capric- 
» ciò il vicario, come non sapesse gli strapazzi che ei faceva al fon- 
» datore. » ( Vita di S. Giuseppe di Calansanzio • Firenze , pag. 
167. ) Quanto sinceri fossero questi sensi del Gesuita , si vedrà dal 
racconto del Tosetti. Del resto che la persecuzione movesse non dal 
solo Visitatore, ma dalla Compagnia, ricavasi da molti luoghi dei bio- 
grafi. Veggasifra gli altri il Talenti ( Roma, 1753, pag. 351, 391 ). 
Lo stesso san Giuseppe scriveva al P. Ministro delle Scuole piedi Mes- 
sina: a qui pubblicamente si dice che questa è stala tutta opera- 

» zione dei Padri perciocché è un gran pezzo che alcuni di loro 
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tf in diverse provinde haono detto ai nostri che presto la Religione 
)) delle Scuole pie si distruggerebbe. Il Signore dia a tutti loro la Sua 
» Santa Grazia, e a noi pazienza e conformità al Suo Santissimo vo« 
r^ lere. d ( Ibid.f pag. 399* ) Ora ascoltiamo il Tosetti. 



« Per fai rinunzia » ( cioè qnella del P. Agostino Ubaldini Somasco, 
pripio Visitatore mandato da Roma a esaminare le accuse fatte al San- 
to da Mario Sozzi e Stefano. Cherubini , suoi persecutori ) « si contri- 
starono i buoni, e tripudiarono! due perversi, che non perderono tem- 
po a porre in opera i loro artifizj, e for caldi maneggi per ottenere un 
Visitatore della lor tempra. CoU'appoggio dell'ingannato Assessore sol- 
lecitamente rott(;nnero % e il di 9 maggio ne Ai spedito il Breve aposto- 
lico. Dio, che tutto dispone per purificare colla prova della tribolazione 
i suoi Santi, permise che il nuovo Visitatore non calcasse il sentiero del- 
la giustizia. Per occulti divini giudizi divenne capo del triumvirato, il 
quale cospirò ad opprimere la luminosa innocenza del Santo, fece a lui 
trangugiare la feccia del calice d' amarezza, e più degli altri ebbe in 
mira la distruzione dell' Ordine da lui fondato ^. Fatti si rilevanti e si 
strani dallo storico non possono tacersi senza (uve affronto alla verità^ 
senza diminuire la virtù e le glorie del Santo, e senza sottrarre nuovi 
motivi di edificazione a' Cristiani. 

« Fu pronto il nuovo Visitatore a prendere il sno possesso il di iOdi 
maggio 4643 nelle tre case di Roma. Il di i3 e 15 spedi la circolare per 
tatto l'Ordine, e il di i7 dichiarò Stefkno Cherubini Procura tor Gene- 
rale '. Mario, primo Assistente sotto l'ombra del Padre Visitatore, co- 
minciò il suo dominio dal percuotere e conculcare il santissimo Vecchio 
nelle maniere le più inumane ed indegne^. Gli tratteneva ed apriva tut- 
te le lettere da lui scritte, o a lui dirette; gli tolse di mano tutti i libri 
dcll^Ordine; gli strappò in faccia con onta quello in cui solca registrare 
ie memorie più interessanti; lo prjyò in età di 87 anni di chi l'ajutava 
à scrivere le lettere; proibì a tutti V accostarsi alla stanza di lui ; sbal- 
zò molti da Roma, che non ebbero cuore di abbandonarlo ^. In mezzo 
à trattamenti si crudi non si vide giammai nel volto mansueto del San- 
to né un' ombra di turbamento, né da quella bocca adorabile si ascoltò 
una sillaba di querela \ Ei sapea rispettare il carattere di Superiore 
nella persona stessa del suo tiranno, e gli prestava umilmente con gran 
maraviglia e tenera commozione di tutti ogni riverenza ed ossequio. Non 
usciva mai ftiori di casa che non si presentasse a Mario, chiedendo a gi- 
nocchi piegati la benedizione, e un compagno a piacere di lui ^ Il per- 
fido lo riceveva con sopracciglio d' arroganza e fierezza, e assegnato il 
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compagno lo licenziava con titoli d' improperio, i piii ^miliari de' qua- 
li erano d' ipocrita e di balordo \ Tornato a casa lo accoglieva in si- 
mil maniera-, indi volea sapere dal compagno ogni parola, ogni passo, 
cercando qualche pretesto per più conculcarlo. Giuseppe nella tranquil- 
lità del suo spìrito benediceva il Signore, e per favori riconosceva gli 
strapazzi, sitibondo d' altri maggiori in espiazione, com' era solito di- 
re, de' suoi peccati ^ Un principe romano mandò al Santo in dono la 
somma di scudi cento, affinchè se ne servisse per sua difesa. Ei li por- 
tò senza dilazione al suo perverso oppressore, benché prevedesse che 
abusato se ne sarebbe contro di lui '. Gliene chiese solo qualche scarsa 
porzione per comprare immagini sacre da mandarsi ad alcuni maestri, 
che le avevano domandate per dispensarle ai fanciulli scolari. Mario pre- 
se il danaro, e fece il grande sforzo di porre in mano a Giuseppe bea 
pochi paoli *. Ecco un saggio de' primi frutti che partorirono le prov- 
videnze del nuovo Visitatore. 

« I tre Assistenti che Mario aveva fatti nominare con sé, erano uo- 
mini quieti, semplici e retti, come si disse, ma non avevano la virtù di 
Giuseppe. Furon eglino che, stonacati della barbarie usata da Mario 
col venerando Vecchio lor Padre, non poterono più soffrhrla, e tacendo 
queUo, non seppero essi più tenersi in silenzio. Non era ancora spirato 
un mese dal di della loro elezione, ;che detestarono apertamente l' ini- 
quità del collega, si separarono da lui^ e rinunziarono la carica, lavan- 
dosi le mani per esser mondi dall' enormità del delitto ^. Mario irritato 
dalla rettitudine de' colleghi, ne' quali non potea più rifondere qualdie 
parte de' suoi misfatti, se ne va un giorno come una furia d' inferno ad 
investire il Santo, che stavasi immerso in contemplazione nell'Oratorio, 
e spumante di rabbia: Vecchio rimbambito f gli dice, vecchio impazzcUo; 
costoro non mi vogliono obbedire^ e voi non gli quietate: io ho ridotta la 
MeligUme quasi inrovina^ e la finirò di spiantare prima che mi quieti\ 
Sventurato! conosceva d'esser perverso) e non vedeva leconseguemse. 
Giuseppe, senza commuoversi, mansuetamente rispose: Questiscnowh 
mini che ve li sieti scdtidavoiynontcglihodali io. Guardatevi dal ga^ 
stigo di Dio per il danno che fate aUa Retigiones che presto Virasuanon 
vi arrivi ^. Profetizzò, come tra poco vedremo, il Padre Visitatore, al- 
la prima istanza degli Assistenti, acciocché fosse accettatala lor rinun- 
zia, usò buone parole per acquietarli ^i ma alla seconda, nella quale ri- 
levarono con più di precisione tutte le insoffribili procedure di Mario, 
s' alzò in tanta collera contro di loro, che li trattò da refrattarj e rìbdr 
li al sant' Uffizio, e protestò che non mai più si sarebbe congregato con 
loro, come mantenne ** Questi perversi affacciavano sempre il nome 
venerabile del tribunale incorrotto del sanf Uffizio per non rompere il 
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Alo deUe imposture e soverchierie. Il Visitatore indi poi col solo Mario 
con monco e irregolare goverpo ressero tutto l'Ordine , e soli delibe- 
rarono di tutti gli affari \ Cosi non avean testimonj i trattati d'iniquità. 
« Uno degli artiflzj del triumvirato per rovinare le Scuole Pie, posto 
io opera fino da' primi giorni della visita,fù di risvegliare sotto mano le 
turbolenze di già sopite circa le pretensioni de' Fratelli operai *al chie- 
ricato, alle precedenze, alle nullità della professione. Mario stesso per 
fomentar le inquietudini non aveva ribrezzo di lordarsi col sacrilegio <ll 
simonia, vendendo agli operai le dimissorie per ordinarsi. Non ignora- 
va ciò il Padre Visitatore, il quale dal Padre Bandoni, dimorante in Na- 
poli, ne Al avvisato per lettera '. Ha egli giudicò non doversi frenare il 
sacrilegio. À' suoi disegni eran troppo opportuni i delitti. De' pristini 
torbidi, ripullulò qualche seme, piccolo si, ma quanto bastasse al Visi* 
tatore per rappresentare al Papa esser espediente il deputare una Con*- 
gregazione particolare sulle Scuole Pie, per procedere con autorità su- 
prema a qualchedeliberazione che troncasse tutti i disordini 1 Fu ascol- 
bto il progetto; e Sua Santità per membri di tal Congregazione nominò 
verso il fine d'agosto quattro Cardinali, cioè Roma, Spada , Falconieri, 
Ginnetti; e due Pisciati, cioè Monsignore Francesco Paulucci , e Monsi- 
gnor Assessore del sant'Uffizio, Non dee tralasciarsi che con raro esem- 
pio fu escluso da questa assemblea il Cardinale Cesarìni, Protettore del- 
rOrdine*, né ciòfta senza mistero. Eiben conosceva l'iniquità del trium- 
virato, venerava la santità di Giuseppe ^e stimava la Religione da sé pro- 
tetta. Era il Visitatore amico di confidenza del Cardinal Roma capo di 
questa Congregazione. Egli solo informò in voce, egli solo diede in carta 
larelazione sullo stuto delle Scuole Pie^^e quel che sembra piii strano,da 
che aperse la visita non ammise mai a conferenza il Santo accusato \ 
n di 1^. ottobre Ai tenuta la prima sessione*, ma i lettori non crederan- 
no qual fosse l'unico articolo preliminare in essa proposto alla discus^ 
sione. L'articolo bi^ $e ri dovesse distruggere affatto la Religione delle 
Scuok Pie ^. Per verità non sarebbe stata questa che la questione fl-^ 
nale^sesi fosse trattata la causa d'un Ordine che avesse professato aperto 
libertinaggio, e sostenuti con pertinacia errori contro la Fede , o com- 
messi delitti atroci di Stato. Gran potenza del Padre Visitatore! Questa 
in vero era la mira di lui che caldeggiava l'ambizione del Sozzi e del Che^ 
rubini per tener vivi i disordini, noa destramente tirava a burlare anchei 
loro. Essi volean dominare , non abolire il corpo del loro dominio \ né 
cercavano di tornare al secolo, il che avrebbero potuto molte volte ot« 
tenere, se ci avessero trovato il loro conto. Era preparata ne' voti della 
parte maggiore la decisione thtale, mercè le informazioni del Padre Vi-* 
sitatore, alle quali si riportavano i giudici, credendolo uomo di probità; 
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ma Monsignor Paulucci arringò con tanta energia , traendo le ragioni 
dalla giustizia, dal decoro della Sedè Apostolica, e dalla pubblica utili- 
tà , che condusse ne' suoi sentimenti tre di qu^ Porporati , e fu deciso 
non aver luogo la distruzione dell'Ordine \ 

■ a II (lalasanzio e suoi buoni figli non avrebbero mai pensato che si ve- 
nisse cosi presto alle strette; ma avevano subodorato però che lorditu- 
ra di tutta la tela era diretta alla distruzione. Appena si divulgò l'ele- 
zione di quel Padre Visitatore, pronosticarono tutti la depressione del 
Santo e la rovina delFOrdine. Non era questo un presagio dedotto sol- 
tanto dal carattere del Visitatore, ma dalle lettere che in ogni parte scri- 
vevano da Roma gli amici di lui, che forse ne' famigliari discorsi avean 
ciò inteso dalla stessa sua bocca. Tal voce non correva solamente per 
Roma., ma venne ancora significata al Santo per lettere da Napoli * , da 
Genova ^, da Strasniz ^,da Varsavia ^,dove i Nostri dalla Ck)rte stessa ne 
ebbero avviso. Anzi quella Corte medesima, per notizie ricevute da Ro- 
ma, era tanto accertata del progetto e maneggio di abolire le Scuole Pie, 
che il gran Cancelliere del Regno, Duca d'Ossolin, prima ancora che fos- 
se dal Papa deputata la sopraddetta Congregazione , scrisse lettera efll- 
cacissima al Cardinal Francesco Barberini per imp^;narlo a trattener 
questo (^Ipo. Non sarà inutile riferirla fedelmente, a Affliggono, dice , 
» tutti quelliche, mossi dal buon esemplo e santità di vita de' Padri del- 
« le Scuole Pie, promovevano qui la loro introduzione, le nuove che per 
« l'eccesso di alcuni pochi si procuri costi la dispersione ed infamia di 
« tuttala Reiigionclo conobbi sempre quest'Istituto santissimo,e neces- 
f( sario al pubblico. Non posso dunque non raccomandare caldamente a 
« Vostra Eminenza la pietà dei migfiori Padri, con la conservazione del- 
^ la fama e buon nome di detta Religione, per se stessa inchinata alla 
« vita apostolica, perchè segua non senza grave dimostrazione contro i 
« colpevoli e sediziosi, massime quelli che per propria ambizione lace- 
« rano la loro madre.Io cogli altri qui sentiremo particolar gusto di qual- 
« che pia risoluzione deli' Eminenza Vostra nel far risorgere più pura 
« che mai detta Religione; e a Vostra Eminenza umilmente mi inchino. 

Di vostra Eminenza 

« la quale supplico d'aver particolar riguardo agli scandali che potreb- 
« bero cagionarsi in questo nosti^ settentrione in faccia degli erette! per 
« la pubblica depressione di questa tanto già. da loro riputata Religio- 
ni ne '. » In simili sentimenti scrisse poco dopo lo stesso Re Ladislao IV 
al Cardinale Giulio Sàvelli, Protettore della Polonia ''. Tanto è vero che 
in mente del Padre Visitatore il piano era fette , e si doveva eseguire. 
Ma torniamo a Mario. 
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« Il Pisidre Visitatore mantenne la sua parola. Il giorno dopo U^ mor- 
te di Blariò scrisse tetterà circolare a tutti i Superiori deir Ordine * , 
avvisandoli come la Congregazione degli EminenHssimi Cardinali Mopra 
inegoxi delle Scuole Pie ha iurrogato^ in luogo del Padre Mario , per 
Si^fierioreunicoetmiversaleintuUala Religione il Padre Siefano Ch$^ 
rMno ) detto degli Angeli , al quale si dowà rendere obbedienza^ ecc. 
Osserverò dipassaggio^clie in Ihtto non sussisteva l'asserzione arbitraria 
del Padre Visitatore*, conciossiachè la Congregazione non si era aduna- 
ta: negli atti di essa, i quali esistono originali nel nostro archivio, non 
si b parola di quella surrogazione; e finalmente la detta Congregazione 
non aveva tal potestà. 1 Religiosi di Roma, e di ogni Provincia, i quali 
si lusingavano che per la morte di Mario fosse per essere restituito alla 
carica il Santo loro Generale, fiirono altamente commossi e amareggiati 
per tale avviso e comando *. Non potcano tollerare che si tenesse anco- 
ra rinnoccnza sotto il giogo deiroppressionc, e s'inalzasse al governo di 
tutto l'Ordine un uomo scandaloso, screditato, e notoriamente perver- 
so. Ha il Visitatore, il quale avea spacciato quelle discordie, ben si ac- 
corse che in tutta la Religione regnava uno spirito di concordia che lo 
smentiva e Teriva. Da ogni parte diluviarono le querele,! ricorsi, le ec- 
cezioni di nullità, e le proteste universali di non riconoscere per Supe^ 
riore un uomo che sfntroduceva al governo senza legittima autorità, e 
senza altri meriti che de^ suoi vizj '. Il solo Giuseppe deplorava dentro 
al suo cuore la 'devastazione della diletta sua vigna, orava e taceva. 
Ma il Visitatore credeva il Cherubini troppo idoneo a mantenere le sue 
massime per non abbandonare V impresa di sostenerlo ^ Questa pure 
si credeva dalla sua parte di farsi merito, imitando la fierezza di Maino 
coir insultare e conquidere il mansuetissimo Vecchio y a cui era forte^ 
mente attaccato il cuore di tutti. 

a Conobbe il Visitatore, l'ingiustizia non so> ma la difiicoltà dell' im- 
presa (An. 1644)*, e giudicò opportuno d'usare astuta dolcezza per non 
perdere il punto che troppo lo interessava. Tentò di farlo riconoscere 
Superiore daliclìgiosi di Roma, e ritrar dall' esenopio ogni possibile van- 
taggio. Si porta un giorno col Cherut>ini a S. Pantaleo, aduna con for- 
nudità la Religiosa fomigiia , le fa un discorso patetico suir obbedienza 
eia pace, esorta tutti a riconoscere con atto df cristiana umiltà il Padre 
Stelhnoper loro Capo, e promette solennemente che fra pochi giorni a- 
vrebbe egli stesso restituito il Padre Generale in governo. Ma ninno sti- 
mò sincere le sue parole soavi , e le sue promesse ; e se le espressioni 
di cristiana virtù sembrarono per avventura fhmigliari alla lingua , ! 
sentimenti per^ furono giudicati affatto estranei al suo cuore. Scrcdita- 
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to con tante prove per insidiatore e bugiardo , non era agevole che po- 
tesse rovesciare in un subito gli altrui giudizj. Tutti stettero saldi. 1 
più vecchi e più virtuosi non si mossero, ma tacquero: gii altri nella lo- 
ro fermezza diedero ancora qualche sentore di minaccio^ bisbiglio. D 
Visitatore per non porre a cimento la sua autorità e decoro eU)e la cau- 
ta prudenza di ritirarsi^ e lasciò il Cherubini fra' primi lampi della pro- 
cella. Questo nell'aUxmdono risenti tutta la conAisione , la vergogna 
^ il timore, con cui la coscienza suole avvilire i malvagi -, e paventando 
i risentimenti e gl'insulti , cercò uno scampo di sicurezza. Ha dove lo 
ricercò, dove lo ritrovò? Stava il Santo ritirato nella sua cella all' Ora- 
torio contigua. Là fuggi il Cherubini tremante, e gettatosi a' piedi del 
Calasanzio implorò soccorso e difesa. L'abbraccia tosto Giuseppe qual 
tenero Padre, lo solleva da terra, lo incoraggia, e presolo amorosamen- 
te per mano lo riconduce nell'Oratorio. Paria ivi a tutti a favore del 
suo nemico; tutti esorta al gran sacriQzio*, ed egli medesimo per il pri* 
mo presta in pubblico all'ingrato figliuolo gli ufBzj d'ossequio , obbe- 
dienza, e sommissione di suddito. Si cangia senza intervallo in maravi- 
glia il tumulto; ognuno s'intenerisce per l'umiltà, mansuetudine e cari- 
tà del buon padre*, e se non per forza di persuasione, per tributo alioae- 
no di rispetto ne segue tosto l'esempio \ Cosi il Cherubini colla gene- 
rosa virtù di Giuseppe ottenne dò che ottenere non potò colle insinua- 
zioni del politico Visitatore. 

« Erano si palesi le avverse intenzioni di questo , che tutte le Pro- 
vincie non ebbero ditScoìtìi di Gume doglianza con lui medesimo, e colla 
Congregazione. Stese egli una lunga lettera in forma di manifesto, con 
cui si sforzò di purgarsi ', e la mandò a tutte le case della Religione. 1 
Religiosi subito rispo^ro alla sua apologia, e gli provarono ad evidenza 
che le parole erano smentite dai fotti ^ *, che egli tendeva alla distra^ 
«ione dell' Ordine v che era congiurato col Cherubini ad opprimere il 
Santo Generale, il quale in nove mesi non era stato da lui ascoltato una 
volta ; e che credevano pur troppo vero ciò che erasi divulgato ^ cioè 
di'ei volesse fore dichiarare lo stesso Cherubini Vicario Generale. U 
Visitatore avea ciò negato nella sua apologia dei 7 febbrajo dicendo : 
Sino al giorno pre$enie non si è mai pensato a tal cosa^ né tampoco è 
stato mai preteso , ambito o procurato dal Padre Stefano. E pure già 
aveva egli presso di sé un Breve spedito fin dal di 10 novembre del- 
r«nno scorso , con cui da Sua Santità si eleggeva Vicario Generale il 
Padre Stefano Cherubini ; Breve di cui si valse di poi lo stesso Visita- 
tore per opprimere il Calasanzio. Gli fu rinfacciato ancora di avere spe- 
dito in Cagliari degli ordini ostensibili , e che se n' erano trovati altri 
allatto contrarj dati sótto mano in un medesimo tempo '*• Gli significa- 
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rdao finalmente cbe i suoi amici non si avaoserebbero a spacciare in 
Ogni luogo per certa e vicina la distnijtione delle Scuole Pie, se da lui 
aon avessero la rivelazione del mistero '• li Visitatore stimò l>ene di 
non più replicare, né desistere dalllmpresa. 

« Nei primo agosto si svelò l'arcano del Breve a Ikvore del Clierubini 
e del Padre Visitatore. Ne furono mandate da questo le copie fuori di 
Roma, acciocché quello fosse riconosciuto e obbedito qual Vicario Ge- 
nerale di tutta la Religione. Ha in Roma non fu mostrato. A nome della 
Congregazione fu solamente intiniato a Giuseppe cbe lo facesse esegui^ 
re, benché né pubblicato, né tampoco esibito *• 11 Santo non avea parte 
alcuna neiF autorità del governo, ma si servivano della sua virtù e del 
suo credito per opprimere lui stesso , come si serve il peccatore degli 
ajuti di Dio per offenderlo • . • • 



« Sul cominciare di quest'anno 1645 si ammalò^il Santo si gravemen- 
te , che ne fti temuta la morte , tanto più che V età sua di 89 anni non 
gli dava vigore per resistere alla violenza del male '• Ma il Signore lo 
visitò solamente per esercitare la pazienza di lui , non per .dargli an- 
cora la corona di giustizia, per la quale mancava il merito di più gravi 
travagli. Si affliggeva grandemente V uomo di Dio per la debolezza , a 
cui senza strepito si riduceva il corpo di tutto l'Ordine. Morivano dei 
Religiosi, e da molto tempo il Visitatore teneva saldo il divieto di ri- 
cever Novizj , onde non potevano formarsi nuovi Operai. La consola^ 
zione del frutto, che raccoglievano i Figli colla numerosa conversione 
d'eretici nella Polonia, nella Moravia e nella Boemia ^ e delle frequenti 
ridiieste di fondazioni ', per Lui degenerava in rammarico, perché non 
si voleva riempiere le lagune da chi poteva, né si poteva da chi voleva. 
Non si raffreddavano intanto i maneggi, i quali anzi guadagnarono ter- 
reno col procacciarsi il favore di qualche potente Ministro della Corte 
dd nuovo Pontefice *. Il Santo moltiplicava le orazioni , e stavasi im- 
mobile nella fiducia in Dio e patrocinio di Maria Vergine. Non tralasciò 
nondimeno di usare gli umani mezzi che suggerivagli la prudenza. In 
difesa della sua causa, ch'ei chiams^va la causa di Dio, fece scrivere da 
due eccellenti avvocati ^, Francesco Firmiano e Teodoro Amideno , ai 
quali spontaneamente si aggiunse Monsignor Bernardino Panicela ^, già 
figlio Religioso del Calasanzio. Questo Vescovo in oltre ebbe più volte 
serie conferenze col (Cherubini, e gli fece comprendere, che le linee del 
hidre Visitatore tendevano tutte alla distruzione dell'Ordine, e che per- 
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ciò erano tirate anche contro di lui '• Ei l'avea guadagnato^ ma Hoosi-^ 
gnore Assessore e il Padre Visitatore, informati dal Cherubini medesi-» 
mo, seppero ricuperarlo. Gli promisero che sopprimendosi la Religio- 
ne, sarebbe egli creato Rettore del Nazareno, dove sarebbe vissuto con 
libertà e con decoro *. Un affamato abbranca tosto il boccone^ e non e« 
samina se sotto, buona corteccia si nasconda il veleno. Premeva troppo 
al Visitatore che non gli fosse smontata la molla maestra della sua mac- 
china. Presto dunque tornò il Cherubini a' sentimenti primieri , e col 
Padre Visitatore seguitò con impegno più caldo a qualificare Giuseppe 
per buon uomo sì, ma stolido ed ostinato ' • • 

• • • • • • • A •..••?• •• 

« Dovendosi tenere presto altra sessione dalla Congregazione depu- 
tata, il Visitatore e Stefano si maneggiarono fortemente per dlsporlaa 
distruggere VOrdine, e dal governo di esso tener lontano Giuseppe. Fu 
tenuta al fine ai 18 luglio, e contro ogni speranza deciso, che il Fonda- 
tore si restituisse al governo, e che le Scuole Pie si conservassero nel 
grado di Religione ^. I Cardinali de laQueva e Ginnetti con Monsignor 
Paulttcci sostennero con tanto impegno la parte della giustizia^ che fino 
l'Assessore fu costretto a venire nel loro sentimento. Fu incredibile A 
giubilo de' Religiosi , fatto palese in tutte le Provincie con pubblicte 
dimostrazioni ^. Queste però rammaricavano il Santo Padre , il quale 
a' suoi Figli raccomandava equabile conformità a' divini voleri sì. nelle 
isose prospere, che nelle avverse \ Sorpresi il Visitatore e il Cherubini 
per tale decreto, non si avvilirono di coraggio ^ *, e non avendo potuta 
impedire la formazione del decreto, si adoprarono per (arne sospendere 
l'esecuzione^. Il potente Visitatore fece imprimere nell'animo del Pon- 
tefice sentimenti più gagliardi e più svants^iosi contro le Scude Pie. 
Indi, per ritirare la Congregazione deputata dal primiero decreto, pre- 
sentò una calunniosa scrittura, nella quale, sotto specie di zelo per con- 
servare l' Istituto , progetta di ridurre le Scuok Pie ad una Ccngregor 
zione 8imle a queUa de' PP. deW Oraiorio , isiittUta da 5*. FiHppo 
Kcri^ e in tal maniera, die' egli , si viene a cerner vare V Istituto, Elia 
contiene dieci paragrafi sanguinosi, ed è stampata nel Sommario de'pror 
cessi ^, benché senza nome delfautore ^^ Ivi si dice, questa è una Rdr 
Ugione^. la quale è cresciuta e s' è dilatata con disubbidire aUa Sede Apo^ 
stoUca^ da cui ebbe ordine di non estendersi oltre 20 miglia d'intorno a 
JRomu^ e non può mostrare con che autorità sia passata in più Provinr 
de, anzi in Germ4mia^ e in Polonia ancora. Si dice che U Generale stes;- 
80 non sa astenersi^ durante la sospensione che ha della sua carica , dcU- 

' H. 2, 133. — « B. 3, 6. C. 1, 1, 75. --^ • B. 3. 6. C. 1, i. 75. — * S. 118. ti. 
38.— * B. 2. 136. C. 5, 11, 83.— • L. 6 agos. 1645.— ' i6t<i.— « L.19.«go»,t645. 
-»X.2K.-»<'Véd.B. 2,177. 
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Peieretxio dies$a^ ezUmdio in coseproibUe dattasacra Congregazione 
dd umf Uffizio^ ecc. Si dice che per gastigo appunto della sua disub- 
bidiènza gli accada essere inetto al governo; e si soggiunse ancora, c/to 
tonto gli AsmtenUnuofri^ quanto gU Assistenti vecchi^ e i partigiani me- 
immidel Padre Generale asseriscono^ che con U governo da lui tenuto 
non può ìa Religione mantenersi^ ecc. Questo è un piccolo saggio delle 
eopiose calunnie che in quella scrittura si spacciano con mirabile fran- 
chezza, e che dimostrano il pretto carattere del Padre Visitatore. È ve- 
ro che costui ne' processi ha dovuto &re la figura che meritava ^\ ma 
intanto ottenne il suo fine di tribolare il Santo, come diremo. Tralascio 
gli altri aggravj dello stesso Visitatore per non mancare alla brevità 
d'nn compendio. U lettore che ne voglia piena contezza, può consul- 
tare la Vita diffusa del Sauto, scritta dal Padre Vincenzo Talenti, già 
nentovato, e pubblicata Tanno 1755 colle stampe di Roma '. A me con- 
vien tagliar corto .••••••..••• 



« Per colmo dell'afflizione si spargeva dal Cherubini, e dal Visitato- 
Fe,^ in iscritto, si in voce, che il Calasanzio avea voluta la distruzione 
cieH'Qrdine per la sua melensaggine e ostinazione^Per la sua melensaggi- 
ne; percbèi inetto al governo, non avea acconsentito di cederlo a chi era 
dotato di tutta l'abilità di governare con decoro e vantaggio la Religio- 
ne; vale a dire si voleva abbandonata la greggia dal suo pastore, e ri- 
lasciata in balia alla discrezione del lupo. Per ostinazione; perchè non 
fti mai flessibile ad accordare che nelle Scuole Pie non sì potesse inse- 
gnare, se non che leggere, scrivere e abbaco, come avea progettato il 
Pacare Visitatore alla Congregazione deputata, per distruggere indiret- 
tamente r Istituto delle Scuole Pie se non gli fosse riuscito di distrug- 
gerlo direttamente 1 È verissimo che Giuseppe si era sempre opposto 
at tal riforma svantaggiosa alla pubblica utilità^ che avea su quest' arti- 
c(do fette le sue rimostranze ai membri della predetta Congregazione ^, 
e nella scrittura di difesa avea fatto trattar questo punto dagli avvocati 
f irmiano e Amideno \ Il progetto del Padre Visitatore tirava a ristrin- 
gere la carità di Giuseppe tanto vasto di cuore, 'e limitare il beneficio 
<teiristituto a' soli teneri fonciulletti meschini con pregiudizio della cri- 
stiana repubblica, e si opponeva alle massime del Vangelo, il quale de- 
sidera abbondanza di operai dov'è abbondanza di messe. Intanto si os- 

'*X.2K. 

"^La vita del Talenti, che il Tosetti raccomanda a' suoi lettori, è la più ampia 
^^ biografie del Santo. La storia della pereecnzione gesuitica vi si stende da fac- 
^335 a facce 419. Tutta la Darrativa si fonda sui documenti originali, intrecciati 
ifijtóeme con mirabile maestria. 

^ 'Cap. 5, 11, 17. P. March. Vit. 48. — ♦ L. 2B ago». 1M5.— * L. ló die. 1644. 
t.l8 febb. 164». — • L. l8 apr. 1645. 
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servi, che se Giuseppe avesse cofidisoeso al progetto per còl indiretta- 
mente distmggevasi 1* Istituto, Dell' opinione del Padre Visitatore sa- 
rebbe stato un saggio Superiore, e non altrimenti un melenso, inetto a 
governare la Religione, l^la niiustruosità delle contraddizioni sarà sem- 
pre inevitabile ne* discorsi della malizia e della passione. Udendo il San- 
to rovesciarsi sopra di sé dal Visitatore e dal Cherubini la colpa della 
distruzione dell' Ordine non si diffuse in apok^ie, ma rispose con pro- 
fetico spirito \* Nel termine di due anni io e gli autori di questa nostra 
ealamtà saremo addotti in giudizio al tribunale di Dio^ e di questo sue- 
eesso se ne farà a tutUnoia e palese la verità \ La predizione fu inte- 
ramente verificata, mentre i persecutori, precedendo il Santo, che mo- 
ri appunto dopo il termine di due anni, passarono all' altro mondo, do- 
ve la menzogna non domina, ma si punisce. 

« A' due predetti motivi di afflizione aggìungevasi il terzo, forse pìii 
grave dei precedenti. Innocenzo X, promulgato il Breve della soppres- 
sione dell' Ordine, diede a Monsignor Assessore la commissione di for- 
mare le costituzioni ercole, colle quali governar si dovessero le Scuole 
Pie già ridotte in Congregazione. L* Assessore ne girò Tincumbenza al 
Padre Stefeno Cherubini sotto la direzione del Padre Visitatore. Baciò 
temeva il .Calasanzio V ultimo guasto a&a diletta sua vigna S congettu- 
rando dall' indole de'regolatori quali fossero per èsser le regoie^ Presto 
fhrono stese e poste in sistema; ma in sistema appunto che conduceva 
le Scuole Pie al totale estermink)^ Comimessane dal papa ad alcuni pre- 
lati Ift revisione, questi non le aip*ovarono a cagione di molti articoli 
direttamente opposti al bene dell' Istituto ^. Il Calasanzio nel vedere i 
lampi della seconda tempesta, porse a Dio le sue suppliche per dissipar- 
la <, e ne concepì ferma speranza. Io spero^ scrisse al Padre Longa a 
Palermo, prima che escano (le nuove Costituzioni) c/^ Dio troverà qual- 
che rimedio a proposito'*. Il rimedio a proposito, che Dio trovò, fu il 
toglier dal mondo ilP. Visitatore, prima che avesse il contento di strap- 
par dalle mani del papa l'approyazionedelle nuove regole sterminatri- 
ci. Molestato egli dal mal di pietra si soggettò al taglio, il quale felice- 
mente riusci. Non cessando nondimeno i dolori, la sera de* cinque mag- 
gio 1647, prese l'oppio per conciliarsi il sonno*, ma fu sonno perpetuo, 
poiché Al trovato morto nel lettola mattina del di 6 maggio sul termina- 
re aiqmnto del triennio, da che era stato eletto Visitatore , e si era fiit- 
to persecutore del Calasanzio ^. Pervenuta al Santola notizia di tal mor- 
te ne provò estremo rammarico: fatti radunare tutti i Religiosi neUX)- 
ratorio domèstico , perorò in lode del defunto , dimostrò la gratitudine 
rispettosa che si doveva agli esecutori delle divine disposizioni: intinsò 

>G. tf, ii,17.P.Mareh.yit. 48.— > L.SOagos. IMS. G. tf,ll,17.P.Maar. 
Vii. a. — » L. 25 agos. 1640. — * L. 8 seti., i5 8eU;Ì64«.— »L. Ssett. VM. 
— • L. 25 agot». 1646, 23 mar. 1647. — 'L. 5 »pr. 1647.— •B.3,188.C.»,11,14. 
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a lotti i snAragj per ranima del Padre Visitatore, come se Tosse stato un 
insigne Benefattore deUX)rdine, e si protestò di aver sempre pregato per 
hd ed maggior affeUo del cuore. \ (^esta carità verso i nemici è il col-- 
9ho della perfezione cristiana^ come insegna T Angelico Dottor S. Tom- 
maso * , e de questa sono assai splendide le testimonianze ne* processi 
del Santo. Morto die fu il Visitatore , non si parlò mai piii da veruno 
ddle nuove Cosfituzionf S ma si seguito a gofv emare le Scuòle Pie colle 
Costituzioni del Santo loro Fondatore 



<B.S,iiO.---*»«ia.S5a9. -M.c.3»6, 80. 
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MéekimtfwUémed^JPadri deUe Semoie pie 



. t B ch0? dfcoii|eglÌno, ci ha dnnqne fi Gioberti 

per tali istitutori, clie tengano più del laico che 
dell'ecclesiastico? ... E in questo proposito non 
fa egli più onore ai primi coi yolle assalire , 
che a noi? PeliÌco, pacf. il^. 

N09 gli Scolopii non dicono cosi: non accettano Finsidiosa difesa che 
il Pellico loro impresta contro il Gioberti, cui indarno i Gesuiti vorreb- 
bero nimicarli. Gli Scolopii sono grati al Gioberti della stima in che mo- 
stra di averli , né temono che le poche parole di lode dette da quel va- 
lentuomo di loro, sieno per volgersi in vitupero. 

Al Gioberti s' appartiene il difendersi dair accusa di contraddizione 
che il Pellico gli dà nel complesso del discorso da cui si sono estratte le 
parole su riferite. £ saprà farlo. 

Àgli Scolopii s'appartiene difendersi dall'accusa dì tumuli più laici che 
ecck9ia»tici^ che cova sotto quelle parole del Pellico, e si lo fisinno. 

Gli Scolopii sono uomini Ecclesiastici, e si chiamano Chierici Regola- 
ri : ma Chierici essendo ed Ecclesiastici , non s'immischiano in quelle 
speciali funzioni del sacerdozio, nelle quali il ministero Ecclesiastico si 
dirama , alle quali non sono chiamati : non ingelosiscono di sé né i Ve- 
scovi , né i Parroci , né i Curati, abborrenti che sono dal metter folce 
nell'altrui messe, contenti di faticare in quella parte della Vigna Evan- 
gèlica che s'ebbero commessa,e obedienti alle loro Costituzioni che que- 
sta riserva in più luoghi e caldamente raccomandano ^ Tanto meno gli 
Scolopii promuovono nelle loro Chiese Convitti divozioni nuove, biz- 
zarre, puerili, osi dilettano di feste frequenti, sontuose, di lusso, nelle 
quali molti pongono la Religione e il Sacerdozio, né per tutte queste co-- 
se credono d'aver taccia da chi ben conosce la Religione , e il Sacerdo— - 
zio, di uomini .che tengono più del laico che dell' Ecclesiastico. 
2^ Gli Scolopii sono pur istitutori chierici e claustrali, ma sanno es- — 

* « Nulli Dostroin lioeat in testamentis condendis, etiamsi vocatus faerat, se iim" 
« misoere ; nec item Matrimonia pertract^ire . Non concedator audire Cunressione^ 
« moaialiom nisi cum speciali licentia P. Oeneralis; datar potestas Provincialibu ^^ 
« eoncedeudi banc facuUatem prò andiendis Gonfession. Mon. tantum extraordina.^ 
« riev Ck>nstit., Gap. IV. 
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sere loro uflBcio adattar la forma di educazione alle condizioni diverse 
dei giovani che imprendono a educare, non queste a quella ; epperb e- 
ducando laici, già non grinformino all'obbedienza passiva de' Monaci , 
al distacco dailor più cari dei Mistici, o al disgusto d'ogni ricreamen- 
to degli Anacoreti, o al guardar basso, al pregar luogo dei solitarj: tut- 
te cose che a' laic^ non si convengono. 

E a condurre i giovani al vero e al bene, usano. Invece dell' autorità, 
la forza più efficace della ragione ; e 8*adoperano a tener ben vivo nel- 
Tanimo dei ftnciulli l'amore dei genitori e parenti, e dì questo amore si 
valgono comedi fortissimo stimolo al bene: e al fervom dell'età appre- 
stano uno sfogo in leciti divertimenti, i quali oltre l'importanza igieqica) 
ne hanno una morale e grandissima \ E studiandosi di darli modesti, si 
studiano di &rli eziandio gaj, svelti, e socievoli, quale un laico, per non 
essere uggioso , dev'essere'. E in fòttodi pratiche religiose, perchè i 
giovani non abbiano a disgustarsi di tutte, come avviene quando se no 
prescrivono troppe, essi dlpoche, e prima delle necessarie e dovute, poi 
delle più sode, si contentano '. Né per tutte queste e le altre cose temo- 
no di venire pressoi più savii in concetto di istitutori menoecblesiasti- 
ci. Veggansi i varii prospetti d'educazione dei Collegi degli Scolopii. 

Gli Scolopii credono che il Gioberti Intendea dire di loro tutto questo, 
e protestano di accettar volentieri la lode che per tutto questo s'ebbero 
da lui: né temono che per ciò sia fatto più onore a quelli, cui il Giober- 
ti assale, chea loro. 

P. SoiiAsi DeUe Semole Pie 

' Oa^ giovine <iie si mostra svogliato ne' divertimenti , è nei eonvltu pie atten* 
IttMote ionr^gUtto» e ingenera s<»8petio. 

* Vedi II Maniglie di Civiltà ad uso dei Ck>ov. del R. Collegio di Savona, 
' ' L*btrazione religiosa oplle nostre Scuole e Convitti consiste principalmente neU 
lo itndlo letleiiledel Gaiechismo per totie^le elasai , compresa la filosofia , e neUa 
ifiigasione deffli Evangelii per le Classi superiori, cioèdaUaFlkiaofia fino air Unia<f 
nità. Nei nostri Convitti non si leggono vite di Santi cbe non sieno scritte da antorl 
degnissimi di fede, nèllbri adi;etiri di quella Umpra che tanti se ne leggono , e che 
Boa solo Inutili» ma dannosi alia pietà, e Beligkoassl devono riputare. 
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schini avea avuto dopo esso Biale: per questo gU era apertamente ne* 
mico, né si lasciava vedere nelle sale arcivescovili. Erano presso l' Ar^ 
civescovo ladini il Prete Gral&gni) ora canonico (amico e penitente del 
Biale), in qualità di maestro di camera, ed il Prete Vercelione (ora ca- 
nonico Prevosto, e Cavaliere) come Segretario e confidente intimo. SI 
curò che il Gra&gni avvicinasse il Vercelione dottore in utroqueal Bia-r 
le professore di Gius canonico , e questa relazione introdusse il Biale 
presso rArcivesoovo Tadinl. I preti fondatori e zelatori della congrega- 
zione di S.A Dorotea furono elogiati pel loro zelo si per V opera mede- 
sima, come per la dc^trìna cristiana che andavano ad insegnare nelle 
prigioni e nelle galere, e fu osservato come questo zelo avrebbe potuto 
fare, un bene immenso quando potesse comunicarsi al giovane clerp^ Si 
propose di dare^l Vicaria Generale degli aiuti,per cui piii minutamente 
osservando i diierid, meglio si potessero sceverare i buoni dai cattivi, 
ed ottenere poi un dero al tutto esemfdare. Questi maneggi non ièfug- 
girono al vecchio clero e all' Arcivescovo *, il quale credette: di poter 
rompere il corso delle cose appena cominciassero ad eccedere.<Fu crea-, 
ta una Commissione sui Chierici, in cui s'ebbe la precauzione di anno-, 
verare il Vicario Generale, e l'Arcidiacono, la quale ha pienamente an- 
nichilate le canoniche attribuzioni di queste due dignità , giacché il 
maggior numero degli altri, e la loro operosità rendono illusoria, e pu-. 
ramente nominale la loro autorità. Si apersero allora r^fistrì ove si no-, 
tavano a merito di alcuni, certe cosi chiamate opere di supererogaxbh 
ne concernenti il culto estemo, come il prestarsi d' un chierico a 8er-> 
vire all'altare in piii chiese, il fere la dottrina alle Dorotee , ai prigior* 
nieri, ecc., e si notavano a grave carico d^U altri l'applicare allo stu- 
dio tanto da non servire che raramente all'altare, l'argomentare in i- 
scuola con maggior copia d'argom<Hiti dhe non portavano i dettati del 
maestro , il vestire con pulizia , il trovarsi anche di rado al pubUioo 
passeggio, e si concludeva che questi non avevano spirito ecdesiaslìoo, 
giacché la massima stabilita in seminario si è che.lo studio premepo^ 
co , ma molto , anzi tutto lo spirito , quasi che lo spirito ecclesiasticso 
non dovesse fondarsi sulla sapienza di chi deve esser maestro agli altri^ 
Si riunirono in una casa alcuni di questi preti , e fondarono una so* 
detà presso di cui invitavano i chierìd a leggere e discutere sovra ma- 
terie di teologìa e di morale (facendo cioè quello che il Condilo di Tfeor 
to allida ai Parrochi per le conferenze) , e sovra tutto ad asoetizzare la 
preghiere, soliloquj, orazioni mentali, meditazioni, confessioni pubbli- 
che, ecc. L' ammonizione fraterna vi é inculcata , ma in modo diverso 
dal Vangdo : si devono enunziare i difetti del prossimo con certe Cmt* 
mole obbligatorie , per esempio , dicendo che il tale prete aU)ia fatto 
delle mancanze, ma io non lo credo essendo buona persona, sebbeneiio 
po' lei^erD, sebbene aUMa troppa eleganza negli abiti, ecc., epe, per* 
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ai mariti dit ne derivano, le tristi oonsegoeoze dell'uscir sole di casa le 
giovani del popolo a buonissimo mattino, ed a sera avanzata , danno oc- 
casione a non pochi inconvenienti. Di più le ragazzine sono tenute a for 
di tempo in tempo una specie di confessione puMUica dinanzi alle rispet- 
tive anziane^ oltre le speciali interrogazioni che da esse subiscono in pri- 
vato: e nell'una e nell' altra circostanza sono obbligate a dichiarare se 
hanno avuto occasione di scandalo, o per costumi , o per parole, o per 
faiosservanza di pratiche religiose , per lo che si rendono palesi le cose 
più segrete delle persone, e delle fiimiglie. Le anziane poi fiume di ogni 
cosa relazimie agli Ecclesiastici regolatori delle Congregazioni, ed è co- 
sa che ha già fatto qualche volta non buona impressione il vedere iin 
giovane Ecclesiastico chiudersi in una Camera a ricevere tutte queste 
ìrelazioni da donne che di anziane non hanno né le rughe né V età. 

Questa Congregazione che tutta è maneggiata dai succitati Preti de- 
voti alla Compagnia non avendo, e non potendo necessariamente avere 
un'indipendenza assoluta, e formale dai Parrochi cui competesi instrui- 
re il popolo, cercarono introdursi Jn tutte le Parrocchie della Diocesi 
sotto l'apparenza di sussidio ai Parrochi: alcuni l'ammisero tosto per- 
ché a pairte delle medesime opinioni , altri l' ammisero in buona fede , 
6 s' industriarono poi a paralizzarne le ccmseguenze , od a liberarsene 
intieramente : altri la ricusarono sempre. Nelle chiese ov' essa é am- 
messa le ragazze divise in varie sezioni sono date all'istruzione d*un 
giovane chierico che non sempre si contiene nei confini del dovere « e 
della virtù. Dopo varii anni d' un' esistenza per cosi dire precaria , la 
Congregazione ha ora un Conservatorio intitolato pure a S. Dorotea 
€ve sono raccolte ddle ragazze a oonv itto in numero di duecento , ed 
ha già avuto non pochi lasciti. Per sottrarsi dalla dipendenza degli 0- 
peraj Evangelici proprietarj della Chiesa di S. Marta , le Dorotee non 
conviventi hanno acquistato, e riaperto l'antica chiesa della Croce in 
Sarzano, e le Conviventi stanno trattando acquisto dell'antico convento 
delle Grazie. Ma come le idee gesuitiche non sono limitate ad un solo 
mezzo, oltre questo vasto sistema d'istruzione nei ragazzi, da cui han- 
100 esordito per raggiungere uno scopo molto più esteso, studiarono il 
modo dlnfluire su tutto il clero, onde piegarlo a poco a poco alle pro- 
prie viste, e si cominciò dal chiericato, presentandone mezzo opportu- 
niitsimo le favorevoli disposizioni del Rettore dei Seminario canonico 
Cattaneo , e del professore di Dogmatica canonico Bolasco. La sorve- 
glianza però dei chierici era dai canoni attribuita all'Arcidiacono , ed 
egli forse, ed il Vicario generale d' allora non avrebbero transatto su 
questo punto , laonde si studiò di paralizzarli , e s' adoprarono le pas- 
sioni altrui allo scopo prefisso. Il canonico Lorenzo Diale stato ad lem- 
pus Vicario del Lambruschini, ed indi dell'Airenti, non avea potuto es- 
serlo del ladini: lo era invece quel Gogomo che il Vicariato dtLambru- 
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corsi terbali àU^Àrdvesoovo deliberò ana formale e scritta rappréseo^ 
tanza da presentarsegli dai Delegati espressamente iiomiDati. 

n cardinale ladini, benché per principj alienissimo dalla iiaizioiie 9 a- 
vea le mani legate*, imperocché il governo lo avea obbligato a deporre 
dall' uflBcio di Vicario Generale U Canonico Cogorno, e sostituinri V ab- 
bate Gualco furioso propagatore del Gesuitismo. Egli non potè dunque 
ùr altro che assicurare i Farrocbi con una circolare stampata della sua 
stima, focendo fede della loro illibata dottrina, ecc. 

Le Congregazioni di S.« Dorotea , e del B. I^eonardo sono sempre iu 
fiore e formidabili. Quesf ultima lasciata la casa a fitto in Campetto, si 
aduna ora nella Chiesa del S. Sepolcro presso la Chiesa delle Vigne, ed 
c^i giovedì nell'oratorio del B. Leonardo nel convento de*Gesuiti in S, 
Ambrogio. 

I chierici che non frequentano queste cmigreghe e non adempiono le 
pratiche prescritte, non isperino di conseguire gli ordini sacri, e quindi 
tutti per giungere allo scopo ddla loro carriera devono firequentarle. Se 
il fonno di buona fede, finiscono p^ diventar bigatti, ignoranti, super- 
stiziosi', se per f<»rza, contraggono l'abitudine alla simulazione, ed all'i- 
pocrisia che corrompe il lorocuore p^ tutta la vita. 

Con tutte quest'arti, avendo servi il Vicario Generale, e tuttala Cu- 
ria, gli esaminatori, Sinodali, eoe., tutti i benefizj Ecclesiastici compresi 
i Vescovati sono sempre coperti dai loro creati. Chi wa èmloro livo- 
re neppursi presenta al concorso. 

Nel seminario si fiumo tutte le scuòle particolari per i diierid dalle 
elementari alla teologia , sebbene i professori di quest'ultima sieno pa- 
gati dall'Università. 

I maestri sono caldis^i affigliati, ed ispirano le loro massime agli 
allievi come tradizioni , e colla sola autorità, vietando loro lo studiar^ 
ne i fondamenti razionali. Sono invece inculcate loro massime di feroce 
intolleranza , d' intromettersi in tutte le femiglie , in tutti i dissidj do- 
mestici, ed an)ena ordinati sono mviati parrodii nella Diocesi , essen- 
dovi una grande smania d'allontanare i Parrodii vecch j,perdìè general- 
mente awersi.Ivi comincianoamdestarequanti non vogUono esser servi 
loro, suscitando loro molestie per soqpetti politici presso il governo, 
alienando da essi la moglie e i figli. Ma oltre questi mezzi i Gesuiti hanno 
in Genova nella lor Chiesa le Congregazioni de'Secolari. Tutte le dassi 
della società hanno la loro confraternita particolare in orator j distinti. 
Tutti generalmente si confessano dai Gesuiti. Da queste riunioni traggo- 
no un potentissimo mezzo d'influenza, e di ottenere vistose eleoMMine, 
di fiir proteggerei loro dipendenti dai riodii,o distributori di pieedi 
impieghi. 

II vecchio Clero dotto e venerabile va estinguendosi^ e represso, per- 
seguitato dalla Curia , pib non basta a combattere. I secolari, disprei- 
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•tando i Gemiti , ma vedendoli per la debolezza ilei Governi potenti , 
convertono il disprezzo in odio che si estende al Piemonte) a cui attri- 
Iniiscono questa invasione di erronee , e non italiane dottrine , perchè 
•bandite da preti estranei alla Diocesi e sostenuti dal fovore del Governo. 
Per mezzo delle Confraternite di laici stabilite nel Convento di S. 
Ambrogio hanno relatori ed emissarii in tutti gli ordini della società 
dai nobili fino ai facchini. Anche le donne tanto dame principali quan- 
to secondarie hanno le loro speciali Congregazioni, ed i lUt PP. sanno 
trarre da queste un mezzo d'insinuarsi in tutte le famiglie. 

Ila dtre i laici ed il clero secolare i Reverendi Padri sanno anche 
valersi del clero regolare. Fra le corporazioni religiose molte servono 
allo scopo lorO) alcune in modo speciale e diretto, altre meno potente- 
nirate, e con qualche individuo, non con tutto il corpo. Fra quelle che 
servono direttamente ai Gesuiti sono in Liguria, i fratelli della dottrina 
Cristiana (^Ignorantins)^ i Passionisti , i Benedettini riformati neri , le 
Dame del Sacro Cuore, le Dorotee conviventi, e non conviventi, le Mona- 
che del buon pastore , e dicasi anche le suore di Carità *, si aggiunge 
ima parte dei Cappuccini, « qualche individuo delle altre religioni. 

Non sarà difficile il persuadersi che sia comune la causa fra gli Igno- 
rantélli, ed i RR. PP., ove si ponga mente che ovunque son Gesuiti por- 
tano seco gli fgnorantelli, cui affidano V istruzione primaria, riservan- 
dosi la secondaria, e la superiore. In Genova l'insegnamento elementa- 
re era affidato in ognuno dei sei quartieri a varii preti secolari, i quali 
vi attendevano non veramente con tutta la perfezione dei metodi mo- 
defni, ma con molto zelo e carità. Questa istituzione era stata fondata 
sul principio del secolo decimottavo da un Sacerdote Garaventa, ed era 
considerata come istituzione nazionale , e godeva quindi molto favore 
presso il pubblico. Rivolgendosi quasi esclusivamente a fanciulli pove- 
ri, i buoni maestri andavano (^ni anno limosinando dai ricchi , e rac- 
coglievano vistose somme ( 15 e 16 mila lire ) che servivano a vestire 
Uli sprovisti. Anticamente i maestri erano affatto gratuiti, ma negli ul- 
timi anni la Civica Amministrazione avea fatto loro un tenue assegna- 
mento. Aopo il 1833 cominciarono le mene gesuitiche per escludere 
qaesti preti, e sostituirvi gli Ignorantelli. Quantunque contino nel Cor- 
po Decurionale alcuni affigliati, non hanno la maggiorità e quindi riu- 
scirono inutili i loro artifizj. Cominciarono allora le insinuazioni del 
riovemo,gli impegni dei Gentiluomini di Camera, e di quanti fra Decu- 
rioni sono vincolati alla Corte, le minaccio del Conte Borelli, presidente 
del Senato, Commissario del Re presso il Corpo Civico. Tutto per altro 
riuscendo indarno, un R. Viglietto del febbraio 1838 gli ttiipoM allAm- 
ministrazione, coli' onore di somministrar loro alloggio, e mobili, spe- 
se^ primo stabilimento, e manutenzione e L. n. 600 per <^ni indivi- 
duo. Ogni scuola abbisogna almeno di sei flratellì , infinite poi sono le 
GiOBBBTi» Optra. Voi. Xlf. 22 
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loro esigenze, sicché una delle loro scuole costa più che tatte le sei in- 
sieme non abbisognavano. Il loro metodo è noto, ed è inetto a sToigere 
le intelligenze infantili, lo staffile adoperato con frequenza ne cottitnl* 
sce parte essenziale. Il modo con cut furono stabiliti In Liguria contri*» 
bui non poco ad alienare le popolazioni dal Gorerno. 

I Passionisti non ebbero mai stanza nel Genovesato, M ora già han- 
no due Conventi, uno a Brugnato, l'altro in città colla Chiesa di Giona* 
rolo. Nessuno ignora che chi gli protegge sono i Gesuiti. Hanno avuto 
forti sussidj dai satelliti gesuitici. Disegnano la costruzione d'una Chie- 
sa nel centro della Città , e per far fronte a queste spese trattano un 
imprestito del quale dicono sarà garante il Governo. Nessuna opefA 
pia, nessun pubblico stabilimento per utile , o meritorio die sia pii6 
conseguire alcim favore , ma tutto ottengono questi frati che vengono 
ad accrescere il già troppo numeroso stuolo dei loro confratelli* 

Dei Benedettini neri riformati apparisce abbastanza l' unione coi Ge- 
suiti dalla risposta del P. Pellico. Nei privati colloqui si Cinno a vieen* 
da el(^i grandissimi , e si veggono sempre gli uni nel Convento degli 
altri, sebbene quel de*Gesuitl sia in città, e quello dei Benedettini a Sw 
Giuliano d'Albano ad un'ora di distanza. 

Delle Dame del Sacro Cuore niun Genovese ignora che i RR. FP. ne 
promossero l'introduzione fra noi, che ne sono i Direttori di spirito , i 
maneggiatori economici. Qnest' Istituto é uno de' più formidabili per- 
chè pura emanazione ed istrumento dello spirito Gesuitico. Si procu- 
rano r esclusiva educazione delle ragazze dell' alte classi, e successiva- 
mente le fenno passare per varj gradi d'iniziazione , ecc. ^ ed aUorchò 
escono dal Collegio si obbligano a scrivere due volte al mese alla Supe- 
riora e cosi riescono un potentissimo mezzo di spionaggio e d'insuina- 
zione in tutte le fiuniglie. Cominciarono le juratiche per l' introduzione 
di quesf Instituto in Pisa (come apparisce da parecchie lettere oomn- 
Dìcatemi), tentativo sventato dallo Studio di quella città nel modo noto. 

Altra importazione Gesuitica sono le Suore del buon pastore, che ab- 
bracciano l'educazionedelle ragazze delle classi inferiori, eTemendasio- 
ne delle prostitute. Hanno protettori e bene&ttpri gli affigliati a S. Am- 
brogio. Le sorelle di Carità dipendono direttamente dai Missionarj di 
S. Vincenzo de Paoli, ma o perchè alcuni di questi gesuitizzano, o per- 
diè di nazione, e d'educazione francese, le sorelle sono andi'esse , :d- 
meno fra noi , stromento del Gesuitismo. Nel grande Spedale il servi- 
zio delle donne, e quello ifenerale della biancheria, guardaroba, ecc., 
era da due secoli affidato alle Sorelle del Rifugio, Istituzione nazionale, 
•e benemerito nelle pesti antiche, e nelle recenti invasioni del Colera. An- 
che qui non essendo bastate le insinuazioni e le minacele, furono impo- 
ste per ordine superiore nel 1837, e con spesa duplice dell'antica ^ che 
ricade a danno dei poveri ammsdati. 



DOGUJfENTI E SCHIARIMENTI 171 

I£bpiiaodiii sono fra loro diviftioomeilclero secolare. Aiciuii seguo- 
no la loro regola e d'altro non s'immischiaiio. L'altra parte eollegatacot 
Gefoiti ne s^^e le istruzioni, ed i modi. Nelle nostre riviere, nelle pio- 
oote dttà, nei villaggi i Cappuccini esercitano quelllnquisisione mede* 
sima secreta die i Gesuiti nella città di loro residenza. Introducono le 
ptesse bigotterie , le stesse congregazioni , le orazioni mentali , le fre- 
quenti oomwiioni, le stesse esagerazioni, lo spirito di spionaggio, lafìi- 
cilità deHeiUBsoluzioni ai loro fautori, le stesse persecuzioni ai diffiden- 
ti, e preser?ativi ridìcoli della virtù, comie una coroncina in certe parti, 
un brano d*abito fratesco per preservare dai cattivi pensieri e cose so- 
miglianti. 

Andne nelle altre congregazioni hanno affigliati e specialmente fra I 
Domenicaiii della riforma detta dei Gavotti. Non pare ne abbino né fra 
i Jferr«l/an|i, né fra gli Osservanti riformati, né fra i Carmelitani, seb- 
bene sieno giunti a forsene perQno fra gli Agostiniani. 

Nel 1843, in dicembre, fu nominato Direttoi*e di polizia in Genova un 
cavaliere Solari. Il primo giorno che assunse le sue funzioni, se gli pre- 
lentarmio i due Padri Pólidori e Jourdan, offrendogli i loro servigj per 
Mte h mfùfmazioni^ p notizie gli occorressero^ Il Solari é morto , ma 
vivono pili persone a cui immediatamente confidò quest'offerta. I servi- 
gi di polisiache hanno reso, e quelli che rendono, il timore dei libera- 
li, e dei Giansenisti, la sistematica diffidenza dei popoli che sono riusci- 
ti ad inspirare, gli hanno resi padroni del Governo, e dato loro il modo 
di fiùr affidare tutti i principali impieghi ai loro creati. 

CpUe accennate leve della nobiltà , del medio ceto , del popolo , della 
magistratura, dei precipui impiegati, concentrano in sé stessi le fila di 
una immensa tela, con cui tendono a padroneggiare , e veramente non 
hivvi chi possa far loro ragionevole resistenza. Pari in qualche modo al 
laonopolio commerciale ddllnghilterra, posseditrice d'inmiensi capita- 
li,di meccanismi superiori ad ogni altro paese che non può venir distur- 
bato ristretto finché tutte le altre nazioni non sieno collegate per for- 
mare un capitale maggiore deUlDglese, con cui possano lottare o entra- 
re io concorrenza dei profitti , e distruggerne T esclusivo egoismo. Ma 
nel caso nostro quest'unione non é possibile umanamente parlando,per- 
diè sebbene in diffidenza col pubblico, i Gesuiti possedono un'unità cen- 
trale, e suprema, in cui tutte raccolgonsi le fila d'un ordito che abbrac- 
cia l'universo. Per la parte opposta non esistono che sforzi isolati, o di 
liersone, o di famiglie, o di provincie, ma non mai universali. Essi han- 
no ovunque aderenti secreti, e niuno può averne presso di loro. In ogni 
tempo i furbi profittarono sui babbei , gli Scribi , 1 Farisei abusarono 
4eUa Società Ebraica , ecc. , ma quelle sette erano influenti sopra una 
loia religione,erano quindi limitate, circoscritte, non avevano un siste- 
ma fisso, tenace, costante*, qui tutto é calcolo, disciplina, l'azione é uni- 
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versale nel tempo, e nello spazio. Senza un miracolo della Provvidenza 
è impossibile all'uomo por freno a quest'irruzione d'ogni errore , ma è 
rigoroso dovere di chi ha fede e religione svelare la verità a qualunque 
costo. Sia però costui disposto alle più gravi persecuzioni, ed alle piii 
solenni mentite. Citerà documenti che contro di essi esistevano in Pro* 
paganda?Quei documenti sarannoal certo scomparsi. Citerà i noti prò-: 
cessi ? Ma questi non si trovano più. Citerà dei fatti? Con testimoniane 
z<} compre o ufficiose saranno controversi. Si citeranno persone? Que« 
ste saranno costrette a mentire o periranno per castigo di S. Ignazio. 
Come latto municipale, è lecito II riferire che gli uomini veramente som* 
mi che in Genova combattevano colla voce, o colla penna il Gesuitismo, 
l'Abbate Massa, il Canonico Perrone, il P. Spotorno, perirono in questi 
ultimi aimi con sintomi alla cavità del ventre che resistettero ad ogni 
medicazione. 

Lo spirito di spionaggio è ormai universalmente riconosciuto. Niuno 
va a confessarsi da costoro, o dai loro affigliati , che non sia interroga- 
to sul nome, cognome, etli, stato, condizione, parentela, relazioni, eoe; 
A tutti promettono ed a molti accordano efficace protezione o per riu- 
scire negli affari , vincer liti , sostener impegni , o per ottenere ufficil 
pubblici che in gran parte passano per le mani loro. I pochi impiegati 
che non sono ligi loro ne hanno un timor iranico. Avendo le Curie àiì 
loro canto, tutti i benefici! passano poco per volta agli addetti. 

Quanto ai redditi ecco quanto ho di certo per ora. Nel 1816 un Vigliet* 
to R. di Vittorio Emmanuele impose all' Università ( malgrado ogni re^ 
slstenza ) di consegnare ai Gesuiti tutti i beni fondi che possedeva dal 
4775, come originari loro , e che dalla Repubblica erano stati solenne- 
mente donati all'Università. Dai registri appare che il loro reddito ascen- 
deva a lire quaranta quattro mila. Da queirepoca il reddito comune dei 
fondi è triplicato. Quest'abuso d'autorità ha rovinato l'Università, meun 
tre non volendo il Governo supplire a questa deficienza ( seU[>^ie lo a- 
vesse in parole promesso il buon Vittorio), non vi è Cattedra che abbia 
più di mille duecento lire. I valenti non vogliono quindi esser Professo* 
ri, quei che le accettano le curano assai poco. La deputazione degli stu* 
dj è tutta composta dì affigliati Gesuitici^ 

WsLìmo una gran quantità di legati pii per messe , esercizj spirituali , 
missioni, elemosine, ecc. 

Dal i840 hanno cominciato ad andare chiedendo essi in persona l'eie* 
mosina in tutte le case. Da gran numero furono rispinti , ma non pochi 
o per vanità, o per paura danno loro un regolare sussidio. Da accurata 
indagini pare ascenda a più di mille lire il mese. 

Altra sorgente di lucro è questa. Tutte le case Magnatizie hanno n^ 
loro bilancio una vistosa somma (20 , 50 , ed andie quaranta mila lir» 
all'anno) per elemosine. Di queste procurano i PP. esserne i distribetori^ 
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Con questi redditi, e colle loro economìe hanno i PP. di Genova acqui- 
stato uo grandioso tenimento nella Provincia di Tortona nel luogo det- 
to Montebello. Dicesi che monti a iO mila lire. 

L'instancabilità loro a cercar danari non pare richiegga dimostrazio- 
ni. Voci, aneddoti ne corrono molti, ben cìrQostanzìati*, eccone due. Net 
1844 moriva la Vasaia che avea bottega all' estremità del Vicolo Notaj 
che si reputava danajosa in grado massimo. Assistita nell' ultima ma- 
lattia dai Gesuiti, gli Eredi nulla rinvennero, e tanto questi come il pub- 
blico credettero tutto fosse passato a' mani de' Gesuiti. In aprile 1845 
moriva in una casa a iVonte della porteria di S. Ambrogio certo sig.Ne- 
gretto con un asse di 700 mila lire. Gli eredi ne ebbero 300. Avea spe- 
so pel monastero di S. Agata L. 90 mila e pel buon pastore L. 20 mi- 
la, il resto è passato a' mani de' Gesuiti. Una somma vistosa era presso 
il Banchiere Ricci, e le furono presentati degli assegni ih perfetta for- 
ma del Negretto morto per versarli al 4)ortatore. Esistono due facchini 
cto due volte càrichi d'oro, dal Banchiere lo portarono a S. Ambrogio. 
11 Padre Jourdan érà sempre in casa del Negretto.Eslste persona che lo 
Yide sortire da quella casa ed entrare in convento ben carico di scudi. 

Da tutti i fatti accennati nascono le seguenti pratiche conseguenze. , 

4* Una divisione scandalosa in tutto il clero per cui le mormorazioni 
SODO continue, gli uni accusano di gravi mancanze ed anche di delitti 
gii tatti. Entrambe le parti invece di studj profondi non si occupano 
che di polemiche e contumelie. 

V Un sospetto ed una diffidenza nel laici , i quali più non si fidano 
d'ateuno e s'astengono dai sacramenti. 

5^ Una rilassatezza grande no' costumi coperta da una vernice d'ipo- 
crisia che abbaglia tutti gli spiriti deboli. 

Ma tatti questi mali sono assolutamente irremediabili, senza la vo- 
lontà risoluta ed invincibile dell'autorità civile, colla fermezza dei Ve^ 
scovi. Con questa unione i RR. PP. potrebbero esser tolti dalle scuole, 
dai pulpiti, dai confessionali , insieme ai loro settarj, riducendoli alla 
messa, ed al breviario. Dovrebbero allontanarsi dagli alti impieghi tutti 
i tinti di questa pece. Ma questi rimedj non si vogliono ed ógni altro 
qualunque è inefficace. Roma gli abolisce ed essi esistono a suo dispet- 
to. L'Austria gli rispinge per trent'anni e poi li riceve. La Francia gli 
espelle ed essi vi stanno in onta alle leggi numerosi e potenti quai^i 
come prima, e coli' aureola d' una persecuzione per la giustizia soste-' 
Dati dalle autorità pubbliche. Un'abolizione , un' espulsione è inutile : 
l'anico mezzo è dì ridurli a nuocer poco. Il potere del Gesuitismo è il 
sintomo più evidente della decadenza dello stato civile d' una nazione. 
1 PP. hanno perduto Carlo decimo, D. Carlo, D. Michele, e perderanno 
i governi italiani, se questi non vi rimediano. 
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IHUe èmme dei Saere Cafotv in Toecuna 

léPHawfM dei Tneani 



EccdleDza> 

UnifonnaBdosi i sottoscritti al disposto della Pàtria Legge che vieta 
le suppliche collettive al R. Trono, fanno la E. V. interprete delle loro 
preghiere, onde alle Sorelle del Sacro Cuore di Gesù sia rifiutato il per- 
messo di fondare in Pisa una Casa di educazione per le fanciulle. 

Esiste già fhi noi piii di un Monastero, che si propone questo fine co- 
me oggetto principale del suo istituto, né sembra necessario chiamare 
dall' estero nuove monache educatrici, quando quelle che aUbiamo sono 
più che sufficienti al bisogno^ e invece di introdurre nuovi stabilimenti 
religiosi a tal uopo, meglio è portare nei metodi educativi di quelli che 
già esistono, le riforme, che possono essere domandate dalle esigenze 
dei temi». Ma la Casa che si vorrebbe fondare in Pisa è manifestamen- 
te ordinata a divenire un centro di attività gesuitica in Toscana, e ciò 
per la stretta dipendenza che le sorelle del Sacro Cuore hanno dalla Com- 
pagnia di Gesù; le quali portate dal loro stesso istituto a ricevere tatdi- 
rezione dai Padri della Compagnia, qualunque sieno le condizioni acuì 
ài sottopongono entrando in Toscana, infonderebbero necessariamente 
uno spirito Gesuitico nell' animo delle educande, e per via delle educan- 
de nelle famiglie, e per via delle famiglie nella società. Ora un centro di 
Gesuitismo nella società toscana non può esistere senza una guerra jriù 
meno latente alle nostre più vitali istituzioni, essendo la Compagnia 
di Gesù, a differenza di ogni altra corporazione religiosa, una forza so- 
dale, che per necessità organica delle sue intenzioni dominatrici tende 
all' assorbimento di tutti i poteri^ quindi egualmente contraria al Prin- 
cipe ed al Clero se non riesca ad attrarli nell' orbita dei suoi movimen- 
ti. Lo che spiega l' avversione di ogni Società a riceverla nel proprio 
seno, quasi un istinto di conservazione le avverta della presenza di na 
principio distruggitore ddla sua vita. Né la Toscana potrebbe subire 
una influenza Gesuitica senza andare incontro essa pure a quella lunga 
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sequela di sventure che 1* accompagDarono in altri paesi ; fra le quali 
non è certamente l'ultimo Y impedimento che essa oppone a quel ritor- 
no provvidenziale verso la unità cattolica, che è il piii gran fotto del no- 
stro secolo; imperocché aspirando a tare del movimento religioso un mo- 
nopolio di setta, gli suscita contro tutti coloro che temono restaurato il 
regno del fanatismo e della intolleranza. 

I rumori che turbarono la quiete della nostra Citt&; Vagitazione sorda 
che da qualche giorno regna nella opinione sulla incerta notizia chele 
sorelle del Sacro Cuore siano per stabilirsi fra noi, sono indizi! pur trop- 
po valutabili dei maggiori disordini che avremmo da temere se il fatto 
li verificasse. Per lo che i sottoscritti si affidano alla eminente saviezza 
deir otttimo Principe che ci governa , sperando voglia salvare ta To- 
scana dalllagello che la minaccia, e serbarle intatta quella reptttazi<Hie 
di Governo saggio e lontano da ogni esorbitanza, che fino dai tempi di 
Leopcddo I ci faceva additare con invidia da tutte le nazioni* 

Seguono le firme in numero di 145. 

PréBemataUil FObr^'òiSi». 



S. Dkhiarazime dei profe$$(ni di PiiUf die 
ioicrissero la petizione 



Motoignore, 

i Professori die sottoscrissero la raiq[>re8eDtanza rassegnata a S.E. il 
Gi^Vematore di Pisa si confidano di aver soddisfòtto al debito di cittadini 
^ di sudditi onesti, partecipando all'idea di sostituire una dimostrazione 
tivilB alle dimostrazioni violente, nelle quali Topinione si era imp^poa- 
ta,ed avrebbe perseverato , se una via regolare non si fosse aperta.-^ 
S^lonodi aver contribuito per quanto era in loro a rafRermare la fldo- 
tla dèi Mncipe ed ti rispetto alle Leggi.— Nell'atto di esprimere il d(h 
knre che binino provato per la comunicazione fatta loro da Y. S. nima , 
non possono astenersi dal dichiarare che nella loro coscienza non trova* 
Bo un rimprovero il quale li Csiccìa accorti di aver multata la superiore 
OBQsnra* 
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1. Ambrogio' Anòrosoli canonico at clero detta diocesi pistoiese 

Ora le mie parole veogcnio a voi , o Sacerdoti di Cristo , ai quali la 
aoleanità di qoesto rito giulivo è precipuamente ccmseguata. Se anche 
io non vi avessi letto sul viso il vostro consentire alle mie parole, la sola 
vostra e frequente presenza in questo luogo basterebbe a dirmi che men- 
tre oggi parlava un labbro solo pensavano insieme e s'intendevano una^ 
nimi molti cuori. 11 Clero è una potenza nell'umano consorzio , e se le 
altre posizioni furono latte dagli uomini, la nostra fu stabilita da Dio: ma 
al nostro potere non fu concessa altr'arma che la indulgenza e la carità. 
Non è col gridare anatemi che Cristo Sacerdote dei Sacerdoti ha fondato 
il più grande e il piii durevole degFimperi. Le umane fralezze sono con- 
segnate a noi non per flagellarle con acerbe parole e aggiungere cosi 
piaga a piaga,ma si per accoglierle e guarirle colla pazienza e C(A per- 
dono. A Dio, e solo a Dio la minaccia ed il gastigo, a noi la misericordia 
e la compassione. Ad ogni uomo per quantunque indurato e vecchio ne- 
gli sregolamenti' arriva sempre nella vitati momento del dubbio, del ri- 
morso e del terrore^ a noi tocca indovinare , o meglio ancova preparar 
quel momento. Se il vizio che allora s'accosta a noi incèrto è pauroso si 
Stiverà innanzi arcigno viso e dure parole, si ritrarrà da noi e ci fuggirà 
maledicendo al nostro rigore, e a chi la colpa se morrà non pentito? Ma 
se quando dopo lungo divagare agli errori ed alle passioni sentirà final- 
mente la nausea e il disinganno dei criminosi piaceri e §i guarderà in- 
torno a cercare un cuore a cui riparare, trovi aperte le nostre braccia, 
e noi vogliosi di mettere un balsamo sulle sue ferite, di lavar le sue brut- 
ture, di riconciliarlo colla virtù, di mescere collo suole nostre lagrime. 
JBcco i nostri soli trionfi, e diciam pure anche le nostre consolazioni. Ofi 
' un solo amorevole sorriso di un uomo che parla divine parole è un por 
ìete più efficace che tutte le sonore e minacciose declamazioni della.cri- 
stiaoa bigoncia; è il prodigio che G. C. promettevaai suoi discepoli qiian,- 
do disse che una amorosa fiducia avrebbe bastato a Air camminar le 
montagne. 

Che se oggi la umana intelligenza si agita e procede, e perchè dunque 
il Clero che ha pure nel mondo i suoi diritti e i suoi doveri si rinserra 
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indietro a masticar lalìienti nel silenzio delle sue stanze o dentro alla 
ferrate porte del Santuario? Perchè la famiglia di Levi non dovrà tener 
dietro anche nel deserto al viaggio delle tribii sorelle ? Credete voi che 
in questo muoversi universale di idee e di progetti, in questa mischia di 
opinioni) in questa smania di nuove prove , di nuovi tentativi e di cose 
nuove non ci abbia iin posto anche pel Clero ? Si , e il suo posto è nel 
mezzodì quel movimento. Nel mezzo tra uomini e Dio a far che quelli 
lo amino, e Questo li prosperi e li protegga ; nel mezzo tra Sovrano e 
popolo astringerli insieme in un solo ed amoroso intendimento*, nel mez- 
zo tra ricchi e poveri, tra ottimati e volgo a ravvicinare le distanze, a 
£ir piji bella coir amore di Cristo la alterna mutanza dei lavori e delle 
menoedi; nel mezzo del popolo istesso a studiarne le tendenze , a guW 
dame le opinioni, a frenarne la brutalità , a corr^gere pregiudizi , a 
contenere le ingiuste pretensioni, a consolare affanni, a terger lagrime, 
a [Hredicare colla parola e ooU'esempio la obbedienza, la concordia, l'a* 
DKHre. 11 primo civilizzatore del popolo fu G. C. , né senza di lui si ar- 
riverà gianuaaai.alla vera civiltà*, e gli eredi e i continuatori dell'opera 
sua siamo noL A compiere quel disegno più che le teorie delle scuole, 
più che le solitarie meditazioni della stanza, ci vude un cuore, ma un 
cuore largo , potente e generoso \ bisogna venire in mezzo al mondo a 
studiarlo, a conoscerlo , non per incensare i suoi vizj , ma per poterli 
corr^g^re, non per seguir la correte, ma per contenerla entro a giu- 
sti confini.; bisogna veder vicine le sue piaghe per poter mettervi una 
mano esperta, partecipare ai suoi studj,ai suoi progressi e seguirli per 
poter levare la voce quando trasgrediscano all'abuso ed all'errore. Ecco 
neUo stato attuale delle umane cose il nostro posto,il nostro mandato; lo 
tradiremo noi?Tutta la nostra sapienza è dentro al cuore umano,quello è 
l'officina dove si lavorano i vizj e le virtù, d'onde si partono le glorie o 
le infamie, quello è il nostro terreno. Il campo è spinoso; ma chi ha mai 
sognato che la corona del Sacerdote abbia a comporsi di rose ? Trove- 
remo sui nostri passi la malvagità , la inerzia , la indifferenza , la me- 
diocrità) l'orgoglio colle brighe, la cabala, la calunnia, ma che monta, 
se imi avremo adempito alla nostra missione? Noi^ è solo martirio il do- 
llaro la vita ai tiranni; ci ha un martirio meno solenne^ più oscuro, più 
lento, ma non meno importante, quello d'un cuor.generosp che si vedo 
mal inteso o mal risposto. 

Sebbene, che dico martirio? Il mondo non è né così ingiusto né cosi 
depravato, come lo vorrehl)er0le acerbe diatribe di cw'ti itterici de^la- 
inatori. Il mondo farà plauso al Qero che ayrà intesi i syoi tempi ^ ch^ 
avrà saputo levarsi a paro d^lle umane cognizioni o mettere anch' egli 
una mano all'opera della vera civiltà. Malfar questo è uopo spogliar- 
ci d'ogni privato interesse , ablmndonare ogni spirito di famiglia , ogni 
favoi^ di parti. Oh perchè il Clero dovrà dividersi.in fa?;ioni, parteggia- 
GiOBiRTi, Opere. Voi. XIU 23 



178 IL GESUITA MODERNO 

re per Pdolo o per Geb, militare a prod'ano o d-altro istituto? >erdiè 
quel sordo macchinare a prò di parziali costituzioai, e coprire qotto un 
Nome, elle è diritto di tutti, delle mire di amano ingrandimento ^ gua- 
dagnare in segreto delle potenti influenze, circuire i buoni, e adescare 
gl'indififerenti, e volere a tntto costo rimettere un albero in terrenoove 
non ci ha più luogo per lui ? Figli e successori che siamo di un Uomo 
Dìo che per essere a tutti si tolse anche daUa sua famìglia e venne a vi- 
ver la vita ad aperto cielo e sotto gli occhi di tutto un popcAo , perchè 
voler tirar un velo sulle nostre mtre, sui nostri andamenti, e chiuder le 
porte sui mister] della casa e brigare protezioni e ricchezze , e donare 
al mondo lo scandalo delle nostre divisioni, e voler piantare una chiesa 
nella chiesa, un ovile nell'ovile? EAk che per il Clero non ci ha die un 
solo Padrone Gesù Cristo, una sola bandiera la Croce, un Codioesolo il 
Vangelo, dna sola casa il mondo , un solo interesse la uipanità. Quando 
taceranno finalmente le oziose dispute, le preferenze, le divisioni, I par* 
titi-, quando il Clero si dirà tutto figlio, non di Brunone , di Francesco , 
di Lojoia, di Domenico, di Benedetto, madi G. C, e non guardando al- 
le forme e al colore della loro tonaca per ricordarsi solo di Lui che ci 
ha tutti scelti e mandati, verranno a tenderci fratelli le unanimi destre, 
e noi apriremo braccia e cuore e divideremo insieme e pane e Miche e 
sarem veramente un scio ovUe e un sol postare. 

Perdonate, o miei più che (hitelli , maestri e padri nel ministero, se 
interpretando i nobili vostri sensi mi lasciai fuggire di bocca dei voti che 
voi, saggi e generosi che siete, avrete già più volte prima d^ora sentili 
agìtarvisi in cuore. Uà quest'angolo felice a cui, non che non le molSsUe, 
forse non arriva la notìzia di straniere agitazioni , il mio pensiero cor- 
reva a lontani , ma sempre comuni trisogni ; che i dolori della Sposa di 
Cristo non cessano d'esser nostri perchè lungi da noi. A raddolcire quel- 
le amare ricordanze io rivengo dunque a voi , a questa terra fortunata 
ove Ogni letizia è comune , e vengono insieme a dividerla plebe e otti- 
mati, greggia e pastori, quelle ad abbellirla di una concorde fratellanza, 
questi a moderarla colta loro presenza o a santificarla colle loro bene- 
dizioni. Oh perchè tutta l'Europa non può venire a specchiarsi in que- 
sta festiva adunanza, e qua vedere che il più ball'indizio del procedere 
a migliore civiltà è il consentire in un solo pensiero , il confondersi in 
una sola famìglia il santuario e il secoloi la penna e l'aratro, la spada e 
la Croce? * 

Sebbene non è qui solo, o Signori. Già anche il Tebrosi desta dal suo 
sonno e vede l'aurora di un bel giorno. 11 più antico ed il più augusto 
dei troni ha sentito il grido della umanità che invocava altre provviden- 
ze ed altri sistemi; ed è bello e commovente il vedere la mano che tie- 
ne le chiavi del Cielo deporre la mannaia e le catene e dispensare mise- 
ricordia e perdono. Ah Gesù Cristo non ha dunque dimenticate le sue 
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promesse, e 11 Monte santo ove riposa l'Arca del nuovo Testamento ii^ 
ravvivata la flacoola che deve illuminare il iik>ndo. Le industrie, gli stu* 
dj, il oommercio, ogni nobile e liberal disciplina saranno intese nel ve- 
ro interesse delle nazioni, e non pili calpestate dall'ostinato aggrappar- 
si a decrepite istituzioni. Il Campidoglio di Cristo ci farà unUtra vòlta 
dimenticare la gloria del Campidoglio di Numa. Le chiavi di Pietro e la 
corona di Costantino venute in mano saggia e gagliarda seppero associa- 
re aadie l'Altare ai Irisogni attuali del secolo, e quel grido di riverente 
e calda riconoscenza che partendo dalle rive del Tebro trovò un'eco in 
ogni remota sponda , ha mostrato chiaro che la tranquillità degli Stati 
e la ifeurezza del Governi stanno nell'amore e nelle benedizioni dei po- 
poli , che Usogua associarsi e non Tar guerra all' inci-emento delle opi- 
niooie delle cose, per ordinarne con sapienza randainento,non per farle 
retrocedere a vecchie ed impossibili costumanze, nello scrivere una sto- 
ria nostra e non nel copiare l'altrui. Gesù Cristo bi^nedica dunque ài suo 
Pietro cosi come noi benediciamo al nostro l^dre. E possano la concor- 
dia dei troni,requilibrio dei poteri, la unanimità delle opinionì,la nettez- 
za degU Intendimenti, la prosperità delle pubbliche cose pagargli anche 
in t^rra e per luoghi anni il coraggio con cui Egli posto a sedere sulla 
vetta dd nuovo Monte di Sion accoppiava in un solo interesse e congiun- 
geva amici Ce$are e Dioy e impugnando sapiente le redini neglette s'im- 
IKidroni ddl movimento e lo fece suo , e cosi donava il segnale e deter- 
minava il vero carattere dell'umano progresso. 

itti iella festa delle Spighe^ Anno seeto. Pistoia, 1846 , pag. 30-58. 
2. Parole di Antonio Montanari 

Esse SODO tolte da una Lettera , con cui 1* illustre Autore volle o- 
oorare pubblicamente il mio nome; la quale, uscita alla luce nel Fel- 
flioeo, fu ristampata in vari luoghi dltalia. 

•• PIO NONO ha fatto in prò della Cattolica Religione , in pochi 

mesi, pili di parecchi altri Pontefici, in molti anni. E chi potrebbe in 
Ihtti dubitarne , se guardiamo alla pubblica opinione che si manifesta 
io tutta Europa nei libri e nei giornali , e nelle assemblee legislative , 
tanto presso le Nazioni Cattoliche, quanto appresso le Protestanti? Dis- 
sipati i sospetti, le avversioni , le difiBdenze, gli astii, le inimicizie in- 
veterate , non è tolto forse il primo ostacolo che si frapponeva fra i 
miscredenti e la fede , fra i popoli divulsi dal Cattolicismo , e la Madre 
oomune ? Quai fondamenti pih saldi ad una reciproca riconciliazione 
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della fiducia,dclla venerazione e deiraffettoVOra questa fiducia, questa 
venerazione e questo affetto si é già conquistato il Pontefice Romano in 
ogni parte della Crlstianità.E per tal guisa ha apeì'to il camm'no alla piii 
magnanima ed allappili santa delle imprese.Laquale inipresa^secondo che 
avete voi ragionato diffusamente nei vostri libriy se male non avviso^si può 
ridurre a tre sommi capi: i"* Concordare la civiltà moderna e la filosofia 
colla religione: 2^ Rivocare i dissidenti al grembo della Chiesa RcHnana: 
S"* Restituire al Pontificato l'autorità moderatrice dell'arbitrato morale. 
La Cihiesa , dopo aver trionfiato della civiltà pagana e della violènza 
dei barbari, aveva regnato sola per molti secoli nelV ordine del pensie- 
ro, ed aveva predominato sugli instituti , e la gerarchia sociale. Dopo 
il rinascimento delle arti e delle scienze antiche , la ragione e la filoso- 
fia si levarono a contrastarle la signoria sulle menti, e sugli ordini del- 
l'unkno consorzio. Di là cominciò la lotta che stracciò T unità Cattoli- 
ca, e suscitò acerbissimi dissidii e guerre sanguinose in tutta Europa. 
Lotta di tre secoli, òhe se:parve,di tratto in tratto, rallentare di fuori , 
si dilatava nelPintimo del pensiero e della coscienza, Poiché la'ragiòhe 
si andava sempre più discompagnando dalla fede, sino a tanto che ven- 
ne la filosofia del secolo decimottavo , che dichiarò aperta gueirra non 
solo al Cattolicismo, ma ad ogni cristiana credenza, proclamando Tatei- 
smo, il materialismo e lo scetticismo. La ragione aveva fatto valiti pro- 
gressi nelle scienze fisiche, cui aveva ordinato ed ampliato maraviglio- 
samente, voleva muovere con passi uguali nelle scienze umane , e tro* 
vandosi contrariata dalla forza del tradizionale antico, dalla autorità 
polìtica e religiosa , abusò del proprio rigoglio, e si pose in lega odia 
filosofia materiale. Lega funesta, che fu cagione di tanti disastrosi scon- 
volgimenti! Dolorosa lega, in cui la libertà, la carità , il desiderio del 
bene pubblico, del progresso intellettuale e morale si affratellarono col- 
l'ateismo e colla anarchia. Alla santa sede parve infesta la civiltà mo- 
derna , ravvolta in quel miscuglio distemperato di teoriche discordan- 
ti. E doveva parerlo in seguito a tutte le menti profonde, che , discio- 
gliendosi dal prestigio delle opinioni dominanti , potessero con unimo 
pacato considerare le cose-, secondo il valore non apparente, ma asso- 
luto. Ma intanto l'inimicizia tra la civiltà e la Chiesa era troppo infe- 
sta alla pace del mondo , troppo tormentosa alla tranquillità delle co- 
scienze , e però non poteva a lungo durare. Era dunque desiderabile 
che l'una trionfasse, cadendo l'altra? Ma la Chiesa è fondata sopra car- 
dini inconcussi, posti dall'eterna sapienza , e perciò non può finire/ E 
la civiltà moderna non racchiude forse nel suo seno verità e principii 
morali non perituri, perchè derivano dall'ordine assoluto di giustizia , 
e tendono all'umano perfezionamento? Laonde conveniva piuttosto fra 
le teoriche e le esigenze novelle, scegliere il buono dal reo, i progres- 
si veraci dalle pretese smodate e dai delirii dei cervelli distorti. . . 
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Quelle scieflze'toaturalifèheapplfcafe^tille arti d^o^i guisa, hanno 
tecato'tanti'vantagì^i ; qiielte^ottMne/medlan ^le quali ^^i' riformaro- 
no i codici, si diffusero più largamente le fortune , si stabilirono ga- 
rantie a tutti -gli ordini di cittadini, si riordinarono le instituzioni del 
vitere sociale* con maggior eqtiitt , dotrtkilnoHpiltaFsi essenzialmente 
Hèmiètte al Crlstianèsifhò? A tale .gravissimo pfòblema risposero di no 
rpiìi |;ràVì filosofi eriitiakii. Ma le voei sparse di essi ^, se valevano a 
dissipare cèète caligini, e rischiaràre'qua eia molte idee, non poteva- 
no rinscife da quella efficacia che era^mestieHòndeformare una gran- 
de ristorazione in cui al tradizionale antico si congiungessero le scien- 
ze e gli instituti moderni. Bisognava un centro , a cui si rivolgessero 
le menti, a ciii tutte le fila "sì lianiiodassero di tanta opera sublime. E 
questo centro era la Sede del Gattolicismo, e la soluzione suprema del 
problema doveva'Uficire dagli oracoli del Vaticano. '•• • • • • <• 

Ecco un'alta missione della Chiesa Romana , ecco uno dei sublìmi 
uffici che al Pontefice PIO IX assegnava la Provvidenza , ecco una ipar- 
te deirimpresa che gli avvenimenti passati gli apparecchiarono^ e che 
dsdle condizioni presenti deir Europa gli è raccomandata. E questo uT- 
ficH) in due ordini si divìde*, nell'ordine del/pensiero, e 'nell'ordine del- 
l'azione. Il primo consiste nel promuovere eikvorire una sintesi novel- 
la, larga e ben concatenata, la quale partendo dai principi! ideali ed 
etemi rivelati dalla sapienza dei Vangelo , svolti e coordinati dai Pa- 
dri antichi delh Chiesa, abbracci e colleghi coirordine assoluto dell'on- 
talogia i trovati delle scienze moderne tonto fisiche che 4unane in un 

accordo perfetto • • . . • •••••• ^ 

Per tal guisa le scienze saranno collegate dall'unità di certi veri su- 
premi, saranno in armonia tra loro, e nella debita, gerarchia , secondo 
le qualità di ciascuna, e la teologia che dell'andato secolo fu quasi sban- 
-dita^pìgUerà 41 primo grado nell'enciclopedia novella. Neil' ordine del- 
l'aaione è d*uopo di conciliare, di persuadere., di ^convincere eolle pa- 
rdo, e cogli esempi: abolire da un lato i pregiudìzi' e gli abusi, frenare 
dall'altro le illusioni e le pretese smodate, innestare all'autorità antica 
ì diritti moderni, subordinare gli «vihippi delle industrie e delle arti 
meccaniche ai documenti delia 'morale. Io credo che il Cristianesimo 
4ehba hicarnai^i ogni giorno piìi' in tutte le instituzioni del vivere in 
comune, tanto nelle attenenze economiche, che civili «morali delle gen- 
ti: per cui le relazioni tra nazioni^e nazioni,'tra:principi epopoli, e tra 
gli ordini elevati e gli infimi dei cittadini debbano ridursi ogni giorno 
più verso la equità naturole. Questo è un postulato legittimo della ra- 
gione , la quaie noncredera di avercompito l'opera sua, tinche non 
9ÌttBo.tolU lìnitulte .le attinente sociali quegli .abusi che ofi&idono la 
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giustizia , e che fti possono abolire nonostante la fralezza dell' umana 
natura. Credo altresì che cotal processo della d viltà per andare in- 
nanzi sicnramente aUMa mestieri di principii inconcnssi e di morale 

su cui si fondi. • # • 

•••••••^•..•.•. 

Non solo è mestieri che la società si migliori negli atti estemi , ma 
è d'uopo che la rigenerazione si compia negli animi : ivi importa die 
si ristori la rettitudine della coscienza e la purità degli affetti» E nel- 
r uno e Beli' altro perfezionamento à d' uopo che si studi il Pontificato 
Romano. Vero si è che tanto nell'ordine della scienza, quanto deir a^ 
zione occorre che la Santa Sede venga assecondata dal concorso assiduo 
ed indefèsso della ecclesiastica gerarchia in tutte le parti della Cristian 
nità, e deiroperosità efficace dei sapienti, dei letterati, dei notiili , dei 
doviziosi e di tutti quelli che tengono un grado elevato nell'umano con- 
sorzio. Ma chi non s'accoi^ quanto l'opera sarà piii valida, piii intensa 
e più sicura, quamlo Y iniziativa parta dal centro, donde come da sor- 
gente fisconda muovano la vita ed il calore a nutrire la scienza e la vir- 
tù in tutte le nazioni civili ? • • • • .4 

Or bene, a£|;iungo io, la grande sintesi die deve rettificare le idee , 
ed assicurare le menti con principii supremi d' incontrastabil vero, da 
chi può venir meglio promossa e giovata, che dal Dottore ddle g^iti? 
Il miglioramento di tutte le attenenze fira i vari ordini sodali verso qod- 
la norma che deve formare il tipo ideale della moderna dviità in armo- 
nia coli' essenza immutabile del Cristianesimo, a chi meglio spetta die 
al Pastore dd popoli? La purificazione degli animi, ritemperandoli ai 
castità d'alletti e di pensieri,a rettitudine dì coscienza, dii potrebbe ne» 
glio suscitarla in ogni j[)arte, che la- voce efficace^ la emtà operosa di 
Cohil, che ddle coscienze è supremo Direttore? 

E quando Roma non sia più dalle genti riputata avversa ai progres- 
si civili; quando la sapienza religiosa in quella veneranda sede ddCat* 
tdidsmo si congiunga francamente alle scoperte ed agli incrementi det- 
te scienze moderne: quando il Pontefice, che rappresenta db die Tanti* 
chità ha di più sacrosanto, in sé riunisca quanto ha di più ecodiente b 
novella civiltà; ed Egli dal Vaticano stenda la mano ai popoli distacca* 
ti dal grembo della Chiesa, non avrà una potenza maravigliosa a riunir^ 
U in nn spio ovile? Ecco la seconda parte deir impresa. 

Le varie sette religiose die nel grande scisma si disgiunsero dal Gat- 
tolicìsmo cominciarono colla libertà del raziocinio: ma però diovettero 
presto essere inconseguenti , stabilendo un' autorità , ed un (reno alle 
discussioni, e rinnegando il principio su cui si erano fondate. Ed a que^ 
sto furono costrette, se non volevano dividersi all' infinito , spezzando 
la fede novella in mille brani. Essi medesimi tornarono all' autorità, e 
quindi cessarono le dispute^ per non isvellere dagli animi la credraza» 
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Ma pie tardi quando la libertà della ragione ai fti risvegliata con niag« 
gior veemenza, e voile parlare da sovrana nelle materie sdentificbe e 
sociali, doveva rivolgersi di nuovo nel campo della fede presso i Prote- 
stanti. E sieoome le teoriche loro non istanno a martello in faccia ai po- 
statoti di nna logica severa, siccome mancano di unità e di armonia nel- 
le parti, e sono poco conseguenti, cosi il razionalismo ha distrutto a po- 
co a poco i fondamenti dell' ediflzio religioso: onde ta ragione cerca ora 
JHÙ ttldi princlpii di quelli che nella protesta ftirono stabiliti , intanto 
chela coscienza degli nomini di buon senso comincia a sbigottire. Tut- 
ti i Tedeschi veggono ora i pericoli, e popcrfi e governi sonocsìtanti. Né 
è meno turbata la Gran Brettagna, perciocché se il razionalismo aleman- 
no porta i suoi Golpi contro T autorità del Vangelo, essa medesima cor« 
re il pili gran rischio nelle sue credenze. E già moltissimi tanto in Ger- 
nania, die in Inghilterra non trovano altra via di scampo die di ripa- 
nure nei penetrali del Cattolicismo, e sotto le grandi ali della Madre an- 
tica ricoverami. Che se le moltitudini timide già per se stesse in siffatte 
cose, mentre, operano più per istinto, per consuetudine, o dietro gli e- 
scmpi, che per convincimento profondo, sono ancora incerte; non è già 
cosi degli uomini gravi , dei quali accadono quasi tatti i giorni molte 
eonversioni. Dico gravi, perchè negli ult'uni anni abbiamo veduto ren- 
dersi al Cattolicismo tanto nell'una che nell'altra nazione dottori filmo* 
dittimi nelle loro universiU, e scrittori dalla bina universalmente cele- 
ìn\L E questo ritorno del Protestanti, questo volgersi delle nazioni al- 
r unità di credenza ò oggimai un voto non solo delle anime pie, non so- 
lo dri Cattolici ferventi, non solo dei Protestanti sfiduciati dei principil 
di loro setta, ma ò altresì un postulato della filosofia e della civiltà. Che 
se le scienze vanno ravvicinandosi all' unità di idee, se la civiltà prepa- 
ra ana lesione generale tra popoli e poix>li, perchè a raccogliere i frut- 
ti icambtevoli di tale ftisione di idee e di sentimenti dovrebbe contrasta- 
re h diversità di religione? L' uniformiU di opinioni, di tendenze e di 
desiderii, a cui vanno raccostandosi ogni giorno piii le nazioni cristia- 
ae, le comunicazioni, che si fiinno ognora più frequenti di pensieri e di 
merci, noto dissiparono già dovunque tutte le avversioni e le antipatie 
che le tradizioni, le guerre religiose ed il sangue versato avevano riba- 
dito negli animi tenacemente? Laonde se le scienze più sì ravvicinano 
air unita di principi! ontologici e morali , se i popoli si affratellano O' 
gnora più tra loro, perchè alla riconciliazione completa, non potrebbe 
tone bastare la vita di PIO ? 

Ed allora ecco aperta la via all' arbitrato morale della Santa Sede in 
tatta la cristianità sulle cose civili. Ecco verificarsi completamante il nor- 
male della seconda fra le due epoche da voi indicate al Pontificato Ro- 
mano. Se la dittatura della Chiesa nei negozi mondani parve confacen- 
tc aUora che il mondo era ignorante, e dalla forza materiale in gran par- 
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te goviernato^ e se (doveva cessare allorché le na%ioQi.tutte iocivilendo- 
si potessero intendere da sé la norma verace dell'ordine assoluto di gia- 
stizia, e cammiDare sicure verso r umano perfeiiooam^ato, senza ^aver 
più d' uopo. di tutela: non ne derivava .gìà^ come nel secolo andato pre- 
tesero molti prìncipi e scrittori^ che la Chiesa dove^sse astenersi affatto 
dal pigliar parte nelle cose terrene. E Voi ottimamente dimostraste quanr 
to fosse opportunissimo al bene della Cristianità la dittatura in altri 
tempi, e come in ogni secolo, per quanto si voglia dvile, sia decoroso e 
benefico V arbitrato della Sede Romana. Il quale arbitratoconsiste nel-^ 
la autorità morale del senno e della virtit, avvalorata dalla altezza del 
ministero, dalla antichità delle tradizioni;, dal deposito dei principii E- 
vangelici immutabili ed eterni. Se le dottrine cristiane , le norme; del 
giusto assoluto,! dettami della verace sapienza e della virtù operosa ddb- 
bono governare tutti i passi in meglio della moderna .civiltà, qualcosa 
di più nobile in tutti i secoli, in tutt^ la terra deir arbitrato morale dd 
Pontificato ? E cosi verreUbe compiuta lamagnanima impresa, cosi yer^ 
rebbe raggiunto il tipo ideale del Cristianesimo. • • • • • • • 

Ora quale in tutta Europa vi sarà animo generosoche non aspiri, co* 
me a meta suprema dell' umana perfezione, a questo tipo ideale! Il qua- 
le potrà più o meno incarnarsi nei fatti della grande società cristiana a 
motivo della fralezza degli umani intelletti e del fomite delle coocaptr 
scenze; due semi di male radicati in nQi, pei quali, finché durerà la ra^? 
za umana, dureranno in maggiore o minor , grado gli errori ed i vizi nel 
mondo. Potrà più o meno incarnarsi, ma pure questa é l' unica norma 
cui dovranno proporsi i sapienti tutti a niano a mano che le divergenze^ 
di idee andranno scemando, e le dottrine si andranno riscontrando io. 
un consenso unanime di principii indimostrabili nellei. verità taa^O^oit^T 
logiche che morali. Quests( è la norma a cui dovranno mirare i proopos- 
tori di civiltà a mano a mano che le illusioni, e certe esigenze fallaci non 
possibili ad efiettuarsi si andranno dileguando. Questo infine é il sentieri^ 
in cui è entrato il Pontefice novello: sentiero nel quale. Voi, e tutti g ^ 
uomini desiderosi del bene, tutti i ver^ Cattolici conficlaao che vonrà.ccs 
raggiosamente seguitare. 

SuppìmerUo al Felsinea del ,17 di mr^Oy i^l^ 



XXVI 

JBei OemtiMiBmo im Toscana 

1. Amso primo ai Toscani 



n Goyerno trascurando la manìrestazione deir opinione pubblica che 
io questo stesso Anno si è pronunziata cosi energicamente in Toseana 
ooatro r introdusione dei Gesuiti^dimenticando gli esempi che sommini- 
stra la Storia, abbandonando le belle tradizioni del nostro Paese, disprez- 
zando i bisogni della Civiltà ognora crescente, e offendendo perfino il ve- 
ro Cattolicismo, di cui occulti ma terribili nemici sonoi Gesuiti, ha già 
permesso che una Congrega di femmine appartenenti alla Compagnia, si 
stabilisca in prossimità di Firenze fuori la Porta di S. Uiniato nella Vil- 
la dei RR. PP. Scolopii dettala a Fantina )). 

k queste fenunine è stata già accordata l'istruzione delle figlie del Po- 
polo. 

Le conseguenze ftineste die possono nascere da questo primo passo 
W Governo sono evidenti. 

TOSCANI air erta! 

FirenzeTi 8 Novembre 1846, 



2. Amso secondo 

Sonostati mossi alcuni dubbi sulla verità del fotte annunziato col Bul- 
Jettino del di 8 di questo stesso mese. Voglìam credere che le donne 
Cìonviventi nella Villa della FANTINA fuori la Porta S. Miniato non sta- 
ilo affigliate dei Gesuiti, né possano col tempo servire all'introduzione 
bielle vere Gesuitesse in Toscana-, e vogliamo poter aver fondata fiducia 
Cthe il Governo sia costante nella massim a, da esso ulteriormente ricon- 
fermata dopo ì fatti di Pisa, di non permettere fra noi la riammissione dei 
C^suiti. Però èindubitabileche q^este donne, qualunque sia il nome del 
loro istituto, si sono illegalmente aggregate sotto la direzione della Sur 
GiOBBRTi, Op9re. Voi. XII. 2* 
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periora Anna lupini, e illegalmente hanno intrapreso a educare alcune 
bambine popolane; che per far questo, per riattivare il culto nella Cap- 
pella della villetta, per ricevere alcuna Signore che si propongono d'u- 
nirsi a loro temporariamente per fare esercizi religiosi, ec. ec. sono so- 
stenute da mano ignota e potente; che rimane segreta Torigine vera dei 
loro assegnamenti; e che di sei che sono ora, si vogliono aumentare fi- 
no a dodici perchè più latamente esercitino gli uffici educativi. E tale è 
r influenza della mano occulta che le sostiene , da aver potuto render 
vane le ricerche sull'indole dell'istituto, ricerche ordinate dal governo 
a uno dei più diligenti fra' suoi commissari. Con ragione adunque osta- 
ta richiamata Tattenzione del Popolo Toscano su questi fatti, perchè è 
ormai egualmente noto che, in onta alla massima del governo, persisi 
no volontà e speranze di renderla inefficace, fomentate dalle solite brighe 
dei Gesuiti, che ognun sa quanto, per mezzodì tenebrosi maneggi nel- 
le Corti (tornati a esser temibili per noi con un ministero non illumioa» 
to né generoso), aU[>i3Hio sempre congiurato contro il benessere dei go< 
Terni e dei popoli» -* 

Firenze^ 16 Novembre i646. 

3. Dette Dorotmne Toscane 



' Fra i materiali a tei somministrati per fiu*ne tesoro, acciò siano sma- 
scherate e palesate le pratiche sottilissime dei, Gesuiti per gettar radi^ 
ci sul suolo Toscano, si è omesso fin qui di svelarne una non poco con- 
cludente ; né tale omissione è da imputarsi a negligenza , ma soltanto 
alla natofra der fatti di cui si va in cerca , i quali sono talmente sfugge- 
voli, e sanno occultarsi per modo , che rendesi talora molto difficile il 
ravvisarne riconoscerli dotati d'analogia e collegati collo scopo princi- 
pale caratteristico della Compagnia di Gesù« Già da due anni sentivasi 
parlare di una certa istituzione denominata la pia opera di S.* Dorotea, 
Sfemplicissima d'indole e di forme , ed avente l' unico fine di togliere le 
1>aml)ine ai mali ed ai rischi dell'abbandono è del mal' esempio de' ge- 
nitori e de' parenti, e di richiamarle per mezzodì discipline le più fe- 
dii ad osservarsi a sentire l'influenza di superiori illuminati, e più parli- 
iDolarmente delle Signore Ispettrici, e del parroco. A porre in chiaro qua- 
le ne sia propriamente lo spirito, giudico opportuno riportarne la de- 
finizione estratta dalla 5» edizione di un Manuale apposito , che qui si 
spaccia a poco prezzo colla veduta di far proseliti , e di diffondere le 
buone massime atte a salvare l'uman genere dalla perdizione e dalla ro- 
vina cui va incontro. « Questo uietodo non esige si può dire alcuna spe- 
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« sa; noo fa d*uopo né di casa, né di chiesa, né di rendite ; non richìe- 
« de corporazione religiosa, non voti, non abito particolare; ed allo stes- 
se so tempo provvede ai bisogni i più importanti delle fanciulle, non so- 
tt lo ne' loro teneri anni , ma àncora per tutta la loro gioventù: è prò- 
tt prio di tutti i tempi, di lutti i luoghi, e d'ogni ceto di persone, e giò- 
« va ad ogni sorta di spirituale, ed anche sovente temporale necessita, 
K e, quel che è più, servemìrabilmcnte a prevenire il male, come Te- 
« sperienza di più luoghi lo comprova , ad impegnare ad un tenor di 
« vita esemplare e cristiano quelle stesse,chenesonole cooperatrici, ed 
tt a riparare il disordine del secolo, eh' è uno spirito d' insubordinazio- 
« ne , abituando la gioventù al rispetto ed alla soggezione a' maggiori 
« (tM, p.l5.» Simile in tutto alle riferite espressioni è il tenore di tutte 
le altre pubblicazioni correlative, non esclusi gli annali, destinati a glo- 
rificare e vantare i prodigiosi progressi della pia opera, e gli alti patro- 
cinjond'è dotata. Ed in vero su di ciò non cade dubbio nemmeno qui in 
Firenze, ove dal monn^nto in che essa fu fondata dal M. Rev. Sigi Con- 
te I^ssi di Bergaino, si è diffusa a segnò che oraniai conta nella sola Par- 
roochia di S. Frediano più di 5 mila aggregate , alle quali presiede S. 
A.R. la G. Duchessa vedova. Inoltre a Cerbldo, grossa ten*a delia Val 
d'Elsa, esiste un convento di Sorelle di S.^ Dorotea, che chiamano a sé 
quante più sanno bambine del vicinato, ammaestrandole a riferire pia^ 
mente tutto ciò che vedono e sentono, ed abituandole ad osservare scru- 
polosamente le regole dell'istituto, col farsi studio di scandagliare T al- 
trui coscienza, e col somministrar mezzi (non importa di qual natura e&r 
si siano ) ai cosi detti superiori , d' influirvi f e di arguirne e formarne 
{iudizj secondo la loro maniera di vedere'. — CoU'esporre tutti questi 
btti, e i riflessi che ne derivano, lo non ho inteso criticare nò biasima^ 
jela pia opera, né condannarla deiinitìvamentecome gesuitica^ solo ho 
voluto esternarle i dubbj e i timori non affatto privi di fondamento che 
li sono, qui suscitati dal confronto delle regole delle I>oroteine con queir 
le di altri stabilimenti dipendenti dai Padri. Ella sarà con tutta probabir 
litàin gr«Mlo d'illuminarci a pieno su tal proposito, poiché già forse da 
JNÙ aatiea data esse donno esser conosciute costi in Piemonte. Comun- 
que ho creduto conveniente e giovevole non occultarle i nostri sospetti, 
8i, perchè mi aspetto dalla di lei autorità schiarimenti e spiegazioni, si 
perchè qualora siano fondati e si avvicinano alla realtà , ella possa va- 
lersene, spendendo a gloria del vero le notizie che di qui le ho fornite, 
alle quali, occorrendo, mi diòhiaro pronto ad aggiungere qual si voglia 
particolare mi venga richiesto* 

EiIraUo di una leUera privata. 
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1. LiU Mascara 
A. NoTizu svccnfTA del fatto 



Premetto la notizia seguente scritta da persona bene informata e 
riseryatissima (di che fa testimonio la conclusione) , per agevolare ai 
lettori l'intelligenza del documento che segue, non intendendo di da- 
re per probabili o certi altri fatti , che quelli la cui probabilità o cer^ 
tezza risulta dalla scrittura del Mancini. 

Il Marchese Mascaro aveva in Napoli Cima di celebre usuraio. Dopo la 
sua morte si rinvennero in casa circa ducati ottantamila di boni e cam- 
biali sottoscritte da' suoi debitori ad elevatissimo interesse. Non prati- 
cava in vita gli atti di religione, né alcuno avreW)e preveduto il desti^ 
no che era riserbato alla sua cospicua eredità. 

Negli ultimi tempi del viver suo, una donna di trivio e di mal costu- 
me fuggita di Spagna insieme con un militare, poscia vissuta per langhi 
anni in concubinato col Mascaro, e per opera de'PP. Gesuiti , de'qnaU 
essa era penitente^ divenuta finalmente legittima moglie del medesimo^ 
esercitò su di lui una cosi assidua e possente suggestione , che il mari- 
to si decìse a scrivere quel foglio , che secondo tutte le apparenze era 
piuttosto un semplice progetto di testamento , ed al quale intanto i Gè* 
suiti attribuirono la forza di una solenne disposizione testamentaria. 

La istituzione di erede in favore della Compagnia di Gesù in questo 
foglio trovasi congiunta ad una sfacciata pompa, che il testatore fa, del 
suo odio de'proprj strettissimi congiunti, di oltraggiose ingiurie verso 
un degno ed onesto magistrato, di livore verso il governo, e con la pib 
illecita frode e spoliazione delle sue nipoti di un credito che tra sorte 
ed interesse ascender poteva a circa ducati cinquantacinquemiia , che 
le dette nipoti vantavano, e che erano state indotte a rinunziare, mer- 
cè r adescamento di un preesistisnte testamento del zio in loro favore. 
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Morto il Mascaro ^ s' intrapreso b compilazione dell' inventario dallo 
dette nipoti ed eredi sue legittime, ma la vedova andava sempre escla- 
mando che doveva rinvenirsi un testamento. Do|X) alcuni giorni ^ qn(^l 
foglio riuvenivasi, e cadeva direttamente nelle mani delle connate sue 
nipoti, le quali avrebbero potuto distruggerlo, se avessero voluto*, ma 
in vece con esemplare scrupolosità, che sola le avrebbe fatte meritevoli 
di ben altra riconoscenza, ftirono sollecite a presentarsi a' PP. Gesuiti, 
ed a recarlo a' medesimi. Immantinente i Padri si trasferirono in casa 
del deftmto , scacciando le nipoti , e da quel momento disposero della 
roba da assoluti padroni e ricusarono finanche di consegnare alla fórni- 
glia le antiche pergamene e titoli di nobiltà della medesima. Sommo fti 
lo scandolo , e la sorpresa nella città : da per tutto non si parlò che 
della bizzarria ed immoralità del testamento: e de' modi po'quali erasi 
conseguito. 

Il testamento assicurava alla vedova un vistoso vitalizio e diversi 
colisiderevoli legati. Però ben presto si ruppe la discordia tra' PP. Ge- 
soiti e questa donna, por non essersi mostrati i primi abbastanza facili 
a contentarla col pagamento dello sommo a lei Insediato ; cosicché essa 
ardi recarsi alla casa de* Padri, e prorompere contro di ossi in iraconde 
parole. Ma l'indomani (cosa mirabile!) colpita da ficrìssìmi dolori colici, 
tra vomiti e contorcimenti, dopo una giornata di tormenti esalò lo spi- 
rito , benché fosse ancora nel vigore dell' età e godesse "valida salutf>. 
Andie un antico domestico che trovavasi al servigio del Mascaro, corso 
voce di esservi trovato dopo breve tempo morto annegato con un sasso 
al colio nelle acque del mare presso la spiaggia ; come so il caso e il 
concorso di tanti avvenimenti togliesse di vita tutti coloro , che potes- 
sero svelare qualche importante verità sulla genesi di qu(4 testamento. 
Il Mascaro doveva aver pure un figlio naturale procreato con altra 
donna. Costui era stato allevato in casa sotto ilmomo di Giosalhtte Sca- 
mardella. Il testatore nel testamento lo chiamava suo figlio e gli lascia- 
va uà legato vitalizio di ducati cinquanta al mese. Ma le léggi di Napoli 
danno a' figli naturali riconosciuti, una non lieve parto doU'orcdità pa- 
tema*, e quindi lo Scamardella avrebbe ix)tuto intentare un giudizio , ìb 
reclamare più considerevoli vantaggi. Il fatto é che nel testamento do- 
ve prima erano scritte queste parole: « ho un figlio allevato in casa col 
nome di ecc. *, y> oggi la parola figlio vedesi gi'ossolanamcnte cancellata 
erasa,ma non sì che non fossero visìbili lo lettere preesistcnti,e vi si rin- 
viene surrogahì in vece la parola ragazzo. Se il pentimento del testa- 
tore, o altra cagione, avesse prodotto nn tal cangiamento, non può con 
certezza affermarsi. È certo però elio il giovanetto Scamardella fu fatto 
da' PP. Gesuiti ritirare da un Istituto di educazione in cui trovavasi od 
allontanare anch' egli da Napoli, e si vuole che abbia già indossato V a- 
bito Gesuitico in Roma^ 
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Gli eredi dd sangue ricorsero al Re, esponendo i principati di quésti 
fatti ; ed implorarono che non si omologasse con la Sovrana approva* 
zione quel testamento. Piii volte a tal fine furono ai piedi del Re pre^ 
sentate le dette nipoti del Masearo da un avvocato, frequentemente ar 
doperato in Napoli per supplicare quel Sovrano, cioè da P. S. Mancini. 
E il Re, guidato costantemente da spirito di giustizia e di morale, non 
solo mostrò più volte la sua propizia disposizione , ma benanche an« 
nunzio la idea di voler dividere queU^eredità tra' PP. Gesuiti e gli ere^ 
di del sangue. 

Rimesso Tafiàre per parere alla Consulta di Stato, ivi i Gesuiti fMro* 
mossero una quìstione di alta Regalia, negando al Re il potere , che e* 
spressamente gli conferisce un articolò delle leggi civili, il potere cioè 
di accordare o negare il beneplacito. I PP. Gesuiti senzu la menoma &>• 
sitazione e senza incontrare alcuno imp('^imento, stamparono e distri- 
buirono due memorie in sostegno di si fatta loro tesi , ed un' altra me- 
moria fu stampata dal Sig. Mancini per difendere il diritto di Regatisw 
La discussione presso la Consulta diede luogo ad eguaglianza di voti 
sulla principal quistione, avendo una metà de' votanti opinato non com- 
peter al Re quel diritto, ed un'altra metà opinando in contrario, e sciur 
^endosi poi quanto a' mezzi da adottarsi nel rincontro, avvisando alcuni 
potersi l'eredità dividere egualmente tra gli eredi del sangue ed i PP. 
Gesuiti con accordarsi il beneplacito per la concorrenza di questa sola 
metà, ed altri avvisando potersi le parti rimettere ad una conciliazione 
da sperimentarsi innanzi ad un magistrato per fissar la norma e le prò- 
porzioni di una tal divisione. È notevole che tra' votanti in favore dd- 
Ja R^alia e contro l' assunto de' PP. Gesuiti s' incontrassero il tkHisnl- 
tore Vecchioni, uno de' piii dotti ed eminenti magistrati Napolitani, il 
Gommendator De Rosa, uomo religiosissimo e di scrupolosa coscienza, 
e l'arcivescovo di Seleucìa Monsignor Mazzetti, educato nel chiostro, e 
di non dubbia riverenza alla Corte di Roma presso la quale ha soste^ 
nuto per lunghi anni luminosi ufiicj. Rimessi i due pareri della Coosttl- 
ta al Re , e proposto l' àffiire nel Consiglio di Stato , tutti i Ministri e 
componenti del medesimo, né pure uno eccettuato, opinarono in fkvore 
.de' Gesuiti. Ma il Re, opponendosi al Consiglio, con suo Rescritto com- 
mise all'integerrimo magistrato Cav. Troia presidente della G. C. Civ« 
in Napoli di chiamare al suo cospetto le parti ad una conciliazione per 
. procedersi bonariamente alla divisione della contesa eredità*, ed ordinò 
che noQ riuscendo tra un mese la imposta conciliazione, l'affare venisse 
a lui riproposto. 

Si assicurò da persone degne di fede che innanzi al Conciliatore i 
Gesuiti abbiano affermato risolutamente che la magnificata eredità non 
dava pili di soli ducati trecento annui di rendita netta, kì che gli ere4i 
del sangue risposero, chiedendo la cessione dell'eredità, ed offrendo ai 
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GeràUi «Hi tnm porte ma V intero capitale corrispondente all'asserita 
Tendila de*dacati trecento , anzi- aggiunsero essere pronti a pagare il 
doppio ed II triplo di un tal capitale. Ma i Gesuiti per tutta risposta a si- 
migliante proposizione, ricusarono di accettarla. Vani Airone gli sforzi 
òA Troia per ridurre i PP. ad ubbidire agli ordini Sovrani ed a concia 
lisrsi; e quindi egli rinviò l'affiire al giudizio dilBnitivo del Re , espri-* 
meodo in un suo rapporto ravviso che volendo trattar con la massima 
generosità i PP. Gesuiti, potevano loro darsi al più due terzi dell'ere- 
dità, ed un terzo agli eredi del sangue, anche in transazione del diritto 
Qii questi avrebbero rinunziato d'intentare un formale giudizio per la 
iQllità del testamento. 

Sventuratamente in quo' giorni il Re pertossi in Roma, e ne ritornò 
insieme col suo fratello Principe D. Francesco di Paola che trovavasi in 
educazione presso i Gesuiti di Roma, e che giunto in Napoli, richiese a 
confessore un Gesuita. In Roma per mille vie si cercò interessare il Re 
in bvore de' Padri. Certa cosa é che riproposto l'aliare al Sovrano, que« 
iti aderiva a' Ministri, e ponendo in dimenticanza tutti gli antecedenti , 
accordava a' Gesuiti il richiesto beneplacito , e loro abbandonava .r inr 
teia eredità , focendo salvo solamente agli eredi del sangue di potere 
sperimentar dinanzi a'tribunali, come per legge, l'azione per la nullità 
del testamento. 

Quest'adone trovasi inihtti introdotta, ma non si ha omai il coraggio 
dipros^fuiria, a fironte dell'onnipotenza degli eredi testamentari. 

I PP. Gesuiti segnalarono la loro vittoria , celebrando non prima di 
qaesto momento magnifici Ainerali al deAinto testatore. Le nipoti di co- 
stai itorooo colpite da si grave dolore che una di esse, la quale era in- 
cinta, mori nel parto, benché fosse in giovane età. 

Chi scrive la presente notizia, benché non sia napolitano, pure aven- 
do conoscenza con la famiglia di una delle nipoti interessate , ed aven- 
done anche avuto ragguaglio da varie persone del paese, ha potuto riu- 
nire gli elementi indicati di sopra; ma ad ogni modo non intende guaren- 
tirne quella parte, che risulta da semplici voci sparse nel pubblico. 

B. Disputa dbl mancini * 



n marchese di Acerno Giovan Giuseppe Mascaro possedeva un vasto 
patrimonio ascendente ad un valore non minore di ducati circa 300 mi- 

• » H Mancini , come iniil sanno , non è soliamo un celebre giureconsulto , ma 
in prefondo scrittore di filosoQa civile* 
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la, come risulta dalla dUnostrazioiie fattane da parte deHe sae nipoti 
BeirìDcartainento esistente presso la (Consulta, malgrado gli sforzi i^o- 
perati in contrario per occultarne il v^*o valore e per attenuarlo. 

Tale patrinaonio aveva egli ereditato da' suoi maggiori, e specialmen- 
te dal fu marchese Girolamo llascaro di splendida ricordanza nell*aiitir< 
ca magistratura napolitana. E questi col suo ultimo testamento dd 
i8i9, cioè posteriore alla pubblicazione delle nuove leggi , bramando 
conservare co* beni il lustro e l'agiatezza nella sua famiglia e parentela, 
aveva inculcato al suo erede di fondare su i medesimi un maiorasco. 
Nel testamento stesso prescrisse doversi completare le doti dell'unica 
germana sorella di esso marchese Giovan Giuseppe , per nome Ippolita 
Mascaro, maritata nella famiglia Caputo de' marchesi di Cerveto , fino 
alla concorrenza della sua quota di riserva. 

Il marchese Giovan Giuseppe non iscemb , ma conservò ed accrebbe 
il patrimonio fomiliare. E poiché non era coniugato , né congiunti più -^ 
stretti aveva della cennata unica sua germana (mentre il cav. Antonio Ma- ^ 
scaro e due altre sorelle erano con lui solamente consanguinti , essendo ^^ 
nati di diversa madre); perciò tutto l'affetto del marchese fu posto nel- - 
le due figliuole della medesima sua germana Ippolita , le quali scrisse ^ 
sue eredi universali con solenne testamento per atto pubblico del i8i9, — 
rc^to dal notar Diego Tommasuolo di Napoli. Son queste Vincenza-. 
Caputo oggi consorte del marchese Ferdinando Rohrla(ài Gentiluomo dE 
Camera di S. A. R. rin&nte di Lucca, e Marianna moglie del marchesa' 
Kagio Palamolla. 

Pendeva intanto un litigio introdotto non solo dalle sorelle consan- 
guinee , ma benanche dal cav. Antonio Mascaro , tanto nel suo nome 
che qual tutore delle nipoti signore Caputo allora minori, contro il mar- 
chese Giovan Giuseppe pe' rispettivi diritti sulla eredità dell' avo Giro- 
lamo, e specialmente per lo rendimento de' contfdeir amministrazione 
del comune patrimonio tenuta per ben dieci anni dal marchese medesi- 
mo, n marchese difendevasi contro i consanguinei, a' quali poscia paga- 
va in transazione alcune somme : nell' interesse poi delle nipoti diceva 
imprudente la lite promossa dal cav. Antonio per parte delle stesse, an- 
nunziando di avere in favor loro disposto della universalità de'suoi beni 
col testamento per atto pubblico. — Pervenute le nipoti alla maggior età, 
e riconosciuta l'imprudenza dell'operato dal loro tutore, adescate dalla 
solenne promessa del marchese zio, prontamente piegarono a rinunzia* 
re alla lite ed a sacrificare senza menomo compenso ogni loro diritto. 

Il marchese Giovan Giuseppe persistette costantemente nella sua di- 
sposizione testamentaria sino alla vigilia quasi della sua morte avve- 
nuta nel 1844. 

Ma essendo ricorsa alla. mediazione spirituale de' Padri Gesuiti di Na- 
poli una donna che con lui da moltissimi anni conviveva, e che nonave^ 
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Ta mal potato ottenere di divenirgli moglie; e questa mediazione essea» 
do stata al valevole da indurre il marchese a sposarla ; e finalmente la 
vanità e V amor proprio di costei essendosi veduta lusingata per V am- 
nessione accordatale, malgrado Toscurissima nascita, nella Congrega- 
xiooe delle Nobili Dame pres^ i medesimi PP. Gesuiti; venne in mente 
a costei il pensiero di vendicarsi da una parte del dispregio in cui per 
luoghi anni era stata tenuta appo i congiunti del marchese , e di atte- 
star nel tempo stesso a' PP, Gesuiti quanta fosse la sua riconoscenza 
verso di loro. E mal conoscendo ella i severi principii di morale e di 
pietà che sono di guida a' rispettabili PP. della Compagnia di Gesii , ai 
quali non poteva né potrà mai riuscir grato ciò che la morale e la giu- 
stizia riprovavano; si avvisò di manifestare il suo animo verso la lodata 
Compagnia con un mezzo il piii iniquo e biasimevole. Imperocché ( al 
certo senza alcuna scienza de' Padri ^ ) incominciò essa a porre in ope- 
ra ogni maniera di suggestione suU'animo del marito per piegarlo a rl- 
vocare il testamento in favore delle nipoti, ed a disporre di tutt' i suoi 
beni a vantaggio de' PP. Gesuiti di Napoli. 

Morto indi a poco senza figliuoli il marchese Mascaro, mentre eragià 
innoltrata la compilazione deirinventario sul testamento del i8i9 favo- 
revole alle nipoti, improvvisamente si annunziò il rinvenimento di un 
nuovo testamento olografo del marchese in mezzo ad una cassa di car- 
te di nessuna importanza, e questo voluto testamento rivocava appun- 
to le antecedenti disposizioni, e lasciava la intera eredità a' PP. Gesui- 
ti, salvo un vitalizio di ducati 100 al mese, abitazione, uso di mobili , 
e largizione di ducati 5 mila in una sola volta a favore di quella donna 
divenuta sua moglie. Le parole di questo testamento esprimono 1 sen- 
timenti deirira e dell'odio, da cui il testatore dicevasi animato , contro 
la propria famiglia. 

Dietro reiterate suppliche avanzate alia giustizia del Sovrano dalle 
nipoti del defunto, cosi crudelmente deluse e defraudate benanche dei 
loro incontrastabili diritti di credito, perchè coperti forse dal lungo si- 
lenzio; S. H. si è degnata domandare ravviso della Consulta intorno al 
Sovrano Beneplacito, di che i PP. Gesuiti han bisogno per essere auto 
rizzati a ricevere la doviziosa eredità. 

Intanto quasi che non bastassero l'indole dell' affare e l'universale 
scandalo prodotto dalla disposizione testamentaria del marchese Ma- 
scaro a richiamar sulla controversia la più provvida vigilanza del So- 
vrano e la pili viva attenzione del pubblico ; è venuta ad accrcsceine 
l'importanza una quistione di Alta Regalia^ che nella Memoria in istam- 
pa a prò de' PP. Gesuiti si è osato promuovere, e che fa della presente 
nostra scrittura (dettata come permetteva T angustia di un breve glor- 

' Qual sia il valore di questa elausub; ciascun sei vede. 

Gioberti, f>|)crc. Voi. XL 25 
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no) mono la difesa delle signore Caputo, che de'sacrì ed inviolabUi di- 
ritti della Sovranità , a'quali dalla parte avversa non si ò dubitato di 
ihr aperto contrasto. 

In somma si sostiene , che dopo essersi restituito alla Chiesa il di- 
ritto di acquistare col Concordato del i8i8 , il Re non avrebbe potuto 
nelle Leggi Civili del 1819 riserbarsi la facoltà di dare il Beneplacito 
per l'autorizzazione di tutt' i corpi morali^ non esclusi gli eccksiastid^ 
ad accettare donazioni ed eredità : e che in conseguenza o tal riserba 
riguardi la sola indagine della utilità della corporazione ecclesiasttica ; 
ovvero sia relativa a' soli corpi morali /atW dipendenti interamente dal- 
l'autorità del Sovrano, non già anche agli ecclesicutici: e da ciò sia me^ 
stieri dedurre, che non dubitandosi nella specie della til»{«M de'PP.Ge- 
suiti a prender l'eredità Mascaro, il Re sia necessariamente astretto a 
concedere il Beneplacito, e non abbia l'autorità di negarlo, o di decer-'' 
darlo con qualsivoglia limitazione. Quanto a noi, protestiamo altannente 
di sentir^ l' irreverenza dell'arduo assunto, che attribuendo alConcor"- 
dato efietti non mai voluti da ambe le Alte Partì Contraeyati , cerca re- 
strìngere il perimetro delle Sovrane Regalie e di contendere al nostro 
Augusto Principe l' esercìzio di un diritto, che tqtt' i Sovrani Cattolici 
d' Europa da secoli esercitano senza contesa ne' loro Stati. Protestiamo 
altresì il più profondo rispetto alle prerogative ecclesiastiche-,sentiniento 
doveroso per ogni cristiano di puri principii, come ci rechiamo a gloria 
di essere : ed in ciò siam certi d' incontrarci ne' simili sentimenti del 
piissimo nostro Sovrano. — Né su questa disputa avremmo prescelto di 
scrìvere; se la verità ed il dovere del nostro uffizio non ci obbligassero a 
rispondere alla provocazione che gli avversarii pe' prin^ì han fatto della 
enunciata quistion( *, al qual mezzo non sarebbero certamente ricorsi,se 
non fossero convìnti che potentissimi motivi di morale e di equità nella 
specie concorrono per determinare il Sovrano a negare il Beneplacito , 
usando della Suprema Potestà. Se di ciò non avessero temuto , a qual 
prò sarebbesi da lor promossa una quìstione cosiffatta? 

Dovendo adunque la Consulta del Regno dare il suo Avviso sulla con- 
venienza del chiesto Beneplacito; per parte ddle sorelle Caputo si ras- 
segnano brevi preghiere a' superiori lumi ed alla incorrotta giustizia 
de' componenti questo eminente Collegio, intorno alle seguenti qui- 
stioni. 

1. 11 Sovrano è chiamato ad impartire il Beneplacito e rautorizzazio» 
ne per le donazioni e disposizioni di ultima volontà a favore de' Corpi 
Morali nella semplice qualità di tutore de'tnedesimi , cioè unicamente 
nello scopo della Ipro utilità ; ovvero è chiamato anche ad esaminare la 
moralità e la equità della disposizione? 

2. Sotto la denominazione di Corpi Morali^ l'art. 826 delle nostre Leg- 
gi Civili comprende, oppur no, anche le corporazioni ecclesia$ti(!he?Ed 
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asta forse il Conoordato del 1818 all'esercizio di un tal Diritto di Rega- 
{ia,. in quai^p alle cennate corporazioni ecclesiastiche? 

3. GcHQOorrono nella specie potenti motivi , perchè il Sovrano neghi 
d* impartire il suo Beneplacito sul testamento in esame? 



II 



SULLA PUMA OVISTIONE 



Siccoiiie Part 826 delle nostre Leggi Civili oonrisponde all'art. 910 
del Codice Civile Francese dal quale Ai tratto; ed ambi similmente sta- 
biliscono che le disposizioni p^r donazioni tra vivi e per testamento, in 
vantaggio de* corpi e stabilimenti autorizzati dal Sovrano non abbiano 
effetto senza una speciale Sovrana autorizzazione ; cosi la risoluzione 
ddia Prima Quistione discende in modo incontrastabile dalla semplice 
lettura de' processi verbali delle discussioni che ebbero luogo nel corpo 
legislativo , e presso il Tribunato in Francia, nonché consultando ttUt' i 
eomenlotorìdel Codice Civile, nessuno eccettuato. 

Bramando esser brevi, ci contenteremo riferir per tutti le parole del 
reputatissimo Duranton, le quali in sostanza corrispondono alle opinio- 
ni degli altri interpreti ed al rìsultamento delle cennate discussioni av- 
venute in Francia sull'articolo di sopra citato: « Queste disposizioni (e- 
« gli dice) non hanno il loro effetto, se non in quanto l'accettazione ne 
^ sia stata autorizzata con un'ordinanza Reale. Non si è voluto che per 
«t uno xeloineonsiderato o per un sentìmenlodi odio versoi parenti que- 
« sti fossero privati delia successione.il Coverno è giudice della bontà dei 
tt moliù che hanno potuto determinare il disponente: egli dunque può 
« puramente e semplicemente autorizzare V accettazione della disposi- 
tt zione, rifiutarla, ciò che piti frequentemente avviene, non accordarla 
(( che sotto condizione che la disposizione sarà ridotta a' limiti da lui 
<( fissati. In simili casi il Governo prende in considerazione la (ortu- 
tt uà lasciata dal dis^x^nente a' suoi eredi , indipendentemente dalla di- 
« sposizìone, la qualità ed il numero de' suoi eredi, i bisogni dello sta- 
« bilìoiento a favore del quale una tal disposizione ha avuto luogo^ e fi- 
« nalmente prende la sua determinazione dietro il ravvicinamento di 
« queste diverse circostanze ^. » Presso a poco le stesse cose dicono il 
FufiGOLE, il Cbénieb ed il Toullibb. 

Dunque Varticolo fu scritto nel Codice Civile e nelle nostre Leggi Ci- 

' DuRAmroN. — Des Donai, entre vifi Hde$ t^Homens.^ TU» II, pag, 334.— 
Braiclle0,i^l. 
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vili non già per h gretta veduta dell'Interesse unicamente del Corpo 
Morale^ ma per vedute più larghe e complessive di generate utilità. 

Il che più manifesto sì rende a chi fhcciasia considerare che Tartico- 
lo 826 trovasi collocato sotto la rubrìca deUa capacità o incapacità di 
disporre e di ricevere per donazione o per testamento^ mentre le disposi- 
zioni relative alla semplice garantia dell'interesse di quelle persone, che 
non sonomjtim, nell'accettazione della eredità, odi una donazione tra 
vivi^voggonsi nelle Leggi Civili collocate separatamente sotto gli artìcoli 
693 e seguenti, ed 858 e seguenti,e sotto le rubriche ben diverse delVoc- 
cetiazione dell'eredità e della forma delle donazioni. Anzi è notevolissimo 
che nell'articolo 861 vien detto: ttLe;donazioni fatte a favore diqualun- 
« que corpo morale saranno accettate dagli amministratori rispettivi , 
« dopo che ne sieno stati debitamente autorizzati. » Ciò mostra che la 
rappresentanza legale del corpo morale per l'accettazione non è- nel So* 
vrano, ma negli Amministroiori^come nel tutore,nel curatore, nel consi- 
glio di famiglia per altre persone che da sé medesime non possono ac« 
cettare o rinunziare; ma che questa garentia dell'interesse de' corpi mo- 
rali nell'accettazione è una cosa affatto estranea e diversa dall' autoriz- 
zazione che deve necessariamente procedere per rimuovere la ineapor 
cita relativa sancita dall'art. 826. 

Finalmente la verità di tal sentenza è benanche confermata dal fatto del- 
la frequente commutazione delle ultime volontà de' defunti espresse in 
favore di qualche stabilimento pubblico, o pure di beneficenza e simili, 
in altre diverse fondazioni ed opere che per avventura il Sovrano creda 
di maggiore utilità. Il qual dritto di commutare in tale materia le dispo- 
sizioni de'testatori, specialmente se appariscano strane ed esorbitanti, 
fu mai sempre riconosciuto come una delle Regalie inerenti alla Sovra- 
nità per testimonianza de' piii insigni scrittori di pubblico dritto \ Or 

' Dopo il GmozK) (Lib. II, cap. VI, lib. 14), il Puffsndorf ( Lib. IV, cap. 10), 
TUBERO (De jur. civ., sec. 6, cap. 6, num. 5). ed il dottissimo Cristiano T<aiAsio 
(ad Uber., Ioc. cit.), non si è più contrastato, che la gaareotigia de* testameoti e 
la esecnztone del^e ultiine volontà di coloro che più non sono , vengono dalla legge 
civile delio Stato: e perciò si è conchioso che alla Sovrana potestà appartenga doo 
solo determinar la forma de*testamenti, ma circoscrivere la libertà di tes'are, snb^ 
ordinarla in alcuni a certe condizioni, e torla anche del tutto dal proprio Stato. Del 
principio, da coi questa conseguenza comnnemente trassero gli scrittori, ragiona- 
rono profondamente tra'giureconsulti: oltre TUbbro di sopra citato, il Fabro (ad 
legem primam C, de her. per.), il Metillo, il Gonzalb, ed altri moltissimi presso 
n MoNSTA (De eommut, ult. voi,, cap. 111, num, 31)- Quindi è già gran tempo che 
nel dritto pubblico comune più non si dubita che tra le Regalie del Principe sia da 
noverare il diritto di commutare le ultime volontà. Si può leggere quel che ne seri* 
vono il ZiEGLKRO {Dcjur. majest,, lib. /, cap. 20-, THorneeck {inejram. bui. 7fi- 
noeent. Vii, pag. 68 et i3l), ed il GARPznvio ^art. Ili, coiwMS, Def, 27 ). 

Specialmente poi di tali commutazioni occorre incontrare esempì fin nel Dritto 
Romano in materia di eredità e kgati in favore éfi' corpi morali. Attesta il giure- 
consulto Callistrato, che fatto da un testatore un legato perchè una nuova opera 
81 costruisse, piacque alFImperator Antonino Pio commutare la destinazione del le- 
gato nel ristoramento di altre antiche opere: Pccuntfim, quae in opera nova legti» 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 197 

16 ciò si pratica tutto giorno pe* corpi morali non ecclesiastici , e se il 
Re non si limita alla sola indagine del loro interesse, allorché devo im- 
partire il BenaplacitO) lo stesso dovrà certamente dirsi riguardo a' cor- 
ji morali ecclmastici quante volte sarà dimostrata nella seconda dello 
proposte Quistioni la comprensione benanche delle corporazioni ecclesia- 
stiche sotto la generica espressione di Corpi MoraU^ contenuta nel cen- 
to est, potius in tutelam eorum operum, (^tae tunt, convertendaf quàm ad ineoan» 
dum opus eroganda, Divu$ Piut rescripiit (L, 7, D. de op. pub.). Il giareconsul- 
tu MoDESTiNo riferisce pure an altro esempio di connnutazioDe di Tolontà per de- 
termiDazioDe del Bonìaoo Senato (L. 16, D. de osa et usufr. per legato). E general- 
mente risponde in un bel luogo del Digesto il giureconsulto Valente: Legatum mu- 
nìcipio pecuniam in aliam rem, quam defunctus voluit convertere ci tra Princi- 
vn AccTORiTAini noft lieet (L. tf, D. de adm. rer. ad civit. pert.)* Dunque per lo 
ronirario sarà permesso cum Principis auctoritate commutar la volontà. Ma seD- 
faltro gioverà riportare un' autorità non sospetta ai nostri avversarii , quella del 
dottissimo Cardinal Db Luca, il quale dice maravigliarsi di coloro che questa facol- 
tà al Principe contrastanò, e soggiunge che ogni buon giureconsulto deLbe avere in 
luogo di favola e d'inezie la contraria sentenza :Quamrt« plerique tuper fidale thane 
denegent potestatem illam (reti rottone, quod (ex natura doeet, ae praeeipit, tu- 
premtM mortenltom voluntatei religiose servari, ideoque non posse per PmiNcma 
JURi naturali derogari, ac praeterea iidem super fieiales nimittm seandalizan" 
tur, atque obloquuntur de hujusmodi derogationibus particularibus, tnagisvero de 
attira generali contenta in Constit. 41 Clement, Vili, quae Bulla Baronum vtdgo 
appellatur; attamen leguleicam sònplicitatem f ac ineptiam id redolet quoniam, 
ut frequenter advertitur hoc eod. tit, praesertim disc. 141 et dict. tit. de fend, ad 
materiam praefatae J^ullae Baronum disc. 74 cum plurib, seq. et alibi, etiam ubi 
agitur de primis directis, ac immediatis dispositionibus universalibus, vel parti* 
cularibtu nunientium per testamentum, vel aliam speciem ultimae voluntatis, ad* 
Bue suprkmus princeps derogare P0TBST,6a; ea ratione, quod factio testamenti^ 
sive facultas disponendi de bonis suis post mortem , provenit a vi era benignitate 
juris positivi, adeimt non desint volentes quod haec benignitas, vel facultas adver* 
setur potius juri naturae, vel humanae rationi, unde rcfjrobatione dignasit, quo- 
niam est ronfvrre dispositionem in tempus inhubile , quando jam resolutum est 
omnedominium, atque disponens, tanquam annihilatus, non est amplius domi* 
nuf; mtdto vero magi» quando non depnma et immediata disposinone agatur,sed 
de ulteriori , obliqua vel fideicommissaria,.,.Apud illos , qui scientifico more per 
principia , et rntiones discurrunt, istud ussuwptum defectuspotestatis ejus , qui 
jura Supremi Principatus habent cum (acuitale condcndi et destruendi legem 
positivam, inter fabulas, ac ineptias reponi meretur (De fideic, disc. 273). 

E lo stesso profondo scrittore in diversi luoghi delie sue < pere ripete le medesime 
cose.tomenel L, de Regalibus,dì9C.i^9 e ili iPrincipem posse fideicommissis a/iit- 
que defunetorum voluntatibìAS derogare, seu eas commutare, quod scilicet qualitag 
obligatoria fideicommiòsorum aliartmque ultimarumvoluntatum proveniat magi» 
a jure positivo, quam a jure naturae, vel gentium, ut in proposito Bullae Baronum 
pluries ad illammateriam advertitur stib tit. de feudis, praesertim in Romana pe* 
ctmiaria de Palavicinis, disc. 74, et in Romana contribulionis de Cesiis, disc.89. 
imo non solum in fideicommissis, sed etiam in ipsismet testamentis , ac primis dis^ 
positionibus idem dicipotest, quoniam antiquorum forte probabiliorsententia est 
ha» dispositione», utpote collatas in tempus inhabile, et quando defunctus, uipo- 
te annihilatus non est antplius dominus , operativa» non esse , cum ita disponai 
de re non sua, et sic totam provenit a jure positivo. Et quamvis in aliquibus legi" 
tu» eivilibus disponi videntur juri naturae congruere , ut testantium voluntate» 
»uum »ortiuntur effectum. Attamen id est per modum loquendi , et tanquam per 
^i»»igruUionem rationis, ob quam lex positiva ita disposuit, non autem quod vere- 
lex natura», vel gentiumresistat, cum vere apud Romance provenerit a ùg/itm 12 
«aMonim, ad text. in L fwhi», ff, d» i)erbor. tigni f, cvm coneard. 
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nato artkxilo 8S6, e sarà respinta Tarbitrarla distinzione che si Yorreb*- 
be fhre de' carpi morali eeckiiaiUei e ed' non eeckiioiiiei. 



m 



SULt A SBOOWA QUMTIONE 



L'articolo 826 fti Introdotto nelle Leggi Civili napolitane dal Codice 
Francese. E siccome, allorché il Codice Francese fu compilato, la Fran- 
cia non riconosceva alcun diritto di far nuovi acquisti per qualsivoglia 
via alla Chiesa ed alle mani morte; cosi si è creduto sostenere, che Tau- 
torizzazione riservata ai Sovrano nel Codice Civile non potesse riguar- 
dar punto i corpi morali eccleiiasUci , collocati per le leggi dell' epoca 
in uno sisiiodHncapacitd assoluta che neppure dal Sovrano poteva venir 
rimossa. Quindi si vorrebbe conchiudere che nel senso stesso fosse sta- 
to introdotto l'articolo 826 nelle nostre Leggi Civili , cioè escluse sem- 
pre le corporazioni ecclesiastiche dalla influenza del disposto nell' arti- 
.colo medesimo. 

Ma questo concetto rimane con la piii grande facilità ed evidenza 
smentito da' processi verbali della discussione avvenuta del nostro abo- 
lito Supremo Consiglio di Cancelleria sul proposito, allorché ebbe luogo 
b compilazione delie vigenti Leggi Civili. Per buona ventura un fedele 
estratto di questi atti officiali venne dai benemerito magistrato Amobosi 
inserito nelle note della sua versione italiana del Ddbanton. Or basta al 
nostro assunto riferir la seguente Nola da lui collocata sotto l'articolo 
in quistione: 

tt Sulla mozione del Reggente Principe di Cardilo e del Consiglier 
« SolUma neirarticolo 826 Leggi Gvili, dove le parole o di stabiUmmU 
a di pubblica tUilità si aggiunse nella Camera di grazia e giustizia del- 
« l'abolito Supremo Consiglio di Cancelleria o di altri corpi morali au- 
a torizzali dal Governo. Si credè necessaria tale aggiunzione afOn di 
« comprendervi dopo l'ultimo concordato anche per le Chiese ed i ma- 
a naturi l'obbligo di ottenere l'autorizzazione Sovrana, dipendente dal 
« jus coeundi^ che presso a noi, a differenza del dritto romano, porta per 
u conseguenza ì\jus capiendi^ del quale parlasi nell'articolo 15 del Pro- 
tt spetto, che corrisponde all'articolo 10 delle Leggi Civili. In effetto que- 
a sto Beneplacito si accorda dal Re a norma de'num. 7 e 9 dell'art. 45 
« della Legge de' 14 giugno 1824, dietro il parere della Consulta Gene- 
(1 rale del Rfgno , tanto per aoeettazioii^ di donazioni , legati o eroditi 
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« Inctote alle GOBPOBASioifi boclbbi AtncHB , o dvOi , die pe' contrattt 
« de* luoghi pii ecclesiastid o laicali '• a 

L^fgegi in iìitti qiidi*aggiunzioiie nell'articolo 826 ddlé nostre Leggi 
Civili, conflnontandolo con la lezione del corrispondente articolo del Go« 
dice Civile Francese. E die sotto la voce Corpi Morali il legislatore ab- 
bia voluto indubitatamente comprendere anche la Chiesa e le eorporth 
xim eeclesiattiche^ risulta nitidamente dalle frasi dell' articolo 10 delle 
stesse Leggi Civili, che sono le seguenti: «La Chiesa^ ì comuni, le cor*- 
« porazloni e tutte le società autorizzate dal Governo , si considerano 
« moralmente come àUrettank persone, i» 

Dunque la Chiesa, per testuale dichiarazione dell'art, 10 , è conslde^ 
rata dal Legislatore, del pari die i comuni e le altre corporazioni e so- 
cietà legittimamente autorizzate , tra le Pbbsonb Mobali , tra i Corpi 

MOBAU. 

Concorrono perciò alla retta intelligenza dell' articolo 836 non sola^* 
mente il conosciuto scopo dell'aggiuozione (atta presso di noi alla pre* 
cedente lezione del Codice Francese, ma benanche la dichiarazione data 
altrove dallo stesso legislatore della forza e significato legale delle pa- 
role aggiunte Corpi Morali. 

Ma osterebbe mai il Concordato del 1818? Questa domanda si tradu- 
ce nell'altra. È egli presumibile che il nostro l^lslatore abbia violato la 
fede de' trattati, e che fosse a lui vietato dal Concordato il dar per legge 
de' suoi Stati la disposizione racchiusa neirartlcolo 826 Leggi Civili? 

Basta la natura delle domande per rendere incredibile la esistenza di 
questo divieto che si vorrebbe scorgere nel Concordato, e che il piissi- 
mo legislatore delle Due Sicilie avrebbe dovuto voler infrangere e di- 
sprezzare. Ha dalle presunzioni passando alla pruova diretta, ci feccia- 
mo a considerare le seguenti cose, che forse richiederebbero ampio svi- 
Inppamento, ma che noi ci contenteremo solamente di cennare , favel- 
lando ad uomini sapientissimi e maestri nelle materie del pubblico dritto. 

L L'art.l5delConcordato del 1818 nell'attribuire alla Chiesa il dirit- 
to di,acqui8tare nuovi possedimenti , non dice però d' introdurre alcuna 
eccezione a' modi civili di agqusstarb riconosciuti ed ammessi nelle Leg- 
gi Comuni del Regno. Or se libero è alla Chiesa per effetto del citato 
articolo 15 acquistar per comprevcudite , o per qualunque altro titolo 
oneroso, del pari che ad ogni altra persona godente de' diritti civili nel 
Regno; non può dirsi intanto che ella goder debba fra tutt'i Corpi Mo- 
rali di una eccezione non stipulata nel Concordato, relativamente a' due 
MODI ftBATViTi di acquistare, quelli cioè per donazione tramiri^ e per 
testamento. Dunque le norme scritte nell'artìcolo 826 debbono regolar 
benanche i Corpi Morali ecclesiastici^ perchè ( giova ripeterlo ) altro è 

'AMOROSI; versione dal Duranton, toI. Vili, pag. 295. Napoli, 1834. 
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U (Urino di acquistare che si è concedalo alla Chiesa col Conoordftto ^ 
ed altra cosa sono i modi di acquistare determinati dalle Leggi GìtìU 
diciascatio Stato, a'qaaTi fa d'uopo che si unifomii chiunque acquista, 
ed in cons^uenza (^ni corpo morale^ sia pure eccUsiastieo* 

Ed in vero i dominii delle cose non all'ecclesiastica giurisdizione, ma 
alla civile appartengono; e le forme e le condizioni, sotto le quali la tra- 
smessione del dominio può avvenire , non debbono attingersi che dnDa 
legge civile. Il Concordato ha &tto la Chiesa capace di acquisti', ma an* 
che tra persone capaci i modi di questa trasmessione vengono dalla leg- 
gè determinati. Per conseguenza il soggettar la Chiesa all'adempimento 
di una condizione, richiesta dalla legge riguardo a tutf i Corpi Morali 
per legittimare in essi la trasmessione del dominio a titolo gratuito, cioè 
co' MODI della donazione o del testamento; non importa menonmmenfB 
ritoglierle la capacità a lei attribuita dall' art. lo del Concordato. Al 
contrarlo sarebbe lo stesso che distruggere il concetto della Sovranità 
pretendere che un corpo morale eeclesiasiico nel!' esercizio del ricupe- 
rato diritto di acquistare non debba unìf(N*mar8Ì a' modi ctviu scrìtti 
nelle leggi del Principe, e che la Chiesa sola possa esercitar questo di* 
ritto con modi affatto diversi , ed indipendenti dall' autorità delle l^i 
comuni. 1 MODI di acquistare e trasmettere il dominio sono materia dei 
dritto umano, e non del divino ; e quindi le corporazioni ecclesiastiche 
non possono considerarsi sciolte dall'obbligazione, che relativamente ad 
alcuni di tali modi il dritto civile ha proclamata per tutti i Corpi Mor 
redi senza alcuna distinzione o eccezione. In conferma della qnal verità, 
noi ci fiirem forti dell'autorità venerabile di uno degli eminenti Padri 
della Chiesa, cioè di S. Agostino. Egli stesso scrive queste memorande 
parole: Quojure defendis viUas Ecclesiae ? Divino , an humano ? Unde 
qmsque possidet quod possidetF Nonne jure humano?. . . Jure humano dir 
cilur: Haec villa mea est^ haec domus mea^ hic servus meus est. Jura antr 
tem humanajura Imperatorumsunt.... — Sed quid mihi est Imperator? 
— * Secundumjus ipsius possides terram. Aut lolle jura Imperatortanset 
quis audet dicere: Mea est illa villa^t aut meus est ille servus , aut dùmus 
haec mea est ^ ? E questa sentenza del Santo Vescovo di Ippona passò in 
l^ge solenne della Chiesa, potendo leggersi nel Decreto di Graziano il 
celebre Canone, formato appunto da quel luogo , e quasi con le stesse 
parole da noi riferite '• Sostengasi ora , se si può di vantaggio , che la 
Chiesa anche ne' modi di acquistabe debba intendersi sciolta dall'inflii- 
enza delle l^gi civili de' Principi. 

\U Mal si direbbe , che col negarsi il Beneplacito sulla donazione o 
sul testamento, verrebbe ad operarsi una specie di alienazione de'beni 
ecclesiastici *, perchè un tale argomento sarebbe una vera j)elùiòfM di 

' Tract. 6, ad cap^ I Joann. -^ * Coti. Qao iure I, disiinet. 8. . 
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prmeifio. In (fatti verrebbe a supporsi, che fossero già acqaistati i beni 
alla Oiiesa , ossia che già operata si fosse la trasmessione del dominio 
prima ancora del Beneplacito, vai quanto dire senza che ella uniforma- 
ta ai fosse alla legge civile circa que' due modi di acquisto. Or ciò pre- 
cisamente è in quistione , cioè se la trasmessione del dominio si operi 
senza Tadempimento della condizione imposta dalla legge civile.— Ol- 
tre a che se prima d<^iraccettazionc dell'eredità non vi è ancora un jus 
pumtum nella Chiesa, nulla si toglie alla medesima che già suo fosse*, 
e la oommatazione della volontà del defunto vien dal Sovrano Icgitti- 
mamenie pronunziata \ E di ciò cresce 1* evidenza , ove si rammenti , 
die per tal ragione il Cap. Vili della Sess. 25 del Concilio di Trento , 
in coi la pote&tà di commutare le disposizioni ad pias causas veniva 
conceduta all'autorità ecclesiastica, fu tra' pochi che nel nostro Regno 
non vennero ricevuti ed ammessi, come può vedersi nel Chiocgabelli. 
Uh II Concordato non tolse al Sovrano il dritto di alta vigilanza su tut- 
f i cùffi moraUy anche eccksiasiici^ del Regno, i quali traggono dalla Su- 
prema Potestà il jtM coetmdf, con le limitazioni e garentie credute ne- 
cessarie acciò corrispondano al santo fine della loro istituzione. 

In questo diritto di alta vigilanza del Principe su tutt' i Collegi e 
Corpi Morali risiede appunto il fondamento di ogni sua ingerenza nelle 
cose ecclesiastiche '. 

IV. La diversità delle condizioni alle quali i Collegi ed i Corpi Mo- 
rali uopo è che soggiacciano ne' modi gratuiti di acquistare e special- 
mente per TESTAMENTO , da quelle che bastano ne' modi onerosi , è co- 
nosciuta fln da' tempi del Di itto Romano. È famoso il Rescritto degl'Im- 
peratori Diocleziano e Massimiano : Collegium , si nullo speciali pbi- 
viLEGio subnixum sil^ hereditatem capere non posse dubium non est '• 
Si noti che anche dato ììjus coeundi^ che fa lecito il Collegio (poiché gli 
iUecitiy chiamati nel Romano Dritto conventicoli^ tanto è lontano che po- 
tessero esser capaci di acquisti , che anzi -meritavano severe pene ) -, 
pure focevano d' uopo a' corpi morali in Roma di una particolare auto^ 
rixxazione , che era lo special privilegio , di cui si parla nel Rescrit- 
to, perchè potessero acquistare col modo della successione ^. Cosi, adu- 

' Di ciò fa anche testimooiaoza il dietro citato Card. Db Luca: £t nihilhominus 
etiom vbi agatur de Principe laico f ista ratio duhitandi cadere videtur in illis ca^ 
ttfrtit, in quibut J%u vel dominiìmi jam tit quaesilum Ecclesiae vel eeclesiasticae 
persone^; sbcus autem db jueb quarbndo. — De Fideic, di^c. 273. 

* Cum vero Ecclesia sit in republica, imperanti non minut ac in caetera colle^ 

sia, competit Jus Inspectionis Gbneralis , ut videat , ne quid in sui et reipubli" 

eoe praejudicium ibi aaatur. Inde prima fundamenta Juris Imperantis circa sO" 

era, — ^BoEHMBRylatrodactioia Jus PubUc.Uaivers. Pars Spec— Lib. lI,cap.V45. 

. » !.. 8, C. de her. inst. 

*• Opus fuit (così il GujACio) ConstitutionCt quae hoc permitteret. Et olim etiam 
qwmPopulus Romanus hbeb8 inslituebatur, ut liceret ei adire hbrbditatbii, o- 
pui erat Senatus-Consulto. •— Tom. 1%, p. 719. Edit. Neap. , Ut. B. --Cosi paro 
il dotto WisBNBACHio (ad toc, eit.), 

GioBBBTiy Opere, Voi. XIU 26 
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nanze lecite erano i Mtmicipt^ e pure attesta IJLPUNo,^clie a' suoi tempi 
non potevano senza speciale autorizzazione del Senato acquistare per 
via dì eredità^ anche daloro stessi liberti (Ulp., Fragm. ,tit.^,§ 5). Anzi 
più tardi per una costituzione deirimperatoreNerva confermata dalllm- 
peratore Marco , i collegii leciti furono dispensati dal chiedere b spe- 
ciale autorizzazione per ricevere un semplice kgato^ non così per la e- 
redità ( L. 20, ff. de réb. dvb.). Condizioni son queste, lo ripetiamo an- 
cora una volta, imposte in diversa guisa ne' vari tempi e presso i vart 
popoli dalle leggi civili, ad alcuni modi di acquistare pe' Corpi Mcreti; 
né alcuno di questi corpi può esimersi,se esercitar vqglià la sua capti- 
la di acquistare , dall' osservanza di cosiffatte condizioni , a meno che 
non sì pretenda superiore alla legge comune dello Stato. Ma di queste 
dottrine più largo trattato trovasi nel Gotofbbdo * , nel Doabend * e 
nel Don AT ^. Dunque non è nuova , ma antichissima la distinzione Irà 
il diritto di acquistare , ed i modi di acquistare*, tra approvazione ne- 
cessaria alla legìttima esistenza de' Corpi Morali^ e la speciale autori^ 
zazione necessaria come condizione di alcuni tra i modi di acquisto ri - 
conosciuti dalla legge. 

V. Il Concordato semplicemente rimosse le leggi di ammortizzazione 
anteriormente vigenti, per le quali !a Chiesa era costituita nell'assolnfa 
incapacità di nuovi acquisti *, e quindi restituì alla Chiesa la facoltà di 
acquistare nel modo stesso come prima aveala, ma non già in un modo 
più ampio e con nuova natura ad estensione di diritti. In fatti nelcmr- 
troverso art. XV si riconosce nella Chiesa il diritto di acquistare^ come 
nelle antiche /imdazùmi eccksiastiche. Considerato dunque il Concordan- 
te come quello che ripristinò semplicemente nell'antico stato le cose , i 
corpi morali ecclesiastici non possono dispensarsi richiedere il Benepla- 
cito Sovrano , del pari che Vassenso regio richiedevasì nelle epoche an- 
teriori per la costante polizia ecclesiastica del nostro Regno. 

Ed i molti casi di commutazione di volontà ne' testamenti scritti a tat- 
vere de' corpi ecclesiastici^ che ebbero luogo nel nostro Regno nelle e- 
poche anteriori alla pubblicazione delle leggi di ammortizzazione, pos- 
sono vedersi raccolti in una dotta allegazione del celebre Giuseppe Pa- 
squale CiBiLLo , da lui dettata nel secolo passato in occasione di un' e- 
redità similmente lasciata a' PP. Gesuiti di Napoli ^. 

VI. Malamente si invoca in contrarlo una lettera privata ed amiche- 
vole, scritta nel 1819 dal fu Ministro Tommasi in forma d'ambasciata 
al Nunzio Apostolico Giustiniani, che gli avversari onorano della deno- 
minazione di Rescritto Sovrano , e che nel 1^58 venne inserita in una 

' Tn JE. 8. e. de her, in$t. 

* In tìt.ff. de her. inst. s. S. 

• Droit Public f Liv. 1, Ut. SI, seet, S. 

4 Allegazioni di Giuseppe Pasquale GnaLO. Voi /. 
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MioisterUde del fa Mardiese d'Andrea (pubblicata tra gli Atti del Coh- 
oordalo * ). Imperocché dalla stessa sua forma e locuzione si appalesa 
per ma comunicazione confidenziale, e priva di ogni carattere officia- 
le. Ma quando anche potesse sublimarsi ad un Sovrano rescritto , essa 
con temaini assai circospetti nulla aggiunge né teglie allo stato anterio- 
re della quistione, limitandosi a dire che T articolo 826 delle Leggi Ci- 
vili non pregiudica punto all'art. 1.^ del Concordato*, il che ben significa 
ebe il Sovrano dichiarava, non aver violato alcun diritto 9ltrùi,promul- 
gando nel corpo delle leggi civili quel controverso articolo 820. 

VII. Gli scrittori più recenti sulla Polizia Ecclesiastica del Regno non 
altrimenti hanno inteso l'articolo 15 del Concordato , se non con la re- 
strizione nascente dall'articolo 820 LL. CC. "*. 

TIII. D'altronde sarebbe una ingiuria ed una irriverenza al Sovrana 
supporlo nella necessità dì segnare di sua real mano T autorizzazione 
per le disposizioni tra vivi e di ultima volontà a favore de' corpi eccle- 
siastici, senza facoltà di negar mai il suo Beneplacito. Non è concepi- 
bile un maggiore abbassamento della Maestà Sovrana di quello che si 
ravviserebbe in questa automatica funzione. 

IX. Finalmente è vano contrasto questa regalia , mentre non pochi 
esempi si sono presentati prima di questo momento di autorizzazione 
a* corpi ecclesiastici non accordate illimitatamente, ed in conformità al- 
le largizioni da essi ottenute con le donazioni o co* testamenti ^ ma di 
autorizzazioni parziali e limitate , con essersi riservata dalla provvi- 
denza del Rea benefizipdegli eredi legittimi una parte più o meno giran- 
do del patrimonio donato o legato. Questi esempi son noti a' rispettabili 
componenti della Consulta , e qui basta rammentarne soltanto uno re- 
centissimo , quello cioè della eredità di D. Giustino Marangi di Chieti , 

* Pane y ni. 

' U LiBiRATORB , dopo di avcf riferito il tenore dell* articolo IS del Concordato 
dd 1818, io spiega ne*segaeDti termioi: 

« Ma questa facoltà di acquistare doq eessa di essere subordinata alla reale au- 
« (ortoostoM. Le Chiese, egaalmcnte che tutt' i luoghi pii eeelesiastici e regolari, 
« sooo Slitto la tutela del governo, poiché tutti vengoDo sotto la deoominazione di 
« eorfri morali j e per essi chiaramente dispongono le nostre leggi civili nell'articolo 
« S20 sotto la rubrica della capacità di disporre o di ricevere per donazione tra vivi 
« per testamento, che le disposizioni tra vivi o per testamento in vantaggio degli 

• ospedali, de'poveri di un Comune, degli stabilimenti di pubblica utilità e di altri 

• corpi morali autorizzati dal Governo, non avranno effetto se non in quanto saran- 

• no autorizzati dal Governo. — In fatti trattandosi della donazione tra vivi spiega 
« l'art. 86 delle medesime che Taccettazione debba farsene dagli amministratori di 

• detti stabilimenti, dopo esservi stati autorizzati nelle forme. Ora prima di taleau- 
« torìzzazione questi amministraturi non possono validamente stipulare l'accetta- 
« ziooe la cui forma è necessaria per la validità della donazione» e questa accetta- 

* lione non potendo staccarsi dalla condizione della precedente autorizzazione , ri- 

* sulta che Ano a tanto che questa non è data, manca negli amministratori la eapa«- 

* cita, e conseguentemente non esisiterebLe la regolare accettazione. E col fatto vi 

* si Hdemnie; come dalle corrispondenti autorizzazioni notate nella collezione delle 
< Leggi » (UBiaàTORK,Polixia£cclosiaatictdelRegno,pag.92.EdixioneDap<^itaDa). 
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da lui lasciata per testamento al Capitolo Metropolitano di quella cittàf 
mentre malgrado la qiMsi tmanimità della Ccnnsnlta a favore del corpo 
ecclesiastico ( un sol voto essendovi stato per una parziale riserva dì be- 
ni a prò degli eredi dei sangue )*, pure S. M. il DOsù*o giustissimo quanto 
religiosissimo Sovrano, con Rea! Decreto de' 18 marzo 1844, autorizzò 
il Capitolo a ricevere solamente tre quarte parti della eredità contro- 
\ersa,riserbando l'altra quarta parte a favore de' congiunti ed eredi legtir 
timi dèi Marangi ^Lo stesso avvenne alcuni anni prima per la eredità del- 
l'avvocato napolitano D. Salvatore Zamparelli, ed in parecchi altri casi. 
Or dopo l'autorità solenne di ciò che il Sovrano co' suoi Decreti ha 
riconosciuto essere di suo alto diritto, e nelle attribuzioni della RegaUai 
potrebbe ancora persistersi nel dubbio , e supporsì inevitabile e neces- 
sario il Beneplacito da parte dei Re, non già libero, riguardo alle earpo' 
razioni ecclesiastiche F Faremmo ingiuria alla sapienza de' componeut 
la Consulta, temendo di un simile Avviso. 



IV 



SULLA TJSBZA QUI8TIONB 

Che peri nella specie concorrano numerosi motivi e di indole gravlsr 
sima per far negare il Beneplacito che si è implorato sull'ultimo volu- 
to testamento del fu marchese Mascaro*, lo dice il grido della voce pub- 
blica, e lo dirà l'intima convinzione di chiunque getterà lo sguardo sul 
tenore del medesimo. 

Per amor di brevità si tralascia una troppo minuta enumerazione di 
tali motivi, e solo si enunciano i seguenti più degni di considerazione. 

I. Precipuo esame che si presenta al Sovrano (secondo si è dimostra^ 
to) allorchò debba impartire omologazione ad una disposizione atitolc 
gratuito a fóvore di una corporazione religiosa, è quella di Indagare se 
8ia stata dettata da vero sentimento religioso e da uno scopo morale , 
o all'opposto sia il risultamento di principii Irreligiosi ed Immorali ] 
mentre se nel primo caso è da rispettarsi la volontà del defunto, nel se- 
condo in vece il vero interesse della religione è quello di non far servi- 
re I suoi ministri ad istrumento di una riprovevole passione che anima- 
va il testatore; ed allora giustamente rifiatasi l'approvazione ad un atto 

' Noo si dica, che nelle informazioDi consuete richieste air Arcivescovo di Ghietl, 
questi con spirito di vera carità non si mostrò alieno dal parere di rilasciarsi qual- 
che cosa agli eredi legittimtdel testatore; giacché l'Ordinario con poteva eoa la so- 
la sua adesione legittimar Talienazione di beni eccletiaitiei, supponendoli già dive- 
Duti tali anche prima deWauiorizzazione Sovranat secondo il sistema de'oostri av- 
versari. Dunque l'adesione dell' Ordinario a nulla potè influire; eia limiiaziooe del 
Beneplacito a sole tre quarte parti dell'eredità fu un vero atto di Sovrana autorità. 
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di tal Batora che fj testimonianza di animo vizioso e corrotto , anzichò 
di Dna coscienza contrita; e la cui esecuzione recherebbe scaudaloenon 
edificazione al pubblico. — Or nel rincontro basta leggere il preteso te- 
stamento del fta marchese Mascaro , per rilevarne , che egli disponeva 
de* suoi beni a favore de' PP. Gesuiti non per devozione a quest'Ordine 
Belìgioso, né per motivi di pietà cristiana; ma unicamente per disfoga- 
re in modoBifi^tto il suo immorale livore contro i propri parenti. In 
Ihtti nel te^mento stesso egli mena vanto del più fiero odio contro la 
propria famiglia^dicendo, ache lasciava a sììo fratello il rancore di averlo 
« mobsiato^ e di avere ascoltato Vimmorale D. Tommaso Pcdlioiti^ che fu 
e causa della etema discordia delP intera famiglia. )) Ed il cennato si- 
gnor Palliotti, che egli insulta ed ingiuria, è un magistrato distinto nel- 
Tattual servizio di S. M. in qualità dì Giudice della G. G. Grìminale di 
Terra di Lavoro. Tutta la cagione di questa discordia con la intera fami- 
gliaci e tutta la molestia che il marchese aveva ricevuta, consisteva nel- 
ì'essersi chiesto il conto dell'amministrazione de' beni ereditar! , che il 
marchese primogenito aveva lungamente tenuta. Tutta la immoralità 
del signor Palliotti consisteva neil'aver difeso in qualità di avvocato que- 
sta oppressa femiglia. — Or dicasi se una disposizione, il cui autore si 
mostra dominato anche in ftccia alla morte da sentimenti di odio pe'suoi 
più stretti congiunti, ed oltraggia con ingiuriose espressioni la riputa- 
zione del suo simile , apparisca dettata da'spirito di religione, o per 
l*oi^posto da' pili riprovevoli sentimenti; e se potrebbe mandarsi ad ese^ 
cuzione senza scandalo, e senza offesa della stessa notoria delicatezza e 
decoro de' PP. Gesuiti. 

II. Non minor livore ed avversione il testatore ardisce di mostrare 
contro il Real Governo , avendo inculcato nel testamento medesimo ai 
PP. Gesuiti di farsi vindici de' dissapori che dice a lui cagionati dal Go- 
verno per la costruzione della strada di Miseno, ed avendo loro ingiun- 
to di muover lite per la riscossione di un credito. 

III. Deve poi richiamar tutta, l'attenzione, l'inganno, l'illecito profit- 
to, e lo spoglio di un credito specchiatissimo delle sorelle Caputo con- 
snmato col mezzo del cennato testamento ultimo. Risulta da legali do- 
cumenti messi sotto gli occhi della Consulta, che il defunto avendo am- 
ministrato i beni della famiglia per oltre ad anni 17, venne condannato 
con sentenza del Tribunale Civile di Napoli del 2 dicembre 185^ a pa- 
gare ad esse sorelle Caputo e consorti di lite la somma di ducati tren- 
tairemila cento quarantuno e grana 50 con gFinteressi al 6 per 100 , e 
le spese del giudizio. Egli però con suo atto per oi^no di usciere del 
84 gennaio 1834 fece sentire, che intento sempre a beneficare le dm sue 
iUpoti^ le aveva istituite sue eredi con pubblico atto di sua ultima volontà 
rogato fin dal 1819 per notar Diego Tommasmlo di Napoli; e quindi 
pia d'istituirsi giudizio^ bisognava che si fosse ben calcolato se Pesilo di 
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un tal gmdixio poteva arrecar danno o vantaggio. Quando lesor^eCa^' 
puto gìuusero all'età maggiore, verificata l'effettiva esistenza del testa- 
mento pubblico nei quale vedevanslscritte credi universali, credettero 
prudente consiglio affidarsi alia promessa della successione , e rinuu-. 
ziare al giudizio incominciato, senza insistere nello sperimento de' loro 
diritti creditori, il marchese Mascaro d' altra parte , dopo aver persi* 
stito sempre dal 1819 fino al 1844 , cioè per 25 anni , nella ponderata 
disposizione testamentaria per atto pubblico a prò delle nipoti ; tutto 
ad un tratto è venuto con un cangiamento veramente inesplicale a di-^ 
struggerla, non ostante che essa fosse una disposizione rimmerataria 
di diritti certi e considerevoli, consigliata dalla natura e dall'ordinario 
corso delle affezioni umane , e confermata colla diuturna persistenza 
del testatore nella medesima. Altra pruova della nessuna fiducia che 
inspirar deve l'ultimo testamento a prò de' PP. Gesuiti , nonché della 
sua immorale tendenza. 

IV. I beni caduti nella disposizione erano in massima parte beni aviti 
lkmiliari,i quali senza la eversione de'fedeconmiessi non avrebbero poto* 
to uscir dalla famiglia^ non già particolari acquisti del marchese. U te* 
stamento in conseguenza ha tradito il voto de' suoi maggiori, ed ha spo^ 
gliato dì una successione ben doviziosa coloro che per natura e p^r aiH 
tica destinazione di tale proprietà avevano diritto alla medesinoa. 

V. Il cosi detto ultimo testamento né anche è circondato datali gua- 
rentigie legali, che il ricusare ad esso l'omologazione sembrar debba 
ritogliere agli eredi istituiti col medesimo una successione ormai inral- 
libilmente assicurata. In fatti l' olografo sarebbe probabilmente annul- 
lato ne' Tribunali: 1. per non contenere intera, ma abbreviata la firma 
del testatore : 2. per avere tutt' i caratteri di un ^mpWce progetto di 
testamento , si per l' indicato tenore della firma , si pel luogo e modo 
del suo rinvenimento in mezzo a fasci di carta di nessuna importanza, 
dopo di essersi già iniziata la confezione deir inventario in forza d^ 
precedente testamento pubUico (come dall'inventario stesso apparisce): 
5. per fondati motivi e sospetti di suggestione dolosa usaAsL al testatore 
negli ultimi tempi di sua vita dalla moglie di lui; sospetti di suggestio- 
ne cheson renduti più gravi per la notoria vita antcmlente e posterio- 
re del testatore, aliena da ogni vero sentimento di devozione e di pie- 
tà : 4. per essere inoltre Folografo una disposizione ab troto, fatta sen- 
za libertà di mente, e con T animo ottenebrato da una prepotente pas- 
sione di odio. Tutti questi vizi vengono qui cennati (con la più solenne 
riserba di farli valere, se sarà d'uopo, presso i Tribunali) non perchè 
la Consulta o il Sovrano debbano esaminarli e giudicarne nello stato at- 
tuale delle cose*, ma unicamente perché si rilevi la inevitabile certezza 
di una gravissima causa , cui la omologazione del testamento darebbe 
luogo, e dalla quale si accrescerebbe per certo lo scandalo pubblico, e^ 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI sn 

non nnnclierebbe di soCfrirne ( con dispiacere delle stesse signore Ca- 
imto) la dignità de' lodati PP. Gesuiti *, e d' altronde essi ancora rimar- 
TeUiero esposti alla probabilità di perdere tutto quello che dal testa- 
mento sperano. Perciò sarebbe anche nella prudenza e nel sapiente di- 
scernimento di S. H. di prevenire , sia col rifiuto della omologazione 
^ una disposizione si mostruosa e vacillante , sia col tenore di altra 
oiqportnna Sovrana risoluzione, liti scandalose, e di si fosco col(»re. 

VI. Finalmente poiché da parte de' PP. Gesuiti nelle loro suppliche 
si è allegato, che il marchese Mascaro fosse notorio umraio , e perciò 
avesse disposto de' suoi beni ad pias causai , benché ( come essi stessi 
deducono) sia morto all'improvviso, cioè senza aver potuto dar segni 
di pentimento; noi ricordiamo che innanzi alla Chiesa e secondo il drit- 
to canonico il suo ultimo testamento è nullo e di nessun vigore , per 
consenso di tutt' i canonisti : TestamerUa manifestorum usurariorum 
ikk nuUa et irrita esse non praestita Canonica cautione , ut nec Legata 

AD FIAS CAIVAS Iti ElS BELICTA DEBBANTUB , SeCUndum BaBTOL. II. 30, 

Bald. n^ 6, £. 1, e. de sacros. eccks.^ ex eo quod ntdla sint haec testa- 
ìnenta ipsojure^ nec quidquam in eis relictum peti jure vakat ( Coab- 
BuviAS, Variar. Resolut. lib. HI, cap. 5, n. 9). È inutile aggiungere le 
innumerevoli autorità somiglianti. Or potrà una corporazione ecclesia- 
stica ottenere che le sia permesso es^uire un testamento , che per le 
leggi ecclesiastiche é nullo? 

Fa d'uopo in buona fede convenire, che non siasi giammai presentata 
in altri casi una maggior copia di motivi gravissimi, per indurre la giu- 
stizia del Sovrano a negare o a temperare il sollecitato Beneplacito. 



BISPOSTE ALLE OBBIEZIONI 



« La Consulta , si dice in primo luogo , non deve esaminare che la 
« ntilità sola del corpo morale ecclesiastico^ per effetto della distinzio- 
« ne che deve portarsi sull'art. 826 LL. CC., il quale relativanaente ai 
a corpi morali laici può dar luogo ad una quistione di convenienza e 
« di equità nella impartizione del Beneplacito , ma ad una quistione di 
« sola utilità riguardo a' corpi morali ecclesiastici. » 

Rispondiamo col vecchio brocardico legale : Ubi Ux wm distinguit ^ 
m noe distinguere debemus. Ck)me si può portare una estinzione sopra 
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un testo di legge , che non ne ammette akmna , ma die espressamene 
te comprende in una disposizione unica ed identica tutti corpi maràU^ 
dì qualunque natura essi fossero? 

D'altronde se la necessità di questa distinzione nel sistema d^li av- 
versari si fa discendere dall' art. XV del Concordalo ^ questa necessità 
svanisce per la dimostrazione da noi fotta dell'armonia e compatibilità 
in cui è l'articolo del Concordato con quello delle Leggi Civili inteso nel 
suo vero senso, cioè senza distinzione di sorta. 

Finalmente se l'autorizzazione Sovrana per le corporazioni ecclesia- 
stidie fosse semplice dichiarazione di utilitàs dovrebbe essa obbligarli 
a ricevere la liberalità, ed interdire a' medesimi il diritto di rinunziar- 
vi ; altrimenti sarebbe mestiere ammettere che dopo l' esame della titf- 
litd fatto dal Re potesse esservi un contrario giudizio sul medesimo 
oggetto , superiore a quello del Re , e preponderante. Ha è certo in 
tanto , che il Beneplacito non obbliga all' accettazione ^ e non mancano 
esempi di rinunzie al dono, al legato , all' eredità da parte di corpi ec^ 
clesiastici anche dopo essere stati autorizzati dal Sovrano a farne l' ac- 
cettazione: tanto è lungi dal vero, che il Beneplacito sia dichiaraxione 
di tUUità del corpo morale* 

a S'invoca (dicesi) l' art. 10 delle LL. CC., in cui è scritto: LaGhib- 
« SA, • Comuni^ le corporazioni^ e tutte le società autorizzate dal Gover-^ 
a no , si considerano moralmente come altrettante persone. Godono 
m deWesercizio de' diritti civili segonuo le leggi veguanti. — Quindi 
K si dicono due cose : 

« 1. In questo articolo il legislatore nomina direttamente la Chiesa; 
a non la nomina nell'art. 826 LL. CC. dove si stabilisce la necessità del- 
« la Sovrana autorizzazione. Un tal silenzio la esclude dalla influenza di 
a questo ultimo articolo, per la regola: Utn voluit dixit. 

a 2. Nell'art. 10 si dice cbe la Chiesa e gli altri corpi moraZi godono 
tt dell'esercizio de' diritti civili secondo le leggi vegliami^ non già secon- 
a do le presenti leggi civili* E legge vegliante per la Chiesa è il Concor- 
« dato del 1818. » 

Rispondiamo al primo argomento, che la Chiesa non poteva né dove- 
va essere espressamente nominata nell'art. 826, quando erasi dichiara-^ 
ta necessaria l'autorizzazione Sovrana per ogni specie di Corpi Morali; 
e la ragione ne è biposta appunto in quell'art. 10 che gli avversari in- 
vocano, perchè in esso il legislatore aveva espressamente compresa la 
Chiesa tra le persone morali. Essa dunque fu pure evidentemente inclu- 
sa nella locuzione dell'art. 826. 

Rispondiamo al secondo , che non sappiamo comprendere come pos- 
sa sostenersi, che l'esercizio de' diritti civili de' corpi morali non debba 
conformarsi alle leggi civili^ sol perchè V articolo si riporta in generale 
alle leggivegUanti. Bisognerà dunque dire , che le Leggi Civili pe' no- 
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8tri avversàri non siano repatate leggi ì)egKanti ! — Le leggi speciali 9 
tfte contengono peculiari eccezioni alle leggi civili, meritano anch'esso 
al certo osservanza: ma noiabbiam dimostrato non esservi nel Concor» 
flato del I81S alcuna eccezione air art. ^6 , e non essersi con questo 
^colo recato il menomo pregiudizio al Concordato, secondo la Sovra^ 
na dichiarazione del 1819 allegata dalle controparti. 

« Si adduce come un'autorità il Decreto de' 4 aprile 1830, che ingiun^ 
« gendo a' notai l'obbligo di render note tutte le disposizioni tra vìvi e 
« di ultima volontà fotte in favore degli «^a^7tm^/i di beneficenza e dei 
« ìuoghipH laiediy enumera quali istituzioni si comprendano sotto tali 
« denominazioni ; ed in sifbtta enumerazione non si leggono la Chiesa 
« e le corporazioni religiose. » 

Ma, di grazia, qual argomento è mai questo? Deve dunque recar me- 
raviglia, che la Chiesa e le corporazioni religiose non siano indicate nel* 
la enumerazione anzidetta? Ma ci siamo noi forse avvisati di sostenere 
che la Chiesa una corporazione religiosa siano nel linguaggio legale 
un luogo pio laicale uno stabilimento di beneficenza. A chi mai poteva 
cadere in inente un simile assurdo? Noi abbiamo sostenuto soltanto , 
che la Chiesa e le corporazioni religiose ysiósmo annoverate tra i Corpi 
Morali $ ed in ciò nonabbiam fatto che ripetere quel che testualmente 
è scritto nelFart. 10 delle LL. GC. Dunque il Decretodel 1850 è inoppor* 
tanamente recato in mezzo , né ha la menoma influenza sulla questiono^ 

« Si aggiunge pure , che la Chiesa è una persona , secondo il citato 
« art. 10', e che se c^i persona (per l'art 818 11, ce. ) è capace di rice* 
« vere per testamento, eccettuate quelle che dalla legge sono dichiara- 
« te incapaci", capace è la Chiesa^ per non essere compresa tra le perso- 
« ne dichiarate incapaci dalla legge. )> 

Osserviamo in risposta, che l'art. 826 LL. CC. è scritto appunto sot- 
to il capitolo Della capacità di ricevere per donazione oper testamento ; 
e che quindi se la necessità del Sovrano Beneplacito potesse tradursi in 
una specie di relativa incapacità , questa si troverebbe espressamente 
dichiarata dalla legge riguardo a tutt'i Corpi Morali^ inclusa conseguen- 
femente la Chiesa. 

Ma per non disputar sulle parole ; ripetiamo che riconosciuta pure 
nella Chiesa la capacità di acquistare per effetto del Concordato, non ne 
Segue poi che in quanto stmodi di acquistare^ essa sia sciolta dall' os- 
servanza delle Leggi Civili*, ed abbiamo già dimostrato, che la necessi^ 
tà del Beneplacito Sovrano nuU'altro è che unacondùione de' modi gra* 
ffitrt di acquisto pe' Corpi Morali. 

tt Si dice, che l'art. 832 LL. CU non obbligava il testatore a riserba- 

n re necessariamente una quota de' suoi beni a' collaterali -, e che que- 

« sta legge imperando nel momento della fazione del testamento con- 

« troverso) il marchese Mascaro era libero dispositore delle sue sostane 

Gioberti, OfitT%. Voi. XI. 37 
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« ze ; e perciò non han fondamento le reclamazioni de*saoi congiunti* 
« Che $e sotto pretesto di convenienza non può impugnarsi un testa- 
le mento fatto a favore di donna di fama tutt'aìtro che intemerata, moX* 
« to meno può reggere una tal doglianza riguardo ad un testamento 
« scritto a prò de' PP. Gesuiti. » 

Protestiamo che un tal ragionamento scambia la vera qnistione. Ogr 
gi non s'impugna il testamento , perchè dovevasi una quota di riserva 
a' congiunti. Se questo diritto loro competesse , solamente i Tribunali 
dovrebbero essere aditi pe' debiti provvedimenti. 

Quando il testatore in vece di disporre a prò di un particolare , ha 
disposto a favore dì un Corpo MoraUs non è già quistionedi difetto di 
potestà nel testatore medesimo, ma di necessità dell'autorizzazione So- 
vrana per r erede instituito. La disposizione a vantaggio di un indivi- 
duo qualunque avrebbe dunque escluso ogni esame di moralità, conve- 
nienza ed equità della medesima ; mentre essendo a vantaggio di un 
Corpo Morate^ la sapienza del Principe si ha riserbato su di essa un co- 
siffatto esame. 

Non rispondiamo poi all'ultima parte della obbiezione; bastandoci di-^ 
chiarare che rispettiamo troppo gli ordini religiosi per non dissimula- 
re che il paragone non poteva peggio essere scelto ! 

<c Non vale (si è pur sostenuto) ricorrere all'art, 910 del Codice Fran-i 
a cese ed alla intelligenza datane in Francia-, perchè in Francia non avvi 
« un Concordato simile al nostro, né in quei Codice si legge, come nel- 
« l'art. 10 delle nostre LL. CC., accordato alla Chiesa il godimento dei 
a dritti civili. » 

Ma si rammenti , che da noi si è ricorso a queir articolo del Codice 
Francese unicamente per mostrare l'esame da farsi nella ìmpartizione 
della Sovrana autorizzazione non debba restringersi alla semplice utili- 
té del Corpo Morale : abbiam tratto però da altri ben diversi fonti la 
dimostrazione di esserla Chiesa compresa, secondo le leggi nostre, tra 
i Corpi Morali^ e dì non ostare punto l'art. 15 del Concordato al nostro 
assunto. 

« Si è affermato , che la distinzione fatta sull'art. 826 LL. CC. vìea 
« suggerita alla Consulta dalla Legge della sua istituzione , e dal siste- 
« ma serbato in casi di somiglianti discussioni, n 

Il sistema non è legge. Inoltre questo sistema ha avuto le sue ecce- 
zioni; e se queste furono rare , è perchè rare volte si presentavano mo- 
tivi abbastanza gravi per riprendere d'immoralità o di nessuna equità 
le largizioni scritte a favore di corporazioni ecclesiastiche. Ma se nella 
specie potentissimi motivi si presentano, a che vale venir ricordando 
il sistema generale , quando sarebbe in vece opportuno ricordar le ec« 
éezioni? 
Quanto alla Legge Organica della Consulta poi; essa lungi dal limitar^ 
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ne Tesame In materia delle autorizzazioni da darsi alla Chiesa ed a' eor» 
pieceleriasHci^ è scritta in modo da escludere perspicuamente qualun** 
qne distinzione, e da convincere il più sofistico ragionatore di essere uno 
stesso l'esame da ftirsi nelle au^omzaziont tanto pe'corpt morcdi ecck- 
9Ìa$H€i quanto pe' non ecclmastici. Se dunque per questi ultimi l'esame 
non è della semplice loro uiiliid^ lo stesso è forza che si dica pe' primi. 
Eocail tenore ddl'unic^ e continua locuzione dell'art. 15, n. 7. nella con- 
nata Legge Organica del 14 giugno 1824: Le ConsutU^ sempre con No^ 
sira special eommessione , saranno incaricate di discutere e dare il loro 
amso.... 7. Sullaimpartizione del nostro Beneplacito^ per Vaccettazi^ 
ne di donazioni^ eredità o legati , lasciati alle corpo razioni ecclesiasti- 
che ocivoii. — Sfldiamoogni più sottile ingegno a trovare in queste fra- 
si il fondamento di una qualunque menoma distinzione. 

Nò ywÀ trasandarsi, che dall'intero contesto di questa Legge risulta 
ben chiaro, essersi presentato alla mente del legislatore questo Bene- 
placito , come uno degli oggetti che riferivan&i alla Regalia , e che dì^ 
pendevano dal diritto di Alta Vigilanza riserbato al Sovrano sulle cose 
ecclesiastiche e su tutt' i corpi morali di qualunque natura^ e che sot- 
to tal rapporto abbia egli chiamato la Cojisulta a dare avviso in tal ma- 
teria. Ciò si deduce dal vedersi del pari affidato all'esame della ConsuW 
ta stessa le controversie suWapprovazione de' contratti de* iMoghi Pii 
EccLESiASTia, sulFesercizio della Regalia del Regio Exequatur, suiri^ 
corsi di abuso in materia ecclesiastica^ sulla circoscrizione deWintero Rer 
fio relativamente aUa Eccksicutica giurisdizione , e su tiUti gli oggetti 
relalitd aUa tutela e vigilanza governativa e DisaPLiNARE su gli sta^ 
hilimenti ed ordini religiosi^ sulla impartizione del Beneplacito nello sta- 
Klimento de* corpi e società religiose , e cose simili ( n. 8, 10 e 15 del ci- 
tato art. 15 della Legge del 14 giugno 1824 ). 

Si propone in ultimo gravemente il s^uente dilemma: « lltestamen- 
« to è nullo, o valido? Se nullo; adite i magistrati, e non mutate ilReal 
« Trono in un Tribunale. Se è valido; perchè vi (H>ponete alla sua ese- 
« cuzione? Nel prinu) caso la vostra domanda è illegale : nel secondo la 
« moì*ale la riprova, e vi condanna al silenzio. )i 

Ci duole dover rammentare il precetto logico, che il dilemma non è 
un legittimo argomento , quando fuori dc'due casi che suppone, possa 
concepirsene un terzo 

Se l'iart. 826 non fosse scritto nelle Leggi Civili; l'argomento reme- 
rebbe a meraviglia. Non essendovi che la discussione della validità o 
nullità del testamento sotto il rapporto legale^ questa discussione sareb- 
be straniera alle alte cure del Sovrano, il quale ha delegata aTribunali 
Vautorìtà giudiziaria. 

Ma Tart. 826 ammette ancora un'altra specie di discussione sotto il 
rapporto morale^ e della equità delb disposizione, quante volto sia fatta 
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a vantaggio di un corpo morale. Quindi supposto anche valido il testa^ 
mento per le forme legali, ciò non basta a legittimare l'acquisto del cor- 
fo morale s ma fa d'uopo che il Sovrano deliberi se alcun gran motivo 
<;onGorra a Dar negare o limitare il suo Beneplacito^ senza del quale il té* 
stamento, benché legalmente valido , non può produrre effetto alcuno. 
D'altronde, anche dopo conceduto il Beneplacito , non perciò verrebbe 
canata la nullità legale del testamento, se mai questa esistesse; percioc* 
che autorizzato il corpo morale a prender Tersità, rimarrebbe sempre^: 
irperto il campo agli eredi legittimi per istituire nelribunali un giudizio»- 
4i nullità del testamento. 

Il dilemma può dunque agevolmente ritorcersi. — Se il testamento ^ 
valido per le forme legali} gli eredi del sangue nulla possono sperar» 
da'Tribunali , ma debbono solo confidare nell'esame morale che il So- 
vrano fa della disposizione prima d'impartire sulla medesima il suo Be- 
neplacito: e perciò la morale in vece di riprovare le loro istanze (come 
fii dice in contrario ), può ella sola ossemela protettrice. — Se poi il te- 
stamento è nullo, e potrebbe da'Tribunali d ichiararsl tale; gli eredi del 
«angue anche giustamente implorano che si neghi la Sovrana autoriz- 
£azione,perchè quesfo rifiuto .dell'autorizzazione renderebbe inutile un 
dispendioso litigio , m^tre in sostanza nulla realmente toglierebbe al- 
l'erede scritto nel testamento, ^ appagherebbe anche il voto della mo- 
rale, la quale non tollera che si ritenga una proprietà senza titolo,o eoa 
un titolo invalido e non riconosciuto dalla legge» 

Si obbietta finalmente, intorno ad uno de'Motivi da noi esposti per de- 
terminare la pietà e giustizia del Sovrano a non accordare, o almeno a 
limitare il chiesto Beneplacito: « che la rinunzia delle sorelle Caputo ai 
« diritti di credito che rappresentavano verso il loro zio marchese Ma- 
« scaro, non ebbe luogo in considerazione della promessa della succes* 
« sione loro data in giudìzio con l'atto di usciere, di cui dietro si è par- 
ti iato, ed assicurata col testamento del 1819: e ciò per due cagioni; la 
^ prima,che la rinunzia avvenne dopo due anni, e immediatamente dopo 
m la notifica di quell'atto; la seconda, che anche il marchese reciproca^ 
« mente rinunziò ad alcune sue ragioni sperimentate in giudizio, e pagò 
« alcune somme; laonde meglio che rinunzia, quella delle Caputo fu 
« una transazione, d 

La verità de' fatti non può cangiarsi a forza di studiate spiegazioni. 
L'. intervallo di due anni, trascorso dall'epoca della intimazione di quel- 
l'atto fino alla data della rinunzia racchiusa neir ìstrumento del 1 feb- 
l>raio 1856, sparisce, ove sappiasi che le due signore Caputo nell'epoca 
della intimazione non erano maggiori, e perciò il loro zio Antonio Ma- 
scaro in qualità di tutore persistette ancora nel prossimo giudizio: ma 
appena toccarono la maggiore età , e furono in istato di operar da loro 
stesse, si affidarono alla promessa della eredità , e rinunziarono a* loro 
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diritti. Questa rinuozia dunque è come se fosse avvenuta Immediata- 
mente dopo la notifica dell'atto; poiché le interessate non poterono aver 
legale conoscenza di tale atto e capacità giuridica di rinunziare, se non 
quando fìirono pervenute all'età maggiore» 

L'altra ragione è folsa in fatto^percbé il marchese nell'istrumento del 
iSòfì fece reciprocamente una rinunzia de' suoi diritti, e pagò non solo 
una somala di due. 1300, ma cede una porzione di selva del valore di 
due 5200, ed alcuni interessi decorsi sopra un egual credito in benefi- 
zio del solo suo fratello consanguipeo Antonio, in rapporto al quale può 
dirsi essersi proceduto ad una vera transazione, avendo avuto ciascuna 
rinunzia un compenso equivalente. Ma ben altrimenti egli si condusse 
con le sue nipoti signore Caputo: perciocché queste rinunziarono a' lo- 
ro diritti senza ricevere il compenso di un solo obolo: e circa le preten- 
sioni giudiziarie del marchese complessivamente spiegate verso tutt' i 
suoi avversari di lite, e quindi anciie vrrso le medesime nipoti , nello 
stesso istrumento del i856 si legge una solenne ricognizione, che egli 
fu, della insussistenza di taii sue pretensioni relative ad alcune bonifi- 
che che aveva dedotto essergli dovute sulle divisioni fatte nel 1815, nel 
18i9 e nel 1824. Ecco come egli si esprime : a 11 costituito Marchese 
c( dichiara... che trovasi aver già rinunziato gfiudùìariamen^e all'azione 
« per le gioje, nell'interesse delle nipoti Caputo ^\ e con l'atto presente 
« rinunzia ancora a fovore del costituito cavaliere Antonio V azione ri- 
ti guardante le dette gioje ed oggetti preziosi. Il Marchese ritiene va- 
te lide le divisioni che trovansi di già fatte delle cedole nel 1813, della 
ti partita iscritta sul Gran Libro nel 1824, e delle gioje ed oggetti pre- 
ti ziosi neH819.... e dichiara che oUre di quelle divise non ve ne sono 
t( altre a dividere di spettanza delV eredità del fu Marchese D. Girolor 
« nu}^ per cui nulla gli rimane a pretendere. » 

Dunque resta sempre piii confermato , che le sorelle Caputo non ri- 
cevettero il menomo compenso dello stipulato del 1836; e che non tran- 
sigettero, ma rinunziarono gratuitamente a' loro considerevoli diritti 
creditori , sulla fede della solenne promessa , ricevuta col testamento 
delFeredità dello zio marchese Mascaro. — Nella qual promessa costui, 
dopo spenta ogni lite , persisteva ancora per altri ben molti anni fino 
al 1843, in cui cessò di vivere. 



» Uno de* giudixit la eui rinunzia allegasi dagli awenari come un eompenxo 
dato dal marchese alla rinunzia faUa dalle nipoti, è questo delle ginje. Ora tal 
giudizio ptà non pendeva nel 1 febbraio 1830 con le nipoti ; nusntre riguardo ad 
esse il marchese aveva confessato in un modo anche ptà solenne il proprio torto 
molto prima , rinunziando, formalmente alla lite» Ecco la natura degV ideali 
compensi ! 
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Per tutte queste ed altre ragioni che la saggezza e penetrazione dei 
rispettabili componenti della G)nsulta raccoglieranno dall' insieme de 
documenti, le sorelle Caputo (madri di famiglia, e non collocate al cert< 
in uno stato dovizioso e corrispondente alla loro nascita, ed al ricco pa 
trimonio controverso) si augurano che per positivo voto della coscien 
za 1 medesimi vorranno emettere Avviso di non impartirsi la Sovrani 
autorizzazione per la esecuzione delF immorale testamento , é per h 
consumazione dello spoglio delle sostanze loro spettanti in forza del te 
stamento antecedente; ovvero di mostrarsi a S. M. la necessità di ptm* 
vedimentl capaci di rendere meo dura e scandalosa V ingiustizia dd 
testatore. 

Napoli, dicembre 1844. 

Cav* Pasquale Stanislao Mancini, 

Per U sorelle Caputo nétta quistùme della tmpartìzione del sovrano m- 
neplacito stUl'uttimo testamento del fu loro zio marchese Mascaro.Ndià 
Consulta di Slato. Napoli, 1844. 



% LUe Durazzo 



1 due documenti infrascritti vergano intorno al fatto singolare di 
una religiosa del Sacro Cuore» che venne sciolta da' suoi voti e abilK 
tata a tornare al secolo dalla propria superiora per poter ridomandare 
la dote contesale dai fratelli a causa del suo stato di monaca, e rieo^ 
trando quindi nel monistero, fargli dono di questa somma. Si rasse- 
gnano sotto la presente rubrica, stante che il Sacro Cuore è uo soda- 
lizio strettamente gesuitico e governato dai Padri ; onde si può dal 
suo procedere raccogliere con sicurezza qual sia la dottrina e la pra- 
tica della Compagnia intomo alla forza dei sacri voti > e all'obbUgodì 
adempiere la volontà dei testatori. 



i 
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A, DISKJTA BBB GIBOLAMO DUBAZZO KARCBBSE 

Eccellenze, 

Marcello Darfizzo fli Giuseppa avendo moglie , quattro figli maschi ^ 
e sei figliuole , a riguardo di queste nel suo testamento del 20 giugno 
(826 dispose cosi : 

K Lascio alle mie figlie nubili Enrica, Maria Maddalena , Vittoria, 
« Teresa e Gelia, a titolo di prelegato , lire 120,000 di Genova cadau- 
« na, per loro dotazione da pagarsele all'atto del loro rispettivo collo* 
« camento, ed in piena tacitazione di quanto potessero le medesime a- 
« vere , e pretendere dalla mìa eredità , e ben inteso che sarà a carico 
(( di detti miei figli ed eredi il loro decente mantenimento , sino a tanto 
<( che saranno esse mie figlie collocate. 

(( Avendo costituita la dote all' altra mia figlia Francesca , maritata 
« col Marchese Costa, in occasione del di lei matrimonio, di L. 150,000 
(( di Genova , così intendo e dispongo , in via anche di prelegato , che 
« debba la medesima essere tacita e contenta , con tale dotazione , di 
« tutto quanto possa avere e pretendere dalla mia eredità. » 

Tutte le suddette figlie di Marcello Durazzo furono collocata in ma-^ 
trimonio, meno la Damigella Teresa, la quale li 2 agosto 1841, per atti 
del notaro Carlevaris in Torino, diede quitanza di Ln. 100,000 al Mar- 
chese Giuseppe Maria Durazzo, altro de' coeredi del fu Marcello^ depo- 
sitario delle somme destinate alla dotazione delle sorelle. 
* In questo contratto in cui non intervenne il Marchese Girolamo altro 
de' coeredi, si espone: « Che la prelodata Damigella Teresa Durazzo ab- 
<t bia determinato di farsi religiosa nel Monastero del Sacro Cuore di Ge- 
« su, dove già da due anni avrebbe assunto l'abito di novizia; e volen- 
^ do, prima di emettere li suoi voti, a seconda delle Costituzioni di quel- 
« la Veneranda Società , ritirare la massima parte della somma di Ln» 
^< 100,000 lasciatele dal di lei genitore. . . disporre del rimanente a fa- 
^ re le debite rinunzie permesse del Codice Civile-, » quindi confessa di 
^ver avuto dal prefato Sig. Marchese Giuseppe Maria Durazzo Ln. 80,000, 
mediante la remissione fattale di àue pagherò; V uno per la somma di 
in. 30,000, V altro per quella di Ln. 50,000 per a valersene parte nel- 
« la costituzione e pagamento della dote, che con atto a parte sarà per 
^ costituirsi , in contemplazione del suo ingresso in religione , e part^ 
« in altri usi ad essa bene visi; e le rimanenti Ln. 20,000^ compimenta 
« delle Ln. 100,000, dote paterna, le ha cedute, e rinunziato allo stfes-r 
« so di lei fratello Marchese Giuseppe Maria debitore , quivi accettai^ 
« te ed in piena sua proprietà e disponibilità, a titolo gratuito. )> 
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Il giorno successivo 3 agosto, per rogito del medesimo notaro in To- 
rino la Damigella suddetta « costituisce a sé stessa, e per sé, al Mona- 
ci stero del Sacro Cuore di Gesù) eretto in questa capitale, la somma di 
« Ln. 50,000 a titolo dì dote, le quali paga, mediante rlmessionedi una 
(( scrittura d obbligo passata dal Marchese Giuseppe Maria Durazzo di 
a lei fratello, e da questo rimessale nel rogito di altro atto fra di loro 
a stipulatosi il giorno di jeri •.•••• E ciò oltre V ammontare del 
a fardello di Ln. 2500. » 

Dopoché colla professione religiosa di suora Teresa aprivasi la di lei 
successione, il Marchese Gerolamo Durazzo faceva inchiesta di ricevere 
la sua porzione ereditaria della dote rimasta caduca nella successione 
del dotante per la somma di Ln. 70,000, le quali nelle convenzioni par- 
ticolari tra il marchese Giuseppe Maria Durazzo e la Monaca erano rap^ 
presentate da un pagherò di Ln. 50,000, e da una donazione al dq[K>* 
sitarlo delle dotazioni Durazzo di Ln. 20,000. 

Risulta dalla corrispondenza di suora Teresa col suo fratello Girola- 
mo Durazzo del l"", 10 e 15 mar70 1845, che quella mstava perché egli 
rinunciasse a quel suo diritto, che secondo essa dependeva <ia un défaui 
de /orma/f^, rimostrando al fratello che faisant des fondatUmsnécessai^ 
remeni il hùus fatU des fende , avvertendolo che nel caso in cui ^i si 
rifiutasse a quella rinuncia , je devrais nécessairemeni demander d fUh 
tre Supérieure Generale d' è tre relevée de mes vmiSj chose qui d' après 
lei ConsiiMions de celle Société , «' accorde sur la demande des sujels 
par la seuk auiorité de la Supérieure Generale : ume fois déliée de mei 
saints engagemenU je rerUrerai dans le siècle eten possession de tous 
mes droils. 

Non credendo il Marchese Gerolamo Durazzo, che la volontà del pa- 
dre e lo statuto di Genova permettessero per tal modo la distrazione di 
una dotazione di Ln. 100,000, in pregiudizio della famiglia ed agna- 
zione presentò li 5 luglio di quel medesimo anno 1845 la sua dimanda 
al Tribunale , per la divisione delle Ln. 70,000 , somma già destinata 
per dotazione di Teresa , e rimasta caduca nella successione , attesi i 
voti religiosi da costei emessi. 

11 Marchese Giuseppe Maria Durazzo , contro del quale dirigevasi 
tale instanza , come quegli che era il depositario di quella dotazion^t- 
nell'interesse della successione paterna, chiamava in garanzia, e la so- 
rella e la Superiora del Monastero,c ciò atteso Wpagherò delle Ln. 50,00(9 
di cui chiedeva la restituzione *, e quindi con generose dichiarazioiii ^ 
per ciò che concerneva il proprio interesse , seguiva quel sentimentc^' 
che le suggerivano le circostanze^ ma prima ben anco che tali coseac*-^ 
cadessero, anzi nel medesimo luglio, in cui la causa era promossa, Mad-* 
dalena Luigia Sofia Barat Superiora Generale della Società del Sacre» 
Cuore residente a Parigi , con atto di mastro Tbaler , e suo collega im 
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Besan^n del 51 luglio 184'5 rilevava suora Teresa dai voti per essa e- 
messi) rendendole la libertà di rientrare nel mondo. Quest'atto di coi 
soltanto era nota all'Attore la minaccia, rimase ignoto per lo spazio di 
iAìre sei mesi di atti processuali, e fino a che piacque ai causidici rap- 
presentanti suora Teresa e la Superiora del Monistero in Torino di col- 
legarsi in una comparsa delli 8 febbraio 1844 onde fòrne la produzio- 
ne^ dichiarando che suora Teresa non era più monaca^non era più morta 
al secolo in cui anzi ^3sa rientrava: che perciò « restavano privi di ef- 
fetto gli instromenti del 2 e 3 agosto 1841, rogati Carlevaris. » 

Offrivasi la restituzione delle Ln. 50,000 da unirsi alle Ln. 70,000, 
non pagate , rimaste a mani del Marchesa) Giuseppe Maria Durazzo , e 
da rimanervi « fino a quando verrà il caso che essa potrà disporne, o a 
« termini dello statuto di Genova, se sarà applicabilo, o a termini d'al- 
« tre leggi più favorevoli a detta Maria Teresa*, con questa dichiarazio- 
« ne i fratelli Durazzo non saranno mai pregiudicati in quei diritti, che 
« in qualunque caso potessero loro competere.— Conchiudendo che at- 
K teso quanto sopra , cadono e si risolvono di loro natura le instanze 
« del Marchese Gerolamo, come esso sarà per riconoscere, e cade pure 
K la conclusione del Marchese Giuseppe per la restituzione del chiro- 
M grafo di Ln. 50,000, dovendo esso restare a mani della Marchesa Te- 
« resa finché non si estingua. » 

Quest' ultima dichiarazione sul pagherò delle Ln. 50,000, non acco- 
modando al Marchese Giuseppe Durazzo, la impugnò, oiTereDdosi , co- 
me conservatore della somma delle Ln. 400,000 , a corrispondere alla 
sorella Ln. 4,000 annue per gli alim enti a cui ha diritto. 

Frattanto da questi , mediante la Dita bancaria Talucchi di Torino , 
munita di suo mandato , venne riscossa la somma delle Ln. 50,000 of- 
feiia per restituzione della dote della Superiora deirOrdine. 

Queir atto del 29 marzo 1844 , che altro non doveva presentare se 
non lina quitanza di Ln. 50,000 alla Superiora del Monistero , venne 
concepito in un modo, per cui dopo pochi giorni, cioè li 16 aprile, per 
parte della Damigella Durazzo proponevasi non esservi più luogo nò 
ad attendere il testamento paterno , né lo statuto di Genova, perchè i 
suoi rapporti col Marchese Giuseppe erano divenuti di credito per es* 
sa, di debito per il signor Giuseppe ; che tanto importava la novazione 
risultante dall' atto 29 marzo 1844 *, che perciò dovea essere autoris- 
zata a disporre a suo talento del capitale , da essa impiegato con suo 
fratello, di Ln. 80,000 fruttuante Ln. 4,000 annue, siccome in via prin- 
cipale conchiudeva : conclusioni che limitò alia disponibilità delle Ln« 
80,000 in caso di matrimonio e monacazione, con sua comparsa del SS 
maggio successivo. 

Opponeva l'Attore: che il giudizio era finito col cambiamento di stato 
di altra delle parti , e per dichiarazione esplicita della medesima dami* 
GiOBBari, djptrt. Voi. XIU SO 
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gella Teresa ; che in ogni caso il mandato alla Dita TaUicchi non auto- 
rizzando che una pura quitanza , e d'altronde il signor Gerolamo Du- 
razzo non essendo intervenuto né al mandato, né all'atto del 29 marzo 
4844 , credevano entrambi i fratelli esclusa V idea della pretesa nova- 
zione : chiedeva inoltre l'Attore , per il caso fosse tenuto a deliberare 
sopra una dimanda senza libello inserita in un giudizio finito , se la si- 
gnora Teresa intendeva o no per il suo collocamento spirituale di sce- 
gliere un Monistero dell'Ordine, da cui appariva essersi dipartita. 

In queste circostanze, dal canto della Damigella Durazzo, senza di- 
chiarare di recedere dalle precedenti istanze , furono prese le seguenti 
conclusioni : 

« 1** Dichiararsi che la dote consiste nella somma di Ln. 100,000 (il 
« che é verissimo) -, T che é lecito alla medesima disporre della detta 
« dote pel suo collocamento cosi temporale come spirituale , ed anche 
« nel caso in cui intendesse di scegliere per suo collocamento un Mona- 
« stero dell'Ordine o Instituto da cui si é dipartita. » 

Questa conclusione acclamata dall' Attore medesimo per ciò che ri- 
guarda il caso di niatrimonio , venne combattuta nel resto , non però 
dal Marchese Giuseppe Maria , il quale si ristrinse a chiedere che con 
idonea ipoteca venisse quella dote assicurata , in caso di monacazione 
della sorella, per la possibilità del di lei ritorno al secolo , e delle con- 
seguenze che derivare ne potevano. 

La sentenza che venne resa li 24 febbraio 1845 non riconobbe altr^ 
menti che il giudizio fosse finito, sebbene non avesse altra base che la 
morte al secolo della Damigella Durazzo , e senza di quella svanisse ; 
trovò regolare la di costei domanda , regolare circa la forma , e ben 
fondata in merito , per cui la dichiarò arbitra di disporre delle Ln. 
400,000 in causa di dote spirituale , anche rientrando nell' Ordine da 
cui si era dipartita. 

Ordinò la restituzione del pagherò a favore del signor Giuseppe Du- 
razzo, ma a cautela dichiarò che dovea restare senza effetto. 

E tutto ciò reietta prima ogni istanza , ed eccezione dalle partì pro- 
posta, e cosi la domanda di quest' ultimo della cautela della dote delle 
Ln. 400,000 perché nel testamento non era ordinata. 

Appellarono da questa sentenza, i di cui motivi essendo quelli della 
Damigella Durazzo, s'incontrano nella discussione della causa, tanto il 
signor Gerolamo, quanto il signor Giuseppe Maria Durazzo, ciascheduno^ 
in ciò die il concerne, e la causa or trovasi sottoposta alla decisione del 
Senato Eccell^^, alla cui giustizia va rassegnando , per la revoca del- 
l' appellata sentenza, le sue conclusioni. 
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PRIMA CONCLUSlOSfE 

Kdliararsiy che la dimanda di Teresa Duraxzo non era ammissibile 
quanto alla formai ed ordine de' giudizi. 



La sentenza del 12 febbraio 1845 trovò doversi rispingere quella 
eccezione : 

Perchè la lite non finisce che colla desistenza accettata, o la sentenza; 

Perchè la instanza del Marchese Giuseppe Maria Durazzo convenuto 
per la restituzione dei pagherò delle Ln. 50,000 contro della signora 
Teresa e la Superiora del Monistero ancora esisteva in causa ; 

Perchè, trattandosi dì una dimanda fondata sul testamento di Mar- 
cello Durazzo, cioè sul medesimo tìtolo impiegato dall'Attore, la ricon* 
menzione era regolare sonrà la necessità dì un libello ; 

Perchè tanto esigerebbe la convenienza delle parti. 

La dimanda di Gerolamo Durazzo era fondata sullo stato di morte ci- 
vile della sorella , per la sua professione religiosa e sulla conseguente 
caducità della dotazione paterna. 

Quello stato di cose svani col riacquisto della vita civile* 

Dunque non vi era più causa. 

Tanto avea dichiarato la medesima signora Teresa Durazzo li 8 feb- 
braio 1844, producendo la sua emancipazione dai voti : cadono , disse 
essa , e ri risolvono di loro natura le istanze del Marchese Gerolamo , 
come esso sarà per riconoscere (ed egli riconobbe) , e cade pure la con- 
clusione del Marchese Giuseppe.... 

Dunque esisteva ben anche la dichiarazione delle parti che il giudi- 
zio era finito*, altra nemmeno ne occorreva. 

Certo, la desistenza e la sentenza sono i modi più frequenti per cui 
si estingue la lite, ma la estinzione dell'azione dedotta in giustizia , la 
perenzione , non diremo della instanza , ma del subbietto del giudizio , 
egli è un modo anche più radicale: morte civile— condizione svanita — 
erano gli elementi del giudizio promosso li 5 luglio; spariscono quelli? 
che più vi rimane? 

Il Marchese Giuseppe Durazzo era il Convenuto: come tale egli chia- 
mava in garanzia la sorella e la Dama du Rosier, chiedendo loro la re- 
stituzione del pagherò delle Ln. 50,000. Egli cessava di essere Conve- 
nuto^ svaniva del pari la sua domanda in garanzia : non eravi più At- 
tore ; non poteva il signor Giuseppe Durazzo farlo esistere , in grazia 
de' suoi rapporti colla sorella; mancava lo strato per tutte le partii egli 
dovea formarsene uno. 
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Riconvenzione ! Ma la riconvenzione suppone una causa: il cambia* 
mento di stato la dil(^a : la morte e la vita civile non puonno nella 
medesima persona avere una simultanea esistenza : non oravi più con- 
tinente né per V azione, né per la riconvenzione, e nemmeno concepirsi 
potrebbe V idea di eonnessità tra due cose, 1* una positiva e V altra ne- 
gativa di quella. 

Identità di titolo — Testamento paterno. — Per ben toccare con mano 
una simile identità della causa actioms bisognava chiedersi : — Quale 
riconvenzione competeva a suora Durazzo al 5 luglio 1845, epoca della 
domanda di suo fratello Gerolamo ?...« Nìuna, perché era Monaca : ma 
dunque la riconvenzione e l'azione non hanno la medesima orìgine, al* 
trimenti avrebbero dovute esistere ad un tempo in habitu^ sebl)ene di 
quella non fosse differito Tesercizio: dunque hanno madri diverse: egli 
è vero che, rimontando di causa in causa , una finalmente se ne incon* 
tra che può essere comune alle cose tra di loro le piìi distinte, e dis- 
parate , ma quella non è la causa immediata , ammessa in legge , per 
consociare la riconvenzione all'azione. 

Convenienza delle parti — Al legislatore. 



SECONDA CONCLUSIONE — Subalterna 



Non doversi statuire std diritto competente alla stessa sulla integrai 
ma di Ln. 100 mila in caso di maritazùme^ per essere diritto amme9^ 
soy anzi acclamato dai Convenuti. 



Prendendosi m esame il tenore delle conclusioni della Damigella Du- 
razzo, s' incontra, che questa chiede dichiararsi essere a lecito aliame- 
li desima disporre di detta dote pel suo collocamento cosi temporale, 
a come spirituale, ed anche nel caso in cui intendesse di scegliere per 
K suo collocamento un Monastero dell' Ordine , od Instituto da cui si è 
« dipartita. » — Può ella in genere aspirare a consimile declaratoria l 

Non deve credersi: il padre nel suo testamento le ha costituito una 
dotazione: il padre ha disposto; dunque non deve disporre la figlia: es- 
sa nulla piii deve destinare, perchè tutto fu già dal padre destinato. 

Questa figlia si marita: essa non deve costituirsi una dote, ma bensì 
recare allo sposo quella che le fu costituita. Si fa monaca: essa prima^ 
della professione di nulla può disporre, nemmeno può disporre dopo di 
quella, essendo morta*, laonde quando si trattasse di un legato adsuun^ 
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monacare contemplato dallo Statuto di Genova (09/b?m»m« dokmdis § fi- 
liabus nonmaritatis) nemmeno ella può disporre^ma la condizione sì ve- 
riflca in un momento solo, che è il punto tra la vita e la morte civile. 
Per opera di chi si verifica?.... della legataria o del legante ?.... per 
opera senza dubbio di quest'ultimo; e come il fatto del matrimonio rea- 
lizza la dote legata, cosi il fatto della monacazione realizza il legato ad 
uturn monacare^ ed in mancanza di questo legato, fino però ed alla con- 
correnza di quanto si esige per il patrimonio d'ammessione in un chio- 
stro realizza anche la dotazione, sebbene non correlativa che al matri- 
moniO) e ciò sempre e quando la successione paterna non porga in al- 
tro modo il congruo patrimonio alla figlia, secondo le regole dell'Insti- 
tute monastico a cui essa ama dedicarsi. 

Sono adunque in massima da rigettarsi le declaratorie chieste dalla 
figlia. 

Accadendo il matrimonio della Damigella Teresa, niun dubbio sull'e- 
vldente diritto che essa avrebbe, che la somma delle Ln. lOOm. lascia- 
tele a titolo di dotazione , vale a dire a questo fine , passasse integral- 
mente a mani del suo sposo*, anzi per una sua garanzia Tappellante pro- 
testava in sua Comparsa del 20 settembre 1844 che Fattrice — « Non 
ff si deve formare una dimanda in proprio di ciò , che costituisce pun- 
ti tualmente Teccezione del convenuto*, laonde per il rimoto caso in cui 
«t vi fosse luogo in questo giudizio terminato ad occuparsi di una instan- 
te za qualunque della signora Teresa*, protesta che tutte le possibilispe- 
« se di emolumento , ed altre originate da quella sua instanza saranno 
^ esclusivamente a carico della medesima. » 

Venga pure realmente Teresa tra le figlio dogli uomini a dare dei bra- 
gie valorosi sudditi al Re nostro Augusto Signore, dei cittadini alla pa- 
tria, e, se figli imitatori delle sue virtii , dei santi al Cielo , la sua dote à 
l)reparata 



TERZA CONaUSIONE 

Jfori esservi Imgo a statuire sulla quantità della somma che essa dovrelh 
be recare per il suo ricapito delV Instituio del Sacro Cuore di Gesù , 
per trovarsi quella somma già stabilita^ e determinata daWatto pubbli- 
co del 3 agosto 1841 rogato in Torino dal notaro Carlevaris, 

La dimostrazione della giustizia di questa conclusione può essere sotto 
^i un altro rapporto anticipata dalla risoluzi one della seguente 



l 
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QUESTIONE 



La donazione di lire ISOm. di Genova^ costituita da Marcello Dwraiu 
alle sue cinque figlie ancora nubili (la sesta essendo già collocata ), da 
darsele alt alto del rispettivo loro collocamento , può dirsi relativa al 
caso di una monacazione come del matrimonio; ovvero facendo t^fiuna 
professione di vita religiosa inunMonistero^ deve soltanto reaKzxarsi 
fino alla concorrenza di quanto si chiedevi anche latamente^ par un one- 
sto ricapito nel chiostro ? 



La discussione di questa questione non sarebbe necessaria per Esur di- 
ritto alle Conclusioni dell'appellante March. Gerolamo Durazzo, ma pe-. 
rè è richiesta dell' attrice, risolve da sé sola il punto, se abbino beneo 
male giudicato i primi Giudici, esaminato soltanto sulla ragionevolezza 
o no della proposizione da essi tolta per guida, e disinganna la Dami- 
gella Teresa Dui*azzo*, non è dunque inopportuno di entrarvi. 

Dopoché colla legge ligure del 4 maggio 18i4sorrogatoria dello Sta- 
tuto di Genova, alle disposizioni delGod. Giv. Frane. , sulle successio- 
ni intestate, rinacque per le femmine escluse dalla successione,in con- 
corso dei maschi l' altra sanzione statuaria De foeminis dotandis , le 
norme sulla disponibilità della dotazione rimasero determinate dal te- 
sto di quella Legge municipale nel § filiabus ndn maritatisi nel quale 

sta scritto — postquam vero dotataefuerini^ vel eisaliquid le- 

gatum fuerit ad suum nutritore^ vel monacare^, possùU de eo disponere^^ 

tam inter vivos^ quam in ultima voluntate, si fratres utrinque^ velexpa 

tre conjunctos masculos^ seu liberos masctdos ex eis non habuerint. 

Contempla questa legge, oltre la figlia non dotata, la figlia doto(a,fik^^ 
non maritata; tale é appunto la Damigella Durazzo, e determina treca— — 
si, quello di una dotazione — postquam fuerint dotaiae — quello di mr=3 
legato — ad suum maritare — quello di un legato — ad suum mona- — 
care. — Questi casi sono tutti e tre distinti , come altri lo dissero prL- — 
ma di noi , poiché tanto importa la particella — t^eZ — di sua natur^^B 
disgiuntiva. 

Noi ci troviamo nel primo caso, in quello cioè di una dotazione: « la— 

« scio alle cinque mie figlie nubili. • perla loro dotazionb da p3' 

« garsele al loro rispettivo collocamento. » 

Lo Statuto conosce la costituzione di una dote, come conosce il lega- 
to per la monacazione, indica chiaramente con ciò la diversità tra Vnno j 
e r altra, ma non conosce, né potevasi dopo tale distinzione dagli sta- ^ 

l'i 
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I tnentr conoscere una dotazione per moniicazione, e tanto meno confon- 
dere la prima col secondo. 

Dunque in massima, secondo là legge civile, non potrebbe giammai 
seryire una dotazione che per un matrimonio, e non già per l'ingresso 
di una monaca in un chiostro. 
La dote d*altronde è ciò che la donna reca al marito (ori. 1540 CodJ). 
La dote serve a sostenere gli oneri del matrimonio ( detto art. ). 
Dunqae ogni qualvolta la legge , o V uomo, le cui disposizioni sono 
informate dalla legge, articola la parola di dote , si riporta necessaria- 
mente ad un matrimonio , ad una donna che reca una sostanza ad un 
marito, ad un marito che deve sostenere gli oneri del matrimonio. 

Pertanto intendendosi in un senso diverso la dotazione fatta alle cin- 
que sue figlie in testamento dal Marche Iflarcello Durazzo, si falsifica la 
definizione della dote delle figlie^ come se ne cambia lo scopo, si annienta 
iu sostanza Tinstituto della dote, o dotazione: dico dote deUe figlie onde 
non escludere tutte quelle eeeepzioni che per analogia od imitazione in- 
contranti nell'uso della parola dote, come dote di villa, o de'fondi, ovve- 
ro dote di un teatro, che insinuano l'idea di una cosa a quelli applicata, 
e che per la medesima ragione può estendersi alla colonna di una nave, 
come ai mezzi permanenti pel mantenimento di una strada ferrata*, e 
quindi si applica ancora a quel patrimonio che nei monasteri non mendi- 
canti reca la monaca, per supplire al peso de'suoi alimenti. 

Infetti questo patrimonio chiamasi da molti dote y^irittAoieìn un senso 
translato, giacché il patrimonio come la dote sono cose materiali, modo 
fiidire, che prende per norma il carattere ed il fine di quel patrimonio; 

— ma perchè dote spiriltutleì perchè non è quella della società 

degli uomini. 

Non lo è non solo, se si volge alla legge che definisce la dote, o se si 
ritiene lo scopo delle dotazioni, ma ben anco se di questa se ne segui- 
tano le fasi nel mondo o nel chiostro. 

In quello è la sola femmina che reca la dote , in questo anche il ma- 
schio ; la professione è una sola ed individua per entrambi ', entrambi 
apportano un patrimonio al convento per sopperire ai loro alimenti. 

È sposa l'una di Cristo, come lo è l'altro, se di un matrimonio mistico 
tnolsi parlare. 

In questo la dote si serba ai figli , ritorna ai parenti della donna in 
loro mancanza, si perde in quello. 

In questo alla educazione e stabilimento della prole, e all'una e all'al- 
tro può essere destinata la dote*, al solo frugale alimento del monaco in 
quello serve. 

Ella è dunque cosa naturale , che allorquando Marcello Durazzo de- 
cretò Ln. 400m. per dotazione delle sue cinque figlie nubili,parlò della 
dote che unicamente si conosce in legge, che soltanto conviene al ma tri- 
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itioiiiO) e cbe è tatt'altro che quel sossidio, guarnile, e liveUo di cfai eih 
tra io un convento. 

Sarà dunque una conseguenza necessaria delle premesse disposizioai 
di leggi.statutarìe e civili sotto le quali si apri la successione di Biarod- 
lo Durazzo, non avere la figlia diritto alcuno alla dote costituila, senon 
nel caso In cui questa assuma il vero carattere di dote,il che non si veri* 
fica che col matrimonio — quia dos non datur sine mcUrimomo; — ma da 
ciò non ne discende egualmente che la femmina che si fa religiosa , non 
debba ricevere o dalla successione paterna , o da quella medesima co* 
Stituzione di dote, che rendesi caduca per difetto di condizione, ciò die 
aUa stessa è necessario pel suo congruo ricapito in religione. 

L'una e l'altra cosa si dimostrano verissime ogni qual volta, siccome 
devesi, ci tenghiamo alla lettera dello Statuto : stando a questo , se la 
figlia si marita acquista Immediatamente quella somma che le venne co- 
stituita In dote dal padre pel suo collocamento. 

Se non si marita, e muore al secolo , riceve il legato ad suum monO' 
eare^ se tale opposito legato venne fatto*, se non esiste tale legato , sic- 
come l'onere degli alimenti che pesa sulla successione debitrice della do- 
te, pendente la condizione, passa nel Monìstero, ove essa si rinserra, es- 
sa riceve perciò per questi, ossia riceve direttamente il Monìstero dalla 
successione l'equivalente in una somma che passa irrevocabilmente, 
meno qualche eccezione, nel Monìstero medesimo, la cui quantità è tas- 
sata dalle regole dell'Ordine , o dall' uso. Questa somma Inerendo alle 
pragmatiche delVOrdine si dirà anche dote, cioè dote monastica, ma ciò 
nel senso sopra memorato che non si estende oltre la persona che ab- 
braccia quell'instituto, e questo che la riceve, ma non cambia le cose tra 
l'eredità paterna, e la figlia che non è maritata. 

Nei tempi antichi agitavasi fra le molte questioni , le quali recesse 

Tuni ab aula a fronte de' principii, quella eziandio : se a il legato del- 

« la dote per la maritazione della figlia sia dovuto nel caso di mona ' 

<( cazione. » 

Convenendosi da tutte le parti contendenti che quel legato era con 

dizione, onde la femmina potesse avere il mezzo di eleggere con effet— — 
tò lo stato monastico, retribuendo al Monìstero la tassa pel suo ricev i - * 
mento e convitto, immaginarono due matrìmonii, l'uno carnale, raltrC""^ 
spirituale, vale a dire un matrimonio, laddove appunto rimane escluso..--» 

Questo pensiero venne destato dalle parole, con cui comincia il cofc^^ 

iO causAl Decret. 2"»«par5 ' e da qualche altro tropo rettorico, in con—*' 

segnenza di una allegoria presa alla lettera , e convertita in una realtà^ 

effettiva, ebbe nascita II matrimonio spirituale, che però resta sempr^^ 

sinonimo della monacazione. 

' QwB Christo spiritualiter nubunt , et a iaeerdote velantur^ ài pMiee ftìmum 
nupierintf non eoi admittendas ^sse ad ptgnitmtiam agmdamfnmhi^ qmbut m^ 
junxerint, a mundo recesserint» 
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Procedendo oltre su questa convenzione di parole sì stimò di rendere 
concreto ciò eh' era astratto , ed in faccia della condizicme inerente al 
l^to di dote non dovuto nisi nuptiae sequanlur^ vi collocarono gli an- 
tidii quel matrimonio spirituale per conchiudere che il legato per il ma- 
trimonio era divenuto puro in caso di monacazione. 

OttioM) però era il fine di un tale lavoro di parole, giacché per tal 
modo, conservate quelle idee troppo radicate di condizione adempiuti 
no , come l' unico mezzo dì dìsimpegnare la cosa , trovavano il mo- 
do di fornire alle figlie inspirate per la vita di umiliazione e di peniten- 
za nel chiostro, i mezzi di realizzare quel santo loro desiderio. 

Ma ben tosto quella innocente invenzione aprì il varco agli abusi, e 
la nsonaca , che si ritira dal mondo, aspirò, o altri por essa, a quegli 
identici diritti della madre di famìglia che rimano nel mondo; si profit- 
tò delle voci matrimonio spiriiuak^ per formare un confronto fra quel- 
le che si maritano ad uno sposo celeste ( il datore d' ogni bene, di cui 
il regno non è dì questo mondo) e quelle che sì maritano con un figlio 
di Adamo, e sopra di una preminenza delle prime sulle seconde, si de- 
dusse la conseguenza che non solo le doti della figlia in maritazione do- 
veano essere eguali in caso di monacazione, ma eziandio maggiori ^ 

Giusta la testimonianza dell* Eminentissìmo De Luca, quelle dispute 
sarebbero per noi da oltre due secoli sopite,trovandosi il punto ridotto 
ad una questione di volontà del testatore che costituì le doti alla figlia \ 

Di ciò convenivano ben anco gli Avvocati che scrissero per gli eredi 
del fu Magnifico Luca Spinola, e per il Monastero di S. Sebastiano sul 
legato di dote di scudi 25m. allento, fatto dal padre air unica sua fi- 
glia la SigJ* Cita Spinola, per ingresso in quel Convento, essendo nata 
disputa sul testamento della professa aperto dopo della sua professione^ 

Le circostanze di quel caso rendevano perfettamente vano V esame 
della questione di che trattasi, perchè la Signora Citta Spinola non a- 
vea fratelli^ e nemmeno sorelle, essendo unica figlia del testatore, alla 
quale competeva il terzo della eredità patema a tìtolo di legittima, quin- 

< Ved. Allegazione dell* Avv. C. B. Morchio nella causa Spinola, e le Monache di 
S. Sebastiano, pabblicata nel 1727— -§ molto rileva in 4^ luogo.... quale dilìrio 

^Cardinale De luca de dote annot. ad disc. 12. — An legatum dati$ maritandis 
« debsaiur monacandtSfet quomodoyde quo affitur in profsenti discursuj hodie re- 
« vera non est qaoBStio Juris sed facti, cum sopita videantur illcB qxÀOBStiones, qum 
« desuper apud antiquiores habentur , ideoque totum pendei a voluntate dispai 
t nentis. » 

* Ved. Allegazione del M. Gio. Ratta Morchio Avvocato delle Monache di S. Se« 
bastiano nella suddetta Causa —^ « Ritenuta pertanto la verità innegabile del pre- 
« messo supposto, di buona voglia intendo accordare ai contrari la segnata liroita- 
« zioncy che laddove con legittime congetture apparisce della contraria volontà del 
« testatore, non sia dovuto, per il matrimonio spirituale quel legato quale dal testa-^ 
« tore fu destinato per le nozze carnali, come osservano il De Luca De Dote disc. 
« 12 iV*^ 6 e IjCostit. de alimenlis, cap.Q, § non è nuovo potrebbero aggiungersi; 
« essendo indubitato il principia da seguitarsi in ogni materia che la volontà del 
« disponenti, sia questa tacita sia espressa, sempre deve avere il primo luogo...» 

Gioberti, Opere. Voi. XI, 29 
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di ne derivavano due conclusioni entrambe» inalterabili , la prima che 
il legato degli scudi 25m. sebbene perdete, anziché condizionale dovca 
aversi per pw^o^ giacché tale legato tenendo luogo della legittima^ que- 
sta non può essere lasciata sotto di una condizione qualunque, perchè 
riserva della legge. La seconda, che a termini del § filiahus su memo- 
rato la figlia dotata e non maritata disporre potea della dote ( siccome 
accadeva della Signora Citta Spinola ) quando non avea fratelli , o non 
esìstevano figli di fratelli germanio consanguinei. — 

Queste erano le ragioni sulje quali insisteva il difensore del Moni- 
stero, manifestando che per sola legge di convenienza verso i suoi con- 
traddittori, avea parlato sulla questione '. 

Il Magistrato delle Monache non potea che'accoglierle, siccome suppon- 
ghiamo sia avvenuto, a meno che non abbiano influito sulla decisione le 
circonstanze di fatto per cui ì Magnifici Spinola col tenore del testamento 
della giovane,co1lasua dichiarazione,con quella del confessore ecc. ecc. 
proponevano come carpito dal venerabile Monastero quel testamento,co- 
sa da non credersi, macho in ogni caso più non si usa a tempi nostri '. 
Che se la questione decidersi dovesse, riportandosi al secolo decimo 
sesto, o seguente, siccome ne mostrano divisamente i nostri contrad- 
dittori, miglior messe non sarebbero eglino per raccogliere dalle mas- 
sime In quell'epoca concordate. 

Nella lite Spinola e Monache di S. Sebastiano da cui essi ricavano le 
loro risorse per la lunga serie delle citazioni di Dottorì hinc inde pu- 
gnanti, uomini sommi nella maggior parte, ma incatenati dalle conven- 
zioni di quel tempi, nelle discussioni giuridiche, non solo non si annun- 
cia veruna decisione nel loro senso in tema di una dote non pari a quel 
patrimonio tassato dagli Ordini Monastici ma enormemente superiore , 
e più che decupla a quella dei Monasteri i più esigenti , ma invece se -s 
ne commemorano in un senso opposto : — a Che se poi dovesse anche^ 
K con decisioni nostrali ( dicevasi in quella causa ) confermarsi qnantoiva 

a sopra potrebbe addursì la sentenza fatta da questo lll»o et Reyna Ma 

« gistrato nella causa D' Accorso in cui fu deciso che il legato lasciato^ 
« dal fu Alberto D' Accorso di scudi tremila d' argento a sua figlia , i 
(c darsele al suo maritare non fosse alla medesima dovuto intieramente, 
« per essersi fktta monaca nel Venerabile Monastero delle Turchine dell; 
« Chiappella , e per cui non era eccessiva la quantità , né era lasciai 
« per patrimonio. » — 



' y. detta Allegazione del magnifico Gio. Batta Morchìo % « Ora però che ho l.. 
« disfatto alla legge della convenienza, mi sia lecito il dire non essere questi i Teir^^ 
« termini della nostra questione, mercechè laddove si tratta di dote costitaìta all^m 
« figlia a cui voglia o no, è sempre tenuto il padre a conservarle la legittima ( eh ^ 
M nel caso nostro èia terza parte deli' intiero patrimonio ) non resta luogo a<iue— 
« Btionare se la parola promaritatione ecc. ecc. » 

* y. Allegazione dei HM. Ricci, e Dentono in causa Spinola e Monache di S. Se-* 
^astiano, pag.^l. 
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La cospicuità della somma legata alla figlia dal padre escludeva sn- 
elle in quei tempi l'estensione del legato, al caso di monacazione; né vi 
i Dottare che , quando il legato di dote eccede la solila darsi al Monor 
Herp, in ciò contraddica '. Anzi il Cardinale De Luca fa da ciò solo di- 
pendere la decisione. — Decisio pendere videtur a summa seu quantitaU 
ad.kunc effectum destinata ; si enim^ attento more regionis^ solis nuptiis 
eamalibus congrua est , excessiva vero et incongrua spiritualibus prò 
quibus longe minor dos exigatur^et tunc magna est conjectura testatorem 
desoUs eamalibus sensisse^ ut advertis cwteris allegatis.... etc. De Lucs^ 
de dote, disc. 12. N. 12. in fin. — 

La dotazione di Lire 120m. di Genova costituita da Marcello Durazzo 
serve perchè una figlia trovi asilo e riposo in un Convento, nella umiltà, 
nella preghiera e nella penitenza, o serve invece perchè essa incontri un 
Debite sposo secondo la sua condizione, e sostenga i pesi della famiglia? 

Pochissime congetture , laddove la dote poteva essere proporzionata 
al matrimonio, come alla monacazione, bastavano per escludere il Mo- 
nastero. « Anzi una sola è stimata sufficiente dal Giovagnon, Cons. 57, 
Jlf. 35 e segg. *. 

Nel tema nostro , astrazione fatta della cospicuità della dotazione , 
sarebbero state rimarchevoli le seguenti congetture : 

1*> Che un'eguale dotazione di Ln. lOOm. era stabilita dal padre per 
tutte cinque le sue nubili-, né dovca egli certo supporre, che queste sa- 
rebbero riuscite cinque monache , anziché seguire queir altra OEuvre 
de Dieu per cui furono create. 

2** Che , meno il vantaggio di un quarto di più , che le circostanze 
paterne non permettevano di estendere alle altre sue figlie , quella era 
a dote di altra figlia già maritata, e tutte sei venivano equiparate nella 
condizione — in piena tacitazione di quanto le medesime potessero avere 
e pretendere dalla mia eredità-^prezzo perciò di esclusione dalleredità 
dcUe femmine che restano al mondo , ,non di quelle che da questo si 
escludono. 

3** Che lo statuto di Genova , il quale rende indisponibili le dotazioni 
delle non maritate, a favore dei fratelli , dovea aversi per ripetuto nel 
testamento *, né certamente il padre volea pregiudicare i suoi figli per 
avvantaggiare un Convento. 

11 favore del pubblico si riguardava come un ostacolo per estendere 

» Cosi Michaìor. De fratr. part. 3. cap, 6. n. 17. 

« Costili, ControT. cap. 90. d. 59 in fiu. 

« FontanelL Djct. claus. 6. gloss. 3. part. 6. n. 17 dove riferisce essere stato 
« così giudicato. 
' « Cancer. Variar, iib. 3. cap. 20. n. 383. — Menoch. Cons. 1816. n. iO. 

« Giovagnon. Gons. 56, d.30 (ivi si trascrive): Eppure nel caso di suddetti DP» 
« il legato non accedeva li mille o duemila scadi d* oro — DeUa Allegaziene , ^ 
« Sono però....» 

* Detta Allegazione S ^ fronte. 
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n legato a titolo di dotazione nella sua totalità a quella cosi chlamàtsi 
dote religiosa, a E deve (dìcevasi) sempre questa opinione abbracciare 
e come favorevole al pubblico a cui torna che con dote eccessiva non 
(( restino smunte da Monasteri le famiglie illustri. » Rot. deeis. 60. Jf. 
9. part. 2. recent. '. 

Di qual peso sia per essere una tale considerazione, lo dimostrarono 
in progri sso le Regie Patenti del 16 agosto 1773 dei Reali di Savoia per 
quel Ducato al cap.4— rfc* Religieux, — Nepaurront lesdits Religieux^ 
et Religieuse»^ torsqu'ils disposeront de leurs biens avant de leur pro- 
fessione en disposer en faveur des Monastères , Eglises^ CoUéges et amh 
ires gens de main morte ; il est seulement permis à ceux qui entrent en 
Religion de d&nner jusqu' au tiers de leurs ìnens meubles , pourvu qm 
ce tiers n' excède pas la vùleur de 1200 livres. 

II L 11 est défendu à tous les Monastères de filles de recewir , pour 
ìa dot des Religietises^ ou à Voccasion de leur professions^ au delà de la 
somme de 5555 liv. 6. 8. y compris les meubles^ habits^ trousseau^ etc, 
sous peine de 1000 liv. d'amende^ par réductùm de leur temporel^ de la 
restitution de Vexcédant^ et de la nullilé des dispositions et promesse» 
faites au delà de la dite somme. 

Riferendo queste Regìe determinazioni il Big. Arrò {Giurisprudenza 
forense^ anno 1826, pag. 152) non può a meno di esprimere — che una 
tale disposizione — ci dtyvrebbe essere norma, a tutti i legislatori sa que- 
ft sta materia. » 

La sentenza del 24 febbraio 1845 rimarcava , che non trattavasi di 
assegnare una dote per una monacazione,perchè una dote era già stata 
assegnata. Egli era adunque a chiedersi qual somma sarebbesi aggiu- 
dicata opportuna per la monacazione della figlia, quando non esistesse 
un testamento: forse la somma di Ln. lOOm., ovvero quella tassata dal 
Monastero, sarebbesi aggiudicata alla figlia pel suo ricapito in religio- 
ne? E se la seconda e non la prima 5 per qual ragione tolto quella 

della presunta volontà del padre?.... 

Egli non parlò di monacazione nel suo testamento , ma dì dotazicHie 
che appella legalmente e volgarmente al matrimonio-, dunque la presun- 
ta volontà paterna formava il regolo comune all'uno e all'altro caso. 

Quella sentenza avverte alla parola matrimonio^^ e collocamento^ co- 
me se collocarsi in matrimonio non equivalga a maritarsi^ e non siano 
sinonimi dotazione pel collocamento di una figlia 9 e dotazione pel suo 
matrimonio , e la dotazione nella legge statutaria , e civile, altro non^ 
includa che il matrimonio come sopra venne accennato^ ma non avverte^ 
che collocamento in matrimonio , e monacazione non sono la stessa co*-— 
sa; che la dote statutaria non è il patrimonio per l'ingresso in religia— 

* Della Allegazione, «l supra. 
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ne ; die colle locuzioni allegoriche sebbene sante non si misurano gli 
Interessi materiali dei cittadini; cheli Codice Civile vigente alla morte 
di Marcello Durazzo aboliva le consuetudini , quando nel tema ne fos- 
sero esistite per lo avanti pel comune consenso dei DD. i quali nel prò* 
curare che il legato di dotazione porgesse i mezzi necessari alla flglia 
che rinuncia al secolo onde avere ricovero nel Chiostro , mai immagi- 
narono quanto si propone in quella sentenza. — 

Non è d'altronde un caso omesso dallo statuto di;Genova ( § filiabus de 
foeminis dotandia ) quello del legato per una monacazione — legcUum 
adsuum monacare — ma lo fosse pure, quella disposizione però otTri- 
va da sé sola ai primi Giudici il mezzo il più facile per una retta decisio- 
ne, combinato che fosse con un indubitato principio. 

Colui che dà oltre il dovuto dona: la flglia che reca al Monastero , in 

cui professa , una somma maggiore di quella prescritta dall' Instituto , 

dalla consuetudine , o dalle discipline Ecclesiastiche, dona al Monastero. 

Ma la figlia dotata che ha fratelli germani, o consanguinei , non può 

disporre in loro pregiudizio: cosi lo Statuto. 

Dunque non può donare 

Premessa la dimostrazione sulla vera opinione, rispetto al merito del- 
la causa, richiameremo la nostra conclusione a non esservi luogo a sta- 
ti tuire sulla somma che Teresa Durazzo deve recare airinstituto , da 
« cui apparisce dipartita, in quello rientrando, perchè già stabilita con 
« pubblico atto ed accettata. 

Deve credersi dall'Appellante che la somma di Ln. 50m. sia quella,dall6 
Costituzioni dell'Ordine, che ha il titolo del Sacro Cuore di Gesù, venga 
richiesta , per T ammissione di una Suora in quella Venerabile Società. 
Questo giudizio nasce dall'essere stata accettata in quella, come pro- 
fessa, la Damigella Teresa, e non dalla notizia delle Costituzioni di quel 
monastico Instituto; delle quali ne venne chiesta dal March. Giuseppe 
Maria Durazzo l'edizione in processo {Comparsa 12 Gennaio i8i4) ma 
non conseguita forse perchè essere non debbono di pubblica ragione. 

Partendo da una tale supposizione, perchè mai , osserva l'Appellan- 
te, Tiresa Durazzo chiede al Magistrato di avere la facoltà di disporre 
di Ln. lOOm. per il suo ricapito in un Monastero di quell'Ordine da cui 
è dipartita, quando per quésto non si richieggono che Ln. 30m. siccome 
il dimostra il pubblico stromentodel 3 agosto 1841 stipulato in Torino, 
un'occasione della professione già da essa fatta? 

Nelle sue lettere prodotte in processo, scritte a' suoi parenti, a guisa 
di circolare essa motivatili défaut de formalité^ ma non sì capisce come 
la mancanza di una formalità possa influire sulla somma richiesta , per 
farsi religiosa in quell'Ordine, e da questo accettata, ed influirvi al pun- 
to di estendere a Ln. lOOm. la somma di Ln. 30m. — 

Essa non crederebbe, colle Ln. 50m. e colla sua porzione della eredi- 



230 IL GESUITA MODERNO 

tà materna di poter dimostrare la sua riconoscenza a queiriustituto , io 
cui fu educata *, bramerebbe emulare suora Clarice Cherubini Centofio- 
rini cognata di suo fratello March. Giuseppe Muria Durazzo, la quale re- 
cò al Monastero oltre Ln, 200m. (Regie patenti 16 agosto 1773)*^ conso- 
lante è senza dubbio il risentimento di riconoscenza, frutto di quella pia 
educazione*, bella è la gara tra essa , suora Clarice , e le altre suore ap- 
partenenti a buone famiglie, ma l'Appellata non deve dimenticarsi, chc^ 
a differenza di quella , essa ha dei fratelli, a cui lo Statuto attribuisce 
dei diritti, e questi ledere non si devono. — 

Tali motivi d'altronde della Damigella Durazzo non puonno alterare 
la quantità di quella così detta dote religiosa, che senza dubbio trovasi 
articolata nelle Costituzioni di queirOrdine, che noi non dobbiamo co- 
noscere, se non per i loro effetti, come è l'istromenlo del 3 agosto 1841 
rogato Carlevaris. — 

Quindi, finché sarà vero chele cose già stabilite non abbisognano di 
una sentenza , sarà anche vero non esservi luogo à statuire sulla dote 
Ecclesiastica di Teresa, facendo essa ritorno a quel Monastero da cui ap- 
parisce dipartita. — 

Ma un' altra e più importante ragione pone un' invincibile ostacolo , 
a che si dichiari che l'Appellata, rinnovando i suoi voti nell'Ordine del 
Sacro Cuore, possa disporre, per il nuovo suo ingresso in quella Reli- — 
gione, della somma di Ln. lOÒm. anziché di Ln. 50 m. , e ciò quando an — 
the ne avesse il diritto, il che sotto tanti rapporti trovasi ecluso nella di — 
mostrazione già rassegnata. 

Sorge questo ostacolo dalla morale impossibilità che quel progetto^ 
possa essere realizzato. 

Con lettere formulate dirette ai fratelli e sorelle, la daniìgeìla Terescn 
loro intimava che se essa non poteva avere la libertà di disporre di Ln «. 
80m. a favore dell' Jnstituto, in cui avea professato,— je devrais néce^- 
sairemerU demander à notre Supérieure generale d'étre releyée de me^^ 
vcsux^ chose qui d'après les constUutions de celle Sodile s'accorde sur l^ 
demande des sujets, par la seuk aulorilé de la Supérieure generale: urne 
fois déiiée de mes sairUs engagemenls , je renlrerai dans le siècky et en 
possession de lous mes droits. — 

Questa prima parte é già fatla: Teresa è sciolta dai voti.Essa è rientrata 
ne'suoi diritti che sono quelli costituiti dal padre e dallo Statuto,condizio- 
uali, eventuali*, che perciò non si posseggono,ma puonno acquistarsi.— 

Ma se dovesse essa, mercè una declaratoria dei Magistrati , ottenere 
la libertà di disporre diLn. lOOm. a favore del Monistero che ha tiìÀm- 
donato, e quindi in quello rientrare, che mai direbbero! profani? 

Che Teresa Durazzo ritornò al secolo non per rimanervi, ma per con- 
seguire la assegnazione di cui si tratta, che questa felicemente ottenuta, 
rientrò nel Chiostro. 
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Inopportuni consigli di foro avrebbero conseguito un pieno effetto sul 
fervore di questa onorevole Damigella di cui noi suoi Avversarii rispet- 
tiamo più di ogni altro le virtìi ed il decoro. 

Quel Venerabile fnstituto, a cui essa appartiene o in cui sarebbe per 
rientrare, rispingerebbe colia celerità del lampo uno stratagemma in- 
compatibile colla purità, nella quale esso risplende: nulla in conseguen- 
za sarebbe essa per raccogliere da quel suo piano, né altro vi restereb- 
be se non la memoria di un infelice progetto. 

Ed a fronte di un simulato recesso dal Monistero, di una ritrattazio- 
ne simulata dalle promesse fatte alla Divinità, che mal direbbe la giu- 
stizia dei Magistrati? 

Questo quadro stava pure in faccia dei primi Giudici: un leggerissi- 
mo velo il ricopriva: Essi noi videro. 

La nostra conclusione è giustificata ^ 



ULTIMA CONCLUSIONE 

4° Non farsi luogo a statuire sulla generica sua instanzd relativa alla 
possibile sua monacazione^ restando riservalo ai Magistrati di prov- 
vedere alla evenienza del caso^ sul ricorso della instante^ in contrad- 
dittorio dei rappresentanti la successione di Marcello Durazzo^ si è 
come di ragione. 

Mentre vi sono dei diritti estnnti e certi, veri o no nella loro sostan- 
za^, altri per essere formati , esigono una deliberazione d' animo ed un 
fatto a cui possano applicarsi. 

Non evvi d'uopo di sviluppo di teorie nauti del Magistrato, 

I primi, perchè certi, puonno fornire la materia a giudizj preventivi: 

1 secondi non ne somministrano i termini abili: 

Sonvi dei diritti eventuali , ma questi non danno mai luogo ad un 
giudizio^ tolto che per atti conservatorii. 

Quali sono i diritti che appartengono presentemente alla Damigella 
Teresa Durazzo?.... 

Un solo*, quello cioè per cui venga provveduto al di lei sostentamen- 
to*, cosi la legge e la volontà del padre. 

' Ha egli è poi vero che la Damigella Durazzo non possa conseguire il sao scopo» 
dopoché la generosa offerta del March. Giuseppe Maria Durazzo le ne ha aperto il 
oampoT 

. La Goodizioue a cai è alligata quella offerta non è d'altronde che troppo giusta e 
otturale, facilissima a soddisfarsi. 

L'Attrice, meno cheneirnUimo suo atto, non ha mai chiesto di essere autorizzata 
& disporre che di Lo. 80 m. 

Ebbene il March. Giuseppe Maria Durazzo rappresenta i tre quarti della succe9« 
sioue; essa non ha che a far ritorno ai primi snn difensori. 



L 
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Quali altri gliene potranno competere?... v. 

Ciò non è conosciuto : — 

Essa non ha ancora scelto uno stato: 

Potrebbe non deliberare , — nulla acquista di più di quello eh' cM 
ha al presente. 

Potrebbe deliberare: — 

Quale sarà la sua deliberazione? 

11 matrimonio? 

Tutto è preparato: non evvi d'uopo di nn giìidizio: 

La monacazione?.... 

Ma in quale Ordine o Chiostro?.. •• 

Sarebbe questo uno di quelli in cui rispondevasi alle offerte del i^ 
Ghilperico — Agros et vineas non acdpiemm^ sed placecU polestati vestrae 
aliquid de fruciihus delegare^ quia non decet monacos facultatilMS mun^ 
danis extólli^ sed in humilitate cordis Deiregnuni'i jusiitiamqueejus eX' 
quirere ( S. Gregorio Turon., De mia patron,). 

Ovvero, dove i sandali, le ruvide lane, l'abbietto nutrimento, la men- 
dicità, le penitenze, icilicii, le lagrime, le orazioni disarmano la giusti- 
zia di Dio sopra di Noi?.... 

IMa in tali casi a qual prò la somma di Ln.lOOm. per una cosi detta 
dote spirituale?... Non è monaca colei che cerca i beni di questa terra *. 

Sceglierà Teresa un altro Monastero?.... Quali ne saranno le regole 
circa la tassa del patrimonio delle Monacande?... Sarà questa modella- 
ta sulla saviezza delle Regie Patenti del 16 agosto 1773; su quella deh 
le Ecclesiastiche pres<3rizioni: sull'instituto medesimo del Monachismo? 

A che servirebbe la somma di Ln« lOOm. in quel caso?.... 

L'attrice non chiede altrimenti nelle sue instanze, dichiararsi che at* 
la stessa sarà lecito di liberamente disporre delle Ln. lOOm., ma ben- 
sì (( pel suo collocamento cosi temporale, come spirituale; ed anche nel" 
« caso in cui intendesse di scegliere un Monìstero dell'Ordine, od Instì- 
a tuto dal quale si è dipartita » tali sono le sue ultime conclusioni del 
25 agosto 1844. 

Non basta perciò il solo desiderio nella Attrice di estrarre dalla sac- 
cessione , per darle ad un Monastero , onde provveda a'suoi alimenti^ 
Ln. lOOm.; ma chiedesi qualche cosa di più, l'esistenza, cioè, in primo 
lu(^o,di un Monastero,ove, per non violare l'eguaglianza perfetta tra 1^ 
serve di Dio, che abbia una regola in cui la somma, per farsi Monaca, 
sia articolata in Ln. lOOm. ; ed in secondo luogo una inspirazione tal^ 
che determini l'animo della Damigella Teresa a dedicarsi a quelle mura^ 
giacché i sacri canoni vietano altamente che le Monache siano vaganti» 
La sfera entro la quale intende ella poter disporre (diritto che non A 

» Gregorio Magno — Dialo^orum W>. h. 
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ammette, per i riflessi già rassegnati su di tal punto) ò una monacazio* 
nej fuori di questa non può esservi disposizione, come non havvi nem- 
meno iirotanza per parte della Attrice. 

Ha questo diritto non è ancora nato , e potrebbe non nascere , giac- 
ché per nascere è indispensabile una deliberazione dell'animo. 

E quando con un atto serio e proporzionato l'Attrice facesse costare 
alla successione paterna del suo proposito di fhrsi Monaca, il diritto ciò 
non pertanto non sarebbe ancora formato , essendo necessaria l' immi- 
nente emissione de' voti. 

Questa imminente professione religiosa suppone necessariamente un 
Monistero, e questo delle regole, o costituzioni sul patrimonio delle do- 
"tande: non sarà adunque che nel caso in cui i rappresentanti la succes- 
sione si ricusino a soddisfare a quanto quelle regole, o le consuetudini 
prescrivono sul patrimonio della Monacanda ( il che mai accaderebbe ) 
che essa potrebt)e tradurli in giudizio. 

Quante ipotesi richieggansi , perchè possano esservi i termini abili 
per aver ricorso ai Tribunali, ossia ad un Giudizio^ rendesi ad ognuno 
manifesto. 

I giudizii preventivi hanno sempre per base un diritto nato formato 
isd attuale , siccome può in qualunque di essi riconoscere non solo in 
quelli'di giattanza, dismissione de'beni, quanto delle pensioni adecor* 
rere dopo la mora del debitore, come si ammettono quei giudizii , per 
la conservazione su quanto può ricevere applicazione un diritto condi- 
zionale ad idem^ od anche eventuale. 

Noi non abbiamo né un diritto nato, formato e tanto meno attuale nel- 
le instanze generiche della Damigella Durazzo*, e mentre ì principii non 
consentono l'instituzione di un giudizio, o il concepimento di una lite — 
onteqtMm aliquid debeaiur^ — dall'altro canto si chiederebbe una Senten- 
za che sarebbe in balia del f\ituro al punto di esistere o svanire,socondo 
le molteplici vicende influenti sulle deliberazioni possibili di una donna, 
senza che si verifichi il soggetto attuale per instituire un giudizio , e 
di questo nemmeno se ne possa preconizzare la esistenza in avvenire. 

Tale é la giustificazione dell'ultima nostra conclusione. 

L. G. G. 

Cesare PARODI Avv. 

PARODI Sosf. Cam''. Tbccco, 
Genova, 15 maggio 18 i6. 

CASABONA, relatore. 

Per il Marchese Gerolamo Durazzo^ Disputa. Genova, 1848, 

'Leg. non quemadmodóm 35 ff, de Judieiiéé 
GiOBBRTii Opere, Voi. Xll. 30 



23* IL GESUITA MODERNO 



B. ALLEGAZIONE PEB GIUSEPPE MARIA DCBAZZO MABCHEfiB 



11 Marchese Giuseppe Maria Durazzo q.™ Marcello, dolente di dover 
Jìtigare colla Marchesina Teresa sorella di lui , e col Marchese Girola^ 
mo di lui fratello, altro scopo non ha , nel render pubbliche le sue ra- 
gioni e le circostanze della Causasse non se quello di provare non aver 
egli litigato che per adempiere i suoi doveri , essere alieno da qualun- 
que idea d'interesse. 

Il coinun genitore March. Marcello Durazzo nel suo testamento 20 
giugno 1826, consegnato in Milano a quel notaro Dott. Girolamo Della 
Croce, institui eredi universali i figli Giuseppe Maria, Agostino, Girola- 
mo e Gio. Luca, prelegò L. lOOm. al primc^enito, e lasciò alle sue (c fi- 
li glie nubili Enrica, Maria Maddalena, Vittoria, Teresa e Clelia a tìtolo 
« dì prelegato lire centoventi mila di Genova caduna, per la loro dota- 
li zione, da pagarsele all'atto del loro rispettivo collocamento, ed in pie- 
« na tacitazioné di quanto potessero le medesime avere e pretendere 
« dalla sua eredità, e ben inteso che sarebbe a carico di detti suoi figli 
« eredi il loro decente mantenimento tino a tanto che fossero esse figlie 
« collocate. » 

Ad altra figlia , Francesca di nome, maritata nel March. Costa, avea 
già assegnate in dote lire 150m. di Genova. 

Nell'anno 1852 mori in Torino la Marchesa Giulia Spinola, moglie del 
fu March. Marcello Durazzo, e con testamento 19 marzo 1852, a rogi- 
to del notaro Felice Musso , lasciò eredi i figli e le figlie per eguali 
porzioni. 

il March. Agostino Durazzo con atto 25 luglio 1856 cede al fratello 

March. Giuseppe Maria , pei rogiti del notarlo Lavaggi , pel corrlspet 

tivo di un capitale o di un vitalizio, ì suoi diritti ereditarii sull'asse pa- 
terno e materno. 

Lo stesso fu fatto dal March.Gian Luca Durazzo, resosi poi relìgios(^^ 
nella Compagnia di Gesù , con gli atti 18 ottobre 1854 , a rogito Raf — 
faele Lavaggi e 5 gennaio 1858 a rogito del notaro Emanuele Arata, ^ 
restò così Tasse paterno e materno dei fratelli Durazzo q.m Marcello pef 
tre quarti in proprietà del March. Giuseppe Maria e per un quarto neE 
March. Girolamo. 

11 March. Giuseppe ed il fratello Girolamo, rimasti gli unici eredi del 
padre, con atto del 6 dicembre 1858, ricevuto dal notaro Emanuele A— 
rata , divisero l'asse fra loro , ed il March. Giuseppe assunse in sé gli 
obblighi ereditarii per intiero, obbligandosi d'estinguere la quarta parto 
che pesava sul fratello Girolamo, e cosi anche le tre doti di tre sorelte 
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ancora nubili in quell'anno. È utile il riferire l'articolo secondo relativo 
a questi pesi ^ perchè ha influenza nel merito delle contestazioni che 
sollevaronsii poi fra i due fratelli e la sorella Teresa. 
. « Secondo— A quello (si obbliga il March.Gius jppe) delle lire lOOni. 
« tuttora dovute alle tre sorelle ancora nubili, le signore Maria Madda- 
« lena, Teresa e Clelia, e loro lasciate a titolo di dotazione dal fu March. 
« Marcello loro padre^ salve per queste ed a profitto prò rata del Slg. 
tt March. Girolamo le eventualità in caso di morte o di non collocazio- 
« ne a termini del testamento paterno , salvo pure il di più prò rata 
« sui firutti al quattro per cento che non fosse speso per il manteni- 
« mento delle sorelle , il tutto a termini come sopra , quali Ire partite 
)> sommano insieme a lire 300m. )i^ 

La Marchesina Teresa Durazzo, di cui il March. Giuseppe era stato 
tutore, nel 5di agosto i8ii in Torino * agli atti del notare Carlo iCarle- 
varis, dichiarò che essendosi determinata di abbracciare lo stato religio- 
so nel Monastero del Sacro Cuor di Gesù, stabilito in quella citta , ove 
già da due anni aveva vestito l'abito di quello liistituto, avea richiesta 
•la molto Rev.<J* Dama Du Rousier Superiora di poter emettere i primi 
V(dì semplici, per quindi professarli solennemente, e che essendosi ac- 
colti i suoi desiderii, costituivasi in dote Ln. 50 m. oltre il fardello in 
Ln. 2820 già fattosi all' occasione del di lei ingresso in religione , il 
quale fu però fornito dai (rateili di detta Damigella Teresa Durazzo. 

La Dama Anna Du Rousier Superiora del Monastero, e procuratrice 
sostituita della Reverendiss. Maddalena Luigia Sofia Barat Superiora 
generale della veneranda Società del Sacro Cuor di Gesù, stabilitii nella 
città di Parigi, ricevè la dote in una scrittura d'obbligo del March. Giu- 
seppe Durazzo, pagabile fra tutto il 15 febbraio 1842, ricevè il fardello 
a nome del Monastero , e ne fece quitanza a promettendo di mai più 
« chiedere cosa alcuna né permettere che da altri sia chiesto nulla per 
K quest'oggetto, né alla predetta Damigella, né alla di lei famiglia sal- 
ti va l'esazione della suddetta scrittura d'obbligo, la quale più non cora- 
K parendo si avrà per estinta. Ben inteso però, come per patto espres- 
' «e so si conviene che qualora la detta Damigella Durazzo all'epoca sta- 
(( bilita dalle costituzioni del lodato Monastero, e cosi fra anni otto do- 
' a pò aver fatti i primi voti non proferisse i voti solenni, per modo che 
" K rientrasse al secolo, -sarà il predetto Monastero tenuto alla resti tuzio- 
c( ne delle dette lire 50m. di dote pagate come sopra nella supposizione 
« di detti voti, e ciò entro la mora di mesi tre spirato il detto termine . 

' Li 31 loglio 1841 in notaro Carlevaris , essendo stati resi i conti della ammi- 
n'str&zioDe della tutela avuta in dipendenza della quota ereditaria materna dal 
March. Giuseppe Maria Durazzo» la Signora Teresa avea ricevuto da lui la somma 
dì Ln. 19400, delle quali essa ritenne a mani della Superiora del Sacro Cuore Lu. 
il'ico, e divi^ le altre 8 tra i fratelli e sorelle^ eccettuato pere il fratello Giuscp- 
,p<i Maria. 
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Nel di ìonanzì, e cosi il 2 agosto IMI, a rogito dello stesso notaro^ 
la Marchesina Teresa avea dichiarato aver avuto dal fratello Giosepps 
Maria, tanto quale cessionario dei Marchesi Agostino e Gio. Loca, che 
0(tme .delegatario del March. Girolamo , la somma di lire nuove 80m. 
mediante la remissione di due pagherò ossiano obbligazioni da lai sot- 
toscritte in data di quel giorno , cioè l' una per la somma di Ln. 50». 
pagabili fra tutto il 15 febbraio 1842, e l*altra per la somma di Ln«50nu 
con mora di dieciotto mesi , oltre gli interessi al quattro per cento ; e 
atteso il ritiro di tali chirografi « (per valersene parte polla costituzio- 
« ne e pagamento della dote che con atto a parte sarà per costituirsi 
« hi contemplazione del suo ingresso in religione e parte in altri usi ad 
« essa più benevisi)» e le rimanenti Ln.SOm., compimento delle iOOm., 
dote paterna, cedute e rimesse in queir atto al March. Giuseppe , pre- 
sente ed accettante , si riconobbe a pienamente e compiutamente sod- 
« disfatta della narrata dote di lire lOOm. » e ne quitò in ampia forma 
il detto March. Giuseppe suo fratello a con promessa di non più dimanr 
« dargli , nemmeno permettere che da altri in di lei nome gli venga 
« chiesta cosa alcuna , né altrimenti inferta molestia , salvo però sem- 
« pre e riservato Tincasso a loro scadenza dello importare di dette due 
« scritture. » 

Restò infine a convenuto espressamente e stabilito dalli Sigg. com- 
a parenti che qualora non si verificasse nel termine prefisso dall' art. 
« 1188 del Cod. Civ. la sua professione religiosa , ovvero dopo emessi 
<c i voti temperarli rientrasse la predetta Damigella Durazzo nel seco- 
« lo, nel tempo indicato dal precedente articolo 715, cesseranno d'a- 
« vere effetto le dette rinunzie, e s' intenderanno viceversa riservati al 
« Sig. March. Giuseppe ed agli altri suoi fratelli i diritti che l(»ropote&- 
« sero competere sulla detta dote a termini dello Statuto di Genova., 
« sotto l'impero del quale venne a detta Damigella costituita , e tali e 
« qual però potessero loro competere, e se e qualora gliene competano- 
« e non altrimenti. » 

Il March. Giuseppe Maria Durazzo, venuto alla scadenza il primo jh» — ■ — 
gherò^ dato al Monastero del Sacro Cuore dì Gesù di Torino per ladote^^ 
di lire 30m., lo estinse, e ne fece il ritiro. 

Nel dicembre del 18i2 il March. Giuseppe Maria Durazzo, nella sup 
posizione che del pagherò di lire 50m. fosse stato disposto dalla Signo 
ra Teresa prima della emissione dei voti , concertò con Madama 
Rousier Superiora del Sacro Cuore che al lo febbraio 1843 , scadenz^^^a 
ài detto pagherò ^ egli avrebbe sborsato Ln. 25m. ed i frutti fina cni^^ 
quella data sovra tutta la somma , e le altre 25m. fra breve terminc^^ 
entro quel mese. 

Nel di 11 febbraio 1845 mise infatti a disposizione delle religios^^ 
del Sacro Cuore in Torino , presso i Sigg. Talucchi Ln. 27816 e 64 ^ 
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cjpè Ln. 25in. capitale, e Ln. 2816 e 64, frutti sopra lire 50m., inca- 
ricando il Sig, notaro Carlevaris di comunicargli però prima la minuta 
che avreUi)ero combinata colla Rev.<J« Superiora per la quitanza sia 
delle Ln. 50m. pagate sin dall'anno 1842 , sia delle 25m. che si paga- 
vano allora, pregandolo di avvisare la prefata Superiora di tale rimes- 
sa e di concertarsi colia medesima per compilar la quitanza. Suddetto 
ootaro con lettera del 18 febbraio 1842 rimise la minuta progettata 
neHa quale si dichiarava: « che la Signora Teresa prima di emettere i 
« voti non avea disposto del pagherò di Ln. 50m. né per contratto fia 
« vivi , né per atto di ultima volontà , e che perciò giusta le notorie 
« massime legali fosse il medesimo passato di pien diritto al Mona- 
ci stero del Sacro Cuore di Gesù.» Questa enunciativa direttamente con- 
traria all'art. 977 del Cod. Civ. , mise il March. Giuseppe nella neces- 
sità di consultare un legale, e questi lo avverti del pericolo di pagare 
illegittimamente al Monastero , e di incorrere in una lite coi suoi coe- 
redi Dnrazzo, che per effetto dell'art. 977 erano insieme con lui eredi 
della sorella dal momento dei voti emessi, abbenchè temporarii. 

Chiese allora il March. Giuseppe alla Rev.^a Superiora degli schiari- 
menti per assicurarsi che un tal debito risultante a suo carico, in vir- 
tù dell' atto 2 agosto 1841, non potesse da altri essergli domandato, e 
specialmente dai suoi coeredi*, nel caso in cui non potesse giustificare 
averlo pagato prima del giorno 16 settembre 1841 in cui la sorella 
erasi resa religiosa, ovvero dopo tal data, ma a legittimo creditore del 
titolo, che ne avesse il trapasso con data certa anteriore alla morte al 
secolo della creditrice. 

Avrebbe anche pagato, scriveva il March. Giuseppe; ma con garanzia 
da ogni molestia d' ogni avente possibile diritto , giacché quanto alla 
sua quota su dette lire 50m. egli vi rinunziava. 

La Rev.<>* Superiora del Monastero del Sacro Cuore di Gesù di Tori- 
no si ricusò alla cauzione: ilMarchr. Giuseppe si offerì di rinunziare per 
Sua parie a qualunque diritto sul pagherò^ e fece instanza ai fratelli e 
sorelle onde adoperassero lo stesso*, ma il March. Girolamo avendo ri- 
fiutato il suo consenso a tale rinunzia, trovossi il March. Giuseppe nel- 
la necessità di non estinguere W pagherò^ onde non essere esposto a pa- 
garlo in parte due volte. 

È osservabile che la Marchesina Teresa , mentre pendevano queste 
flispute , scrisse da Torino una specie di circolare ai suoi fratelli e so- 
relle del tenore seguente : 

Il 25 febbraio 1843 scriveva a suo fratello Giuseppe — Mon cker 
frire — J' ai été aussi mrprise qu* étonnée de la lettre que tu as adres- 
sée à notre Rév. Mère^ et qu' elle ma communiquée hier, Je ne supposais 
j>fiw, tY nepouvaitpas méme me venir dans V esprit que mes frères s' ap- 
puieraient sur le défaut d'une formalità qui n'apas été rempliepouìr «'o/>- 
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poser d ce que je recasse ma dot^ sur laquelle assurèìnerU mes draits $mU 
incontestaiies. Je suis donc obligée de les fair e valoir^ etje le ferai^ mal^ 
gre le sacri fice que je dois m' imposer pour cela; mais f appartiens par 
le cceur et par le plus vif sentiment de la reconnaissance à la Société du 
Sacre Cceur^ quim'a élevée et toujours aimée camme son enfant. Sesin- 
iéréts seni ceux de la religione de VoBUvre de Dieu^ etje dois les soutenir; 
aussi suiS'je décidée à démander à notre Supérieure generale d* è tre re- 
levée de mes vceux^ chose qui d' après les constitulions de cette Société 
«' accorde sur la demande des sujets par la seule autorité de la Supéri- 
eure generale. Une fois déliée de messaints engagements^ je rentre dans 
lesiècle^ et en possession de tous mes droits, Je vais écrire à mes fréres 
pour les instruire de la résoltUion qu'ils me contraignent à prendre; 
mais y ai dù et voulu Ven prevenir d'ahord^ puisque la cannaissance de 
leurs prétentions m'estparvenueparton moyen. Je suis acecaffection la 
scntr Thérése Durazzo. 

Nel 1. marzo 1845 ripeteva la Damigella Teresa la seguente lettera 
alla sorella sua, Marchesa Cocchina Costa — Machére Cicchina — Man 
frére Joseph m' a communiqué les objectiones que tu ax>ais failes sur mes 
dispositions enfaveurde rinslittUquej'aiemhrassé. Je ne supposais 
pas^ Une pouvait pasméme me venir dans V esprit que mes frères à* ap- 
puyassent sur le défaut d' une formatile qui n' apas été rempliepour s'op— 
poser à ce queje regusse les 50m. fr. qui me restent de ma dot^ sur les — 
quels assurément mes droits sontincontestables. Dans le cas toutefois oùm 
ion intention serait de me les contesterà ce dontje te crois incapable^j^ 
serais obligée de les faire valoir^ etje le ferai quoiqu U puissem'encoù — 
ter pour cela. Je dois d la Société du S. C. la plus vive reconnaissance^ 
elle m' a élevée et chérie comme son enfant. Ses intéréts sont ceux de Um 
religione de V oeuvre de Dieu. Je suis donc déterminée^ comme je Fai tou- 
jours été^ dedisposer dece qui m' appartieni en sa faveur. Je corrette sur 
ta délicatesse pour me faire une renonciation en forme aux droits que te 
donne sur mon propre bien un défaut de formalité gut, entre fréres et 
saurs^ n'auraitdu è tre compiè pour rien. Si cependant^ ce queje suis 
trèS'éloignée de penser^ tu te refusais à cette renonciation^ je devrais né- 
cessairement démander d notre Supérieure generale d' étre relevée de 
mes vceux^ chose qui^ d* après les constittUions de cette Sodile^ s* aecor^ 
de sur la demande des sujets^ par la seute autorité de la Supérieure ge- 
nerale: une fois déliée de mes saints engagements^ je rentrerais dans le 
siècle et enpossesaion de tous mes droits. Je te prie demerépondre le plus 
tótpossible. — Je suis avec affection ta sceur Thirèse Durazzo. 

Infatti, non avendo potuto ottenere le chieste rinuncio, esegui l'an- 
nunciata sortita dal Monastero, e mentre il March. Girolamo Durazzo 
fu Marcello esponeva alla Regia Prefettura di Genova che sua sorella 
Teresa essendosi costituita in dote lire 30m* le altre 70m. erano rima- 
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ste nella paterna -eredità, e proprietà de' suoi fratelli , e ne chiedea la 
sua quota coi libelli 5 luglio e 28 luglio i 845, al March. Giuseppe Dn« 
I razzo, presso cui era rimasta la dote*, la Marchesina Teresa addi 51 lu- 
\ glio ìStì con atto rogato a Besangon al notaro Thaler e suo collega, ìn« 
sinuato poi a Torino, otteneva della R.^n^ Dama Maddalena Luisa Sofia 
Bajrat, Superiora generale dell' ordine del S. C. dì Gesù , di essere ri* 
lerata e liberata dai voti già emessi, onde tornata al secolo poter legai* 
mente ridimandare la intiera sua dote. 

È utilissimo il palesare e la tela del giudizio,e la condotta leale, dis* 
interessata che vi tenne il March. Giuseppe Maria Durazzo , perchè le 
sue franche dichiarazioni non furono forse o ben intese , o ben ritenu* 
te, certo fiirono travisate nelle bocche di molti. 

Il March. Girolamo Durazzo espose adunque nel luglio 1845, che la 
sorella sua prima di rendersi religiosa neir Istituto del S. C. si era co- 
stituita in dote sole Ln. 50m. sulle lOOm. avute in dotazione dal padre, 
che le lire 70m. costituite in dote erano rimaste nella successione del 
dotante a termini dello Statuto di Genova, che perciò spettavano ai quat- 
tro figli del dotante Marchesi Giuseppe Maria, Agostino, Gio. Luca e 
€irolamo', ma che il Gio. Luca essendo entrato nella Compagnia di Gesù, 
la sua parte nel 15 agosto 1842 si era devoluta ai fratelli ed alle so- 
relle, col diritto di subingresso nei primi , e domandò la citazione dei 
due fratelli Giuseppe ed Agostino e delle sorelle Vìttorina Gavina, Ma- 
ria Francisca Costa, Maria Maddalena Da Passano , Enrica Cattaneo e 
Clelia Durazzo, ancora minore, rappresentata dal fratello March. Giu- 
seppe^ onde esigere in loro contraddittorio la sua quota, che fissava in 
Ln. 22110 e 5 centesimi. 

n March. Giuseppe Maria in comparsa 2 ottobre 1845, narrò il fatto 
dei due pagherò come sta sopra riferito, e dichiarò: che a per la parte- 
K cipazione che a lui iM)ssa competere a qualunque nome nella detta 
« somma di Ln. 50m. contenuta noli' ùnzìóetìo pagherò non intende 
« di contrastare né alla sorella Teresa, né al Monastero ( a cui di fatto 
a si vede trasferito il detto />a()f^eró) il pagamento della somma corri- 
tt spondente a detta sua quota, qualunque possano essere le eccezioni 
<c a Ini competenti a detto riguarda, preferendo a tutto V osservanza 
« della di lui promessa per tutto ciò che riguarda il di lui interesse, ìn- 
4( tende però di non fare alcun pagamento senza prima essere garantito 
<i da ogni poss bile molestia della sorella odi chi per essa^pel caso che 
« rientrando al secolo pretendesse di ritornare nei primitivi diritti, e 
<c di riavere le somme consentite al Monastero, mentre in tal caso il 
« March. Giuseppe dovrebbe ora per allora essere garantito da ogni 
«( molestia qualunque, come lo deve essere da ogni altra possibile pre- 
a tesa di qualunque persona intorno allo sborso che sarebbe pronto di 
a fare per semplice sua correntezza e lit)eralità. 
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« Che nemmeno intende di assumere contro del fratello Girolamo at- 
« loro-, o altri coeredi pretendenti diritto sulle dette lire 50m., Todlo- 
« sita di una lite per sostenere i diritti dei Monastero ^ ma poiché ^U 
c( consegnò alla sorella Teresa li 2 agosto èSH il suddetto pagherò in 
« estinzione del debito che a lui incombeva di lire nuove iOOm* per do- 
« tazione lasciatale dal padre , e qaesto pagherò si trova a mani ed in 
a possesso di Madama Du Rousier Superiora del Monastero del Sacro 
« Cuore in Torino, come s'interpella a rispondere nel termine della leg- 
(( gè , altrimenti si avrà per ammesso *, ed ora si pretende dai coeredi 
« della Damigella Durazzo che il credito ossìa legato di Ln. iOOm. per 
« dotazione sia rimasto caducato fino alla concorrenza di lire 70m. che 
« ella non si costituì in dote, e se ne domanda invece da uno di essi il 
m pagaménto per ciò che riguarda la di lui porzione ». 

Cosi domandava « un termine per poter denunziare la presente lite 
ce alla Damigella Teresa sorella del detto Principale, ed ella detta Supe- 
« riera del Monastero del Sacro Cuore in Torino, e per chiamare in ga- 
« ranzia specialmente la detta Rev.<*« Superiora detentrice del pagherò 
« in questione, onde debba giustificare che lo stesso appartiene legitti- 
a mamente al detto Monastero , o altrimenti vederlo dichiarare di niua 
c< valore come fondato sopra una causa insussistente, ossia dato qer pa- 
ce gamento di una dote che si pretende condizionale , e caducata a fa- 
« vore degli eredi legittimi di detta Damigella Teresa , e perciò do- 
« versi il medesimo ritornare a detto Marchese Giuseppe , il quale 
tt non deve essere esposto ad un doppio pagamento per causa dello 
« stesso debito, e ciò anche in esecuzione della promessa fatta da detta 
a Damigella Teresa neir instrumento surriferito dei 2 agosto 1841 , di 
(( garantire il Marchese Giuseppe da qualunque molestia che da altri 
« potesse essergli inferta per causa del suddetto legato di Ln. iOOm. di 
« cui ne accordava la liberazione. 

c( Quanto alle lire 20m. che nello stesso atto 2 agosto 1841 la Dami- 
c( gella Teresa Durazzo rinunziò a titolo gratuito a detto suo Principali 
« Marchese Giuseppe , sebbene consti per detto atto autentico che elli 
« ne dispose prima della emissione dei voti , e cosi non possano in ve 
« run modo appartenere all'Attore per diritto di successione alla mede 
« sima^ sebt)ene validissime eccezioni possano competere contro questa 
(( parte dell'avversaria domanda*, pure non amando il detto di lui Prio- 
a cipale entrare in lite col fratello, dice ed osserva: che se il legato pa- 
« terno si deve dire caducato per tutto ciò che la comune sorella non 
a costituì in dote , vale dire per Ln. 70m. *, questa caducazione non 
K potrebbe verificarsi che a favore degli eredi del padre, i quali faroDO 
« detto suo Principale Marchese Giuseppe , il Marchese Agostino , il 
a Rev. Gian Luca , e V attore Marchese Girolamo. Che perciò all'attore 
(( suddetto non ne può appartenere che il quarto , ossianoLn, 5ffl« , e 
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« gli altri tre quarti appartengono a detto suo Principale tanto a nome 
« proprio, che come cessionario a di lui rìschio e pericolo dei diritti e- 
« rèdi tari competenti ai due fratelli Marchesi Agostino e Rev. Gian Lu- 
« ca, compreso il gius accrescendi che potevasi appunto verificare sui 
« legati fatti dal padre alle sorelle comuni, che per morte o altra causa 
te venissero a caducare prima di essere acquistati , e divenuti trasmis- 
e sibili , come venne espressamente stipulato ne' due contratti che si 
« presentano in data 18 ottobre 1834, e 25 luglio 1836, notare RalTao- 
« le Lavagg],e perciò escluso il diritto di successione e di accrescimento 
(( alla successione patema in favore del Rev. Gian Luca , perchè da lui 
u ceduto fino dal 1834,notaro Raffaele Lavaggi di cui sopra, ed altro di 
« couférma e successiva transazione del giorno S gennaio 1838, notaro 
« Emanuele Arata che pure si presenta. 

Che il Marchese Giuseppe non avea difficoltà a per amore della pace 
I di riconoscere V Attore per partecipe in dette lire 20m. a lui state 
(( condonate fino alla concorrenza del quarto , sempre' e quando però 
« non venga dichiarato nell'interesse ed all'instanza d'altri coeredi che 
« il quarto del Rev. Gian Luca fu a lui devoluto ed acquistato, malgra- 
« do la cessione fattane a favore di detto suo Principale , e che quin- 
« di per successione del detto Gian Luca ne passò il diritto a tutti gli 
« eredi di lui , a fórma del Cod. Civ. dì S. M. poiché in tal caso senza 
« pregiudizio dell'esponente dovrà farsene il riparto a termini di det- 
« ta legge. 

« E detta concessione V ha fatta e fa tassativamente per ciò che ri- 
« guarda il suo interesse nelle Ln. 20m., e per semplice amore di con- 
u cordia, senza pregiudizio della questione riguardante le Ln. 50m., per 
e le quali si è obbligato col suddetto pagh&rò verso della sorella Tere- 
(f sa , quali dovranno essere discusse fra lei echi la rappresenta ^ ed i 
« restanti coeredi del fu Marcello Durazzo padre comune ; essendo egli 
(( indifferente di pagarle tutte o parte ai detto Monastero, ovvero ai suoi 
« fratelli e sorelle per le quote che vi potessero avere, purché sia vali- 
« damente liberato colla restituzioneed annullazione di suddetto />a^Ae- 
« ró, e non si trovi esposto ad un doppio pagamento. » 

Sebbene il misdire sia cosa facile é per altro impossibile il travisare 
o trovar restrizioni in queste franche e leali parole , che cooie dette in 
giudizio, e accettate diventano irretrattabiii. 

intanto nel 25 novembre 1843 il Marchese Giuseppe Durazzo evoca- 
va in causa in suo rilievo, e Madama Du Rousier , Superiora nei Mona- 
stero del S. C. di Gesù a Torino, e suor Teresa Durazzo Monaca profes- 
sa in detto Monastero, onde allegassero le ragioni perché fosse loro da 
pagarsi per intiero il detto titolo di Lu. 50m. , malgrado le domande 
inoltrate dal Marchese Girolamo Durazzo,assumendo in loro <( la difesa 
« della lite, e dir pure ragioni perle quali, quandodette Ln. 50m. sì do- 
GioBERTi, Opere. Voi. XI, 31 
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« vesserò pagare a detta suor Teresa od alla Superiora del Monastero^non 
ff deblm il March.Giuseppe essere garantito da ogni ulterioi*e pretesa del- 
« la sorella,pel caso che rientrasse al secolo, dovendosi far fede in cau- 
« sa, e produrre il cennato pagherò alla scadenza del 2 febbraio 1843 , 
a sotto pena in caso di non comparizione in causa di veder dichiarare 
« come nullo e di niun efietto il pagherò medesimo, imponendosi per lo 
« stesso a detta Marchesa Durazzo ed ai Monastero del S. €. di Gesù por- 
ti petuo silenzio a tale riguardo. » - 

La Rev.<>« Dama Du Rousier osservò che l'intervento del Monastero era 
senza oggetto, perché da pochi giorni la damigella Durazzo avea cessa- 
to di appartenere alla Società del S. Cuore di Gesù, e perchè il Monaste- 
ro non riteneva Wpagherò di lire 50m, che trovatasi presso la Marche- 
sìna Teresa Durazzo *, chiese quindi essere posta fuori di causa con la 
Vittoria delle spese. 

Comparve il 29 dicembre 1845 la Marchesina Teresa, e gli 8 febbra- 
io 1844 produsse: 

1.^ Copia autentica del pubblico notaio Chiglia, confermata dalla Ca- 
ria arcivescovile di Torino, d'un estratto di due articoli delle costituzio- 
ni o statuti della religione del S. C. di Gesù, dai quali apparisce che la 
Superiora generale dell'Ordine è investita dell'ampio potere di rilevare 
e liberare le religiose dai primi voti semplici da esse emessi. 

2.** Copia autentica del decreto del Reale Senato di Torino in data del 
28 marzo 1828, portante lo exequatur del Breve d' approvazione delle 
anzidette costituzioni e statuti delle religiose del S. C. di Gesù. 

3.^ instrumento seguito a Besancon in Francia avanti li notai Thaler 
e suo collega, sotto la data del 51 luglio 1843 , per copia estratta dal- 
lUifizio d'Insinuazione di Torino, ove fu depositato, col quale la Rev.^» 
Dama Maddalena Luisa Sofia Barat, Superiora generale dell'Ordine del 
S. Cuore di Gesù , rilevò e liberò la Marchesa Teresa Durazzo dai voti 
che la medesima aveva emesso in detto Ordine. 

Interpellò gli Avversari se volessero contendere che in coerenza del- 
la ottenuta liberazione dai voti fosse essa Marchesina Teresa rientrata 
al secolo, fossero rimasti senza effetto i due atti 2 e 5 agosto 1841, ro- 
gati Carlevaris , e avesse ella gius di far valere ogni diritto e ragione 
derivante dal testamento paterno. 

E la Dama Du Rousier nel tempo stesso, a mente anche del patto di 
cui nelllnstrumento 5 agosto 1841 dichiarò di essere pronta a rimet- 
tere nel pattuito termine a mani del Sig. March. Giuseppe Maria Di- 
razzo la somma delle lire 30m. , eh' crasi pagata a titolo di dote dalla 
detta Marchesa Teresa Durazzo, che da sua volta manifestò il desiderio 
di lasciar impiegate e dette Ln. 50m. e le rimanenti 70m. presso il 
March. Giuseppe Durazzo « fino a quando verrà il caso che ella potrà 
i dispome o a termini dello statuto di Genova se sarà applicabile al 
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« caso o d termini d' altre leggi più favorevoli alla Marchesa Teresa. 
« Con questa offerta e dichiarazione i fratelli Durazzo non saranno mai 
« pregiudicati in quei diritti che loro potessero compi^tere in qualun* 
« que caso. E siccome non disponendo cosi la signora Marchesa Teresa 
(( de' suoi capitali avrebbe diritto a'goderne i proventi, anche bìsognan- 
« do a titolo d'alimenti, ed indumenti nel caso di applicazione dello sta- 
« tuto, al quale titolo sicuramente non sarebbero nella condizione di 
« detta signora Marchesa soverchi ed eccedenti gli interessi d' un ca- 
ie pitale di Ln. iOOm.; cosi si lusinga lai medesima che il prefato signor 
« Principale del causidico Caribaldo {U March. Giuseppe) non avrà la 
ti menoma difficoltà di tenere presso di sé l'intiero capitale, finché sia 
« altrimenti provvisto , e di corrisponderne intanto gli interessi ad 
« essa Marchesa Teresa per la sua decente sussistenza al secolo a cui 
« fece ritorno. » 

Ed anche la signora Rev.^^^ Dama Du Rousier e Madamigella Teresa 
Durazzo posero in mora il March. Giuseppe Durazzo a deliberare so- 
pra le dette proposizioni, ed offerte,(( tnediante l'esecuzione delle quali 
ft cadono e si risolvono di lor natura le instanze del March. Girolamo, 
fk come il medesimo sarà per riconoscere, e cade pure la conclusione 
« del March. Giuseppe per la restituzione del chirografo di lire 50m., 
ic dovendo esso restare a mani della Marchesa Teresa finché non si 
« estìngua. » 

Il March. Giuseppe Durazzo si rimise al Tribunale sulla questione 
se bastasse la produzione di due articoli delle costituzioni del Sacro 
Cuore onde provare la facoltà delia Superiora di sciogliere dai voti. Ac- 
cettò la restituzione delle lire 50m. , purché restassero a sue mani a 
termini dello statuto di Genova,' offrì di pagare a titolo di alimenti al- 
la sorella lire 4m. ali' anno , e chiese la restituzione del pagherò delle 
IjO. 50m. 

li March. Agostino Durazzo dichiarò in causa che avendo ceduto i 
mxA diritti al fratello Giuseppe nessun gius volea far valere sulla dote 
Mia Marchesina Teresa, e lo stesso dichiarò la Marchesa Clelia Duraz- 
zo sorella di lei, perché la dote assegnata dal padre alle figlie, ove non 
venisse costituita spettava ai soli fratelli maschi. 

11 Monastero del Sacro Cuore di Gesù con atto 29 marzo i844 ro- 
gato in Torino dai notare Chiglia pagò al Procuratore del March. Giu- 
seppe Durazzo le lire 50m. costituitesi in dote della Marchesina Teresa 
3el i84i ', dopo di che essa dichiarò che le lire 80m. della dote erano 
SkUa proprietà, che essa poteva disporne, accettò leLn. 4m. come le ve- 
uvano offerte, e chiese dichiararsi (t lecito alla detta Signora Marchesa 
* Teresa di disporre a suo piacimento delie dette Ln. 80m. -^ e tenuto 
:< intanto il March. Giuseppe a pagarne gli interessi in ragion:; di Ln. 
« 4m. — Subordinamente e non altrimenti dichiararsi lecito alla .Mar- 
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« chesa Teresa di costituirsi con detta totale somma di Ln. 80m. , òtb 
« così ella voglia^ una dote qualunque sia essa temporale per matrimo^ 
« nio, sia essa spirituale per monacazione, il tutto con le spese, i» 

Il March. Girolamo Durazzo osservò allora che essendo rientrata al 
secolo la sorella , rimaneva spenta la lite , perchè egli avea chiesto il 
sopravanzo delle lire SOm., rimaste nella paterna eredità; ma nulla ol- 
tre chiedeva tosto che la sorella rientrata al secolo era di nuovo do- 
tanda. Osservò che la sorella non potea considerar la dote come sua 
proprietà, giacché tornava qual era prima nell'asse paterno ed in pro- 
prietà dei fratelli , aggiunse che Tatto di quitanza del !29 marzo I8U 
fatto dal Mardi. Giuseppe alla Superiora del Monastero nulla potea de- 
rogare a questi principii, tosto che la Ragione di Commercio Taloochi 
fratelli che avea esatto le Ln. 50m. in nome del March. Giuseppe altro 
mandato non aveva che per <i ritirare dal Monastero del Sacro Cuore 
H di Gesù, ossia dalla Madre Superiora del medesimo in Torino ^ o da 
a chi per essa la sómma di Ln. 50m., dote costituitasi dalla Damigella 
ft Teresa Durazzo fu Marcello, con atto del 5 agosto 1844, rogato dal 

a notaro Carlo Carlevaris Dandone ogni piii opportuna quitanza 

a con dichiara che detta somma ritoma nelle mani del March.GÌDseppe 
« Maria Durazzo a detti nomi, a termini delle leggi e disposizioni pa« 
« teme, e per tutto quanto sopra passare e sottoscrivere Inatto di qui- 
c( tanza che dovrà stipularsene, al quale la presente rimarrà annessa. n 

Conchiuse che dovea dirsi finita la causa, perchè la nuova domanda 
per la dichiara di potersi costituire la dote per intiero , anche ren- 
dendosi religiosa, non potea farsi che con nuovo giudizio ed apposito 
libello. 

Il Marchese Giuseppe li 20 giugno 1844 costante nel sistema adotta- 
to « chiese atto deir ofiferta che faceva alla sorella di pagarle la dote 
« a lei legata dal padre, semprechè se la costituisse in dote o per ma- 
te ritazione, o per monacazione con sicurezza di beni stabili pel caso 
« di restituzione , e dell'offerta di pagarle fino a tale collocazione Lo. 
f( 4000 a titolo di alimenti dotali a norma della patria legge , n riget- 
tandosi la domanda della sorella di poter disporre di essa dote prima 
del suo collocamento. 

La Marchesina Teresa Durazzo il 25 agosto 1844, non ristrinse più 
le sue doti a Ln. 80,000 , ma rivocando così il rilascio di Ln. 20,000 
fatto al fratello nel 1841 , chiese dichiararsi : i .^ che la dote sua coih 
sisteva nella somma di Ln. 100,000; S."* essere ledto alla medesima di 
disporre di detta dote pel suo collocamento così temporale che spi- 
rituale , « ed anche nel caso in cui intendesse di scegliere per sua 
« collocamento un Monastero dell' Ordine od Instituto dal quale si è 
« dipartita. » 

Il Marchese Girolamo insistè sul dire che la lite era finita , perchè 
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dopo rientrata la sorella al secolo , la dote era puro tornata air asso 
paterno > e regolata dal patrio statuto , e conchiuse : a i."* dichiararsi 
« non farsi luogo nello stato delle cose alla domanda della Damigella 
<t Durazzo; 2.^ sussidiariamente dichiararsi quella non fondata pel ca- 
« SQ di monacazione di detta signora Durazzo, salve le sue competenze 
« a norma delle deduzioni del comparente. » 

li i."* ottobre 1844 il Marchese Giuseppe Durazzo osservò avere la 
lite avuto principio con libello 28 luglio 1843 del Marchese Girolamo 
Durazzo, il quale come coerede del padre Ai Marchese Marcello chie- 
deva al Marchese Giuseppe suo flratello la sua parte di lire nuovo 
S0,000 che dicea rimaste disponibili nell'asse paterno, essendosi fotta 
religiosa nel Monastero del Sacro Cuore di Gesti in Torino la Marche- 
sina Teresa Durazzo loro sorella, costituendosi in dote Ln. 30,000 con 
atto 5 agosto 1841. 

Avere esso citate in rilievo e la sorella e la Madre Superiora del 
Monistero , perchè avendo loro consegnato due pagherò , uno di Ln. 
50,000 alla scadenza dei 15 febbraio 1842 già estìnto, ed altro di Ln. 
60,000, che scadeva il 2 febbraio 1845, non ancora pagato, ed ambi in 
corrispettivo della dote della monacanda, non voleva essere esposto a 
pagare due volte, e chiedeva di pagare validamente, e cui fosse deci- 
so da giudice competente. 

Essere caduto allora in questione ft*a la Marchesina Teresa ed il 
Marchese Girokimo Durazzo, se quella essendosi costituita in dote spi- 
rituale sole Ln. 50,000, potesse oltre disporre del rimanente, o se que- 
sto fosse invece devoluto ai suoi fratelli germani sia a termini dello 
statuto di Genova sotto cui si era aperta la successione del comune ge- 
nitore , sia a termi ni del testamento di lui del 20 giugno 1826*, ma che 
una tale questione divenne inutile poscia , avendo la Damigella Teresa 
chiesto di essere sciolta dai voti, ed essendo rientrata al secolo , e re- 
stituitasi dappoi dal Monastero al Marchese Giuseppe la dote avutane 
ti! Ln. 50,000. 

Con ciò essere finita la lite,percbè essendo rientrata al secolo la Mar- 
<!hesina Teresa , nulla più si chiedeva dal Marchese Girolamo , come 
avea dichiarato nell'ultima sua comparsa del 20 settembre 1844 da lui 
firmata, e cessando la lite principale, cessava per forza quell'accesso- 
ria di garanzia, né sapea vedersi come, mutandosi la scena, si potesse 
chiedere dalla Marchesina Teresa solo chiamata in rilievo una dichiara 
che la sua dote era di Ln. 100,000 , che a lei sia lecito disporne per 
causa di matrimonio, ed anche tornando nel Monastero da cui è uscita 
da varii mesi, quando per tali quistioni non vi è domanda, né vi é con- 
testazione, né vi può essere senza un libello. 

Sapersi dal Marchese Giuseppe di dover pagare la dote alla sorella 
al tempo del suo collocamento y averb dichiarato agli atti , ciò dover 
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bastare alla sorella ; ma tale dichiarazione non poter essere tema di 
una sentenza , tosto che non vi era contestazione, né potersi volere la 
dichiara che la Marchesina Teresa si potesse costituir in dote più una 
somma che l'altra, tosto che sovra tale nuova conclusione non vi era ÌU 
bello, né causa, e che la Marchesina era al secolo , prosciolta dai voti. 

Maritisi la donzella se vuole, e chieda poi la sua dote, quando le fos-* 
se dai fratelli negata, ciò che non lice supporre: si faccia la Marchesina 
da capo monaca, e si costituisca la dote, e sia questa assicurata pel ca- 
so che di nuovo tornasse al sec(^ ( e ciò onde non esporre i fratelli a 
darle per decoro della famiglia e per affetto fraterno degli alimenti , 
nel caso della dote perduta ), ed allora , se la dote non si volesse pa- 
gar dai fratelli, sarebbe il caso di chiederla anche in giudizio^ ma non 
ora che la Marchesina é smonacata , e altro non può chiedere che gli 
alimenti. 

Accettarsi la desistenza dalla esorbitante pretesa di poter disporre 
della dote anche per atto di ultima volontà, o per atto fra vivi (tranne 
il caso di dotazione) , ma non potersi ammettere che si dichiari fio 
d'ora quale possa essere la futura nuova dote spirituale della rìmona- 
canda, perchè il Marchese Girolamo contestava che si potesse costitui- 
re in dote da lei la intiera dote dal padre assegnata, nel caso del ritor- 
no nel Chiostro , e contestava che si potesse proporre allo stato delle 
cose una tale domanda. 

Conchiudevasi quindi: mandarsi alla Marchesina Teresa o alla Dama 
Du Rousier (quando lo avesse) di rendere il pagherò di Ln. 50^000 del 
2 agosto del 1842^ alla scadenza del 2 febbraio 184^ giacché se il Mar- 
chese Giuseppe si era dichiarato debitore della dote alla Marchesina Te- 
resa, e ne pagava ad essa (come s' interpellava ad ammettere) gli ali- 
menti di buon accordo convenuti, ed anche al di là di ciò che sarebbs 
dovuto secondo la patria conswetudine, non era giusto che si ritenesse 
dalle avversarie un titolo, che era presso loro senza causa. 

La Dama Du Rousier il 15 dicembre 1844 disse che la Marchesina Te- 
resa non facea più parte del suo M(»iastero,che la dote delle Ln. 30,000 
era stata restituita, che il pagherò delle Ln. 50,000 non era a sue ma- 
ni , che dovea ella porsi fuori di causa con la vittoria delle spese. 

In questo stato delle cose fu la causa* il 25 dicembre successivo as- 
segnata a sentenza su tutto il maturo a decisione, ed il Tribunale nel 
24 febbraio 1845 pronunziava nei seguenti termini la sua opinione: 

(( Attesoché ritenuto che dopo le produzioni fatte dalla Marchesina 
a Teresa Durazzo e dalla Dama Du Rousier , in comparsa delti 8 feb- 
ee braio 1845, non si sarebbe più insistito per parte dei Marchesi Giq- 
(( seppe e Girolamo fratelli Durazzo nel contrastare la validità dell'atto 
(( 51 luglio 1845, col quale la Marchesa Teresa suddetta era stata ri- 
« levata dai voti emessi nell' Ordine del Sacro Cuore di Gesù 9 e rite^ 
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a nule pure le ultime conclusioni della medesima Marchesa Teresa 
t Durazzo prese in comparsa del 25 agosto 1841 , nelle quali in so- 
« stanza avrebbe ella ridotto la sua ìnstanza a che cioè sia dichiarato 
(( esserle lecito di disporre della dote di Ln. 100,000 legatale dal pa- 
V dre nel di lui testamento^ col costituirselo in dote per intiero, tanto 
K pel caso di collocamento temporale , che pel caso di collocamento 
« spirituale, quando anche a quest' uUIuk) effetto volesse ella scegliere 
(( un Monastero deir Ordine ed Instituto dal quale si è dipartita : le 
Il questioni che formar devono soggetto di decisione in questo giudi- 
te zio si riducono alle seguenti, cioè due relative alla domanda di essa 
« Marchesa Teresa Durazzo , contenuta nelle surriferite conclusioni , 
« delle quali la prima se quella domanda possa dirsi regolarmente pre- 
te posta, e la seconda, se sia la stessa fondata in diritto , ed una terza 
« relativa alle domande proposte dal Marchese Giuseppe Maria Duraz- 
« zo per la restituzione dei pagherò delle Ln. 50,000, e per una cau- 
ti zione nel caso che la Marchesa Teresa rientrasse in Monastero, e ne 
« uscisse poi nuovamente. 

« Attesoché sulla prima questione gioverebbe ritenere: 1 .** che di rego- 
«laun giudizio non può riguardarsi come finito se non che o per sen-^ 
« lenza di Giudice, o per formale desistenza di una delle parti , e se la 
« sola annuenza di una delle parti alle ragioni deiraltrcvarrebbea far 
« cessare l'interesse a proseguirla , a rendere quasi necessaria la desi- 
c stenza della parte che addivenne a quella annuenza, ed a rendere fo- 
(t Cile ed immancabile la decisione da emanarsi, non potrebbe però mai 
« tale annuenza aversi in luogo di una formale desistenza , e sarebbe 
tt sempre in focoltà dcir altra parte il provocare al mal grado di essa 
« una decisione che sanzioni la sua domanda, sia di propria assolutoria, 
tt sia di condanna deirAvversario \ 2.^ che pure di regola una desisten* 
« za anche formale dell'Attore npn può mai impedire l' effetto della ri* 
« convenzione che si fosse già proposta dal Convenuto prima di quella 
a desistenza ; S."" che in fine può sempre proporsi , anche a mezzo di 
« semplice comparsa, senza la necessità di un apposito libello quella ri-^ 
«convenzione che trovasi connessa coir azione principale, e fondata e 
« desunta dal medesimo titolo. 

« Attesoché ritenuti siffatti principii, e facendone Tapplicazìone al ca« 
« so concreto polla decisione della questione, non potrebbesi a meno di 
« convenire della regolarità della domanda proposta in via riconvenzio- 
« naie dalla Marchesina Teresa. Di fatto in primo luogo, per quanto es- 
« sa nella comparsa sua dell' 8 febbraio 18M, producendo l'atto del 31 
« luglio 1845, passato a Besangon, col quale era stata rilevata dai voti 
« emessi nell'Ordine del Sacro Cuor di Gesù, sostenendo che per siffat- 
te to modo essendo rientrata ne'suoi diritti, rimanevano privi di effetto 
< i due contratti del 2 e del 3 agosto 1841 , passati in Torino a rogito 
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« Carlevarls, dai quali era stata originata la dooianda del fratdlo sua 
« il Marchese Girolamo, cedeva quindi e si risolveva la domanda meda- 
(( sima; e per quanto il Marchese Girolamo in sua comparsa del 5 mag- 
« gk) 1844 non potesse a meno di convenire che, atteso quanto sopra » 
a rimaneva spenta la lile, nondimeno non addivenne ^li ad alcuna for- 
a male desistenza,non vedendosi quella comparsa neppure sottoscritta da 
« esso Marchese Girolamo. E laddove anche si volesse sostenere , ciò 
« che sarebbe difficile, che in quella comparsa possa contenersi una ve^ 
a ra desistenza, dovrebbe sempre porsi mente che andie prima di qud- 
« la comparsa del Marchese Girolamo del 3 Maggio, la prima ^ per lui 
« presentata, dopo quella dell* 8 febbraio della sorella, questa già altra 
« ne avea presentato il 16 aprile precedente , comunicata il i7 al Pro- 
M curatore di esso Marchese Girolamo, colla quale chiedeva la dichiara- 
« zione che forma il soggetto della causa, e che quindi la rìconvenzio- 
« ne sua a tale riguardo era già stata proposta pruna della desistenza 
« del Marchese Girolamo. Ed in secondo luogo nel giudizio inteaìsiìo dal 
« Marchese Girolamo chiedevasi per lui al Bfarchese Giuseppe la resti- 
« tuzione della sua quota delle Ln. 70,000, eccedente delle doti legate 
« alla Marchesa Teresa dal di lei padre , fondandosi su che dal testa- 
le mento paterno , essendole lasciato un legato in dote di Ln. iOO^OCQ, 
a essa non si fosse costituita in dote che solo Ln. 30,000 , e fosse co» 
« devoluto ai fratelli il rimanente, sia in forza del t^tamento medesi' 
tt mo, sia in forza dello statuto dì Genova, e la Blarchesa Teresa evoca- 
te ta in rilievo in quel giudizio del Marchese Giuseppe , e rientrata nd 
« secolo offriva la restituzione dell'intera sua dote a mani del Harcbese 
« Giuseppe acciò vi restasse a termini del paterno testamento ^ ma in 
tt pari tempo , in vista della pretesa già affacciata dal Marchese Giusep- 
tt pe a riguardo di quella dote legatale dal padre, instò perchè fosse di- 
a chiarato che a tenore del medesimo testamento paterno le fosse qnan- 
« to meno lecito disporre di queirintiero legato, costituendoselo in dor 
a te, sia in caso del suo matrimonio , sia in caso di sua monacazione , 
tt e ciò posto , sarebbe assai difficile il dubitare della connessità ddla 
tt riconvenzione per cosi fatto modo proposta dalla Blarchesa Teresa col- 
tt razione principale intentata dal di lei fratello Girolamo. E se ancora 
tt questa connessità non fosse così evidente e manifesta , ma si volesse 
tt contrastarla fondandosi su c^ie razione principale partisse dalla mor- 
tt te al secolo della Marchesa Teresa, e la di lei riconvenzione partisse 
tt invece, dalla vita al secolo,acui sarebbe rinata mediante lo scic^inien- 
tt to dei voti, oltre che ciò non toglierebbe mal quella connes^ già 
tt sopra accennata, e dipendente da che Tuna e l'altra azione sono fon- 
tt date in sostanza suiristesso titolo, il testamento cioè paterno; €iò non 
tt di meno avendo già il Marchese Girolamo acconsentito a discutere il 
tt merito della domanda proposta dalla sorella , e trovandosi perciò la 
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t cansft matura à decisione anche sul inerito della domanda medesim»! 
f il noto principio suir economia de* giudizi , e T interesse comune di 
'9i tolte le parti, suggerirebbe di evitare la maggiore spesa che senza al* 
tt con reale vantaggio per alcuna delle parti medesime tranne quello di 
« dilazioDare la decisione della eausa, importerebbe di necessità Tuitro-^ 
«dozioiie di un nuovo apposito giudizio, 

« Attesoché ^ sulla seconda questione sarebbe d'uopo il premettere 
« che nel tema presente non si tratta di dover sulle instanze della Mar* 
« chesa Teresa Durazzo assegnarle sul patrimonio del di lei padre , in 
« mancanza di ogni di lui disposizione testamentaria, una dote congrua, 
« a Ibrma dello statuto di Genova per dar cosi luogo a distinguere tra 
« il niatrimcHiio e la monacazione, e ad argomentare dalla diversità de- 
« gli oneri ed esigenza di questi due stati per stabilirne la maggiore o 
« minore congruità della dote medesima. Ha che invece trattasi di un 
« legato di somma determinata , lasciato in testamento dal padre alla 
« figlia I con la condizione di potersele dare air epoca del suo colloca* 
« mento', e che quindi la questione si ridurrebbe solamente al punto 
« se la condizione del collocamento rimanga nel caso-purificata anche 
« colla monacazione della legataria , o se invece ciò non possa aweni* 
« re che col solo matrimonio temporale. 

« Attesoché ciò premesso sarà facile lo scioglimento della questione 
« medesima, se si vorrà por mente che la maggior parte , per non dire 
K la quasi universalità dei Dottori ha sempre concordemente stabilito^ 
« che la parola matrimonio presa isolatamente debba intendersi tanto 
« per matrimonio temporale che per matrimonio spirituale , e che in 
« conseguenza un legato lasciato sotto la condizione del matrimonio dèU 
« la legataria, rimane purificato tanto pel matrimonio temporale, quao» 
e to pel matrimonio spirituale , cioè polla monacazione della legataria 
t medesima. Dappoiché in iktti ammessa questa massima non si potrà 
« più dubitare che nel caso del legato fatto dal padre alla Biarchesa Te^ 
e resa Durazzo non sìa adempiuta la condizione imposta, anche con la 
« monacazione di essa Marchesa , tosto che questa condizione era reta* 
« tiva al matrimonio senza alcuna aggiunta o distinzione^ nui anzi il di 
(c lei padre usava invece della parola matrimonio quella di collocamene 
« to, albi quale ninno per certo vorrà negare piii estensione e genera* 
« Utà che nelhi parola matrimonio. Né potrehbesi con fondamento so* 
« stenere che il padre della Marchesa Teresa volesse che una dote co- 
li si cospicua, come allega il Blarchese Girolamo, non dovesse impie- 
« garsi che all'occasione soltanto di un matrimonio temporale, e dovet- 
te seal contrario diminuirsi qualora si trattasse per la figlia di brsi mo» 
f naca. Avvegnaché di questa volontà che dal Marchese Girolamo si at- 
« tribuisoe al proprio padre non emerge indizio alcuno dal di lui testa- 
ti mento niun riguardo potrebbero meritare quelle presunzioni , le 
GiOBZBTii Opfr$. Voi. XIU 32 
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« quali senza che risultino dal testamento suddetto, si allegano in mo- 
e do generico a riguardo di tale volontà, cioè la eccessività della dote, 
« e la propensione verso l'agnazione: perchè leLn. 400,000, ammonta- 
« re della dote, se possono in genere riguardarsi come una sonrima vi- 
« stosa e cospicua, sarà poi ben diverso se si prende a considerarla com- 
« parativamente al ricco e dovizioso patrimonio lasciato dal padre del- 
ie la Marchesa Teresa, e sarebbe assai presumibile che la volontà di Ini 
« fosse, che, qualora la figlia sua si decidesse pel chiostro , percepisse 
« l'intera dote legatale^ acciò sinché in tale circostanza si appalesasse h 
ft splendidezza della fòmiglia. E la propensione verso V agnazione alla 
K quale aveva in ogni caso già soddisfatto il padre della Marchesa Te- 
« resa coirinstituire eredi i soli maschi, e lasciare soltanto un legato di 
« dote alle figlie non basterebbe a dimostrare in lui una volontà diversa 
a da quella espressa chiaramente nel suofestamento, e ad aggiungere 
« presuntivamente al legato fatto alle figlie maggiori condizioni di quelle 
« che stimò stabilire espressamente. 

. <( Attesoehè sulla terza questione riflettente le domande del Sfarche- 
K se Giuseppe Durazzo , mentre dovrebbe ravvisarsi giusta e fondata 
« quella per la restituzione del pagherò delle Ln. 50,000, passato alla 
c( sua sorella all'epoca del contratto del 2 agosto 1841, a rogito Carle- 
•« varis, dappoiché risoluto essendosi quel contratto con la rientrata al 
« secolo della Marchesa Teresa, ed avendo questa consentito come era 
« di dovere che la dote sua lasciatale dal padre ritornasse al firateilo 
« Marchese Giuseppe con V obbligo di lui di provvederle gli alimenti 
« opportuni sino al suo collocamento , il tutto a norma del testamento 
« paterno , sarebbe rimasto quel pagherò senza oggetto , e dovrebbe 
<( quindi in ogni caso cosi dichiararsi. Non potrebbe poi dirsi altrettanto 
« circa la sicurezza adddmandata in caso di pagamento della dote da (hrsi 
« alla sorella in caso di sua monacazione*, giacché questa domaoda non 
« sarebbe fondata né sul testamento paterno, né sulla legge: non nelte- 
« stamento paterno, perchè ninn'altra condizione è apposta al pagamento 
<c della dote, tranne quella del collocamento della figlia; non sulla leg- 
% gè, perché nessuna disposizione vi ha in proposito, e qualora si voto»- 
« 86 desumerla come si fece all'udienza dall'articolo 121 del Codice Ci- 
ti vile, onde è detto che l'obbligo degli alimenti potrà dal Tribunale e^ 
« stendersi anche tra fratelli e sorelle, basterebbe per rilevare la erro- 
« neità di tale principio riflettere , che in tal caso queir articolo diver- 
t rebbe un titolo ad ogni fratello per prendere una inscrizione ipoteca- 
« ria a carico del fratello, per premunirsi ad ogni evento contro Tob- 
% bligo da quel!' articolo imposto. A questi motivi il Tribuoale di Pre- 
ce fettura in Genpva sedente, sezione seconda --^, uQita la relazione de- 
li^ gli atti ed i difensori delle parti alla pubblica udienza — reietta ogni 
« altra instanza ed eccezione dalle parti proposta <— Ha dichiarato e di^ 
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« chiara eompelere alla Marchesa Teresa Durazzo il dirittodi oostìtnirsi 
« in dote per intiero il legato delle lire 120,000 di Genova , pari a Ln. 
« 100,000 lasciatole dal proprio padre Marchese Marcello Durazzo col 
e di lui testamento presentato in Milano al notaro dottor Girolamo Della 
ft Croce il 20 luglio 4826, e ciò tanto in caso di matrimonio temporale 
« che In caso di matrimonio spirituale, quand'anche a quest'ultimo 
« effetto volesse essa marchesa Teresa scegliere un monastero deirOr- 
K dine ed Instituto medesimo dal quale si è dipartita. 

« Ed ha mandato e manda alla medesima marchesa Teresa Durazzo 
« di restituire al Marchese Giuseppe Maria Durazzo di lei fratello il po- 
« gherò delle Ln. $0,000, stato rimesso alla stessa epoca del contratto 
« del 9 agosto 4841 in Torino passato a rogito del notaro CarlevariSi 
e dichiarando a cautela che in ogni caso lo stesso pagherò dovrà ri- 
« manere di niun effetto , dirimpetto al medesimo Marchese Giuseppe 
« Maria Durazzo: spose fra le parti tutte compensate -, fatta, letta ec. 
« questo giorno 24 febbraio 4845: Fontana Assess.^ Relat.^ — Crocco 
À$9e$s.* Francesco Murta Segretario. ^ 

Questa sentenza era notificata nel Marchese Giuseppe Maria Durazzo 
in persona domestica il 2 aprile , ed egli appellavano il 5, e l' appello 
introduceva il 16 giugno stesso anno. 

' Avrebbe potuto il Marchese Giuseppe Maria Durazzo sostenere chela 
lite era finita, e che per semplice comparsa non si può mutare la natu- 
ra del giudizio eia principale domanda, avrebbe potuto sostenere che, 
anche dopo rientrata al secolo , la Marchesina Teresa avea considerata 
ridotta la sua dote a sole Ln. 80,000 per le 30,000 a lui rilasciate nel 
1841, in compenso delle molte spese e cure per lei adoperate dair ap- 
pellante, avrebbe potuto sostenere che senza la produzione deHe costi- 
tuzióni intiere deir Ordine religioso del Sacro Cuore di Gesù non sipo- 
tea decidere se la Madre Superiora potesse con un solo atto innanzi a 
notare assolvere a suo beneplacito dai voti religiosi-, ma il Marchese Giu- 
seppe Maria Durazzo costante nel modo suo di pensare, riguardando per 
lui questa causa di semplice delicatezza , lontano sempre dall' idea di 
profittare menomamente sulla dote della sorella, si limitò a chiedere che 
il Senato Eccellentissimo dichiari che la dote della Marchesina Teresa, 
ov'eUa si renda religiosa, debba essere pei casi di restituzione assicu- 
rata con ipoteca per tutti i diritti eventuali competenti ai suoi fratelli a 
termuii di legge, e dò sia pel caso di decesso della sorella in istato nu- 
bile, sia pél caso di sortita dalla religione, ed anche per esonerare i (hi^ 
telli da una futura domanda di alinoentiove la dote andasse perduta. E 
chiese sussidiariamente dichiararsi che mediante gli sborsi a farsi, sot- 
to quei modi e forme che venissero prescritti da questo Eccellentìssimo 
Magistrato, sarà il March. Giuseppe liberato da qualunque obbligo as- 
sunto verte del Marchese Girolamo di lui fratello, e per qualunque cu- 
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to di futura molestia contro del medeaimo, liberato da qfukmum ok> 
Uigo di garanzia o maniera* 

Facile è il provare in tal parte l' ingiustizia della sentenza appellata^ 
fSbe ordinò il libero pagamento delle Ln. 100,000 in caso di monaeazio» 
ne, senza alcuna cautela pei casi di restituzione, e la legalità delle do- 
inande del Blarcbese Giuseppe Durazzo. 

. Il Uarcbese Marcello Durazzo nel suo testamento del 1826 prdeg6 
alle figlie per la loro dotazione , da pagarsi all' atto del collocamentoi 
Ure 120,000 di Genova, con a carico de' suoi figli U toro decenU nwh 
timmenio finché fossero collocate. 

Questa dotazione era quindi a term'mi dello statuto di Genova, allora 
vigente in tema di dotazione per parte d^li ascendenti, e ne conseguii 
ta che la Marchesina Teresa non può lucrare la dote che col messo deU 
le nozze o temporali o spirituali, senza poter prima dispome uè perai» 
io fra vivi, né per ultima volontà , essendo la dote dei fratelli q^MOki^ 
ella morisse prima di collocarsi. Cosi lo Statuto lib. 5, cap. 2, % FUkh 
imi non maritatii nequedotalis decentibuij quae firatres ulrmqueccmmr 
€tot^ Vii saUemexpatre^ vel ip$orum liberot matculoi habuerini^ nonpoi' 
ikUhaertdis defuncli {in boM$ emù» dolori debeban()neqiu prò dotatìetn^ 
ncque prò iuccessione aUqualiiermoleiUirispoitquam verodokUaefumiU^ 
veleiialiquidUgiUumfueriiadiuumnwriktrt^v^ 
eo disponere^ iam inter rtrof, quam in uUima voUmJboU^ ri frairei uirk^ 
fue vel expaire comuneioi masculos^ ieu libero» maeculo» ex eie nm hur 
hurinU Le figlie per la loro dote aveano ipotecati i beni degli asceadea* 
ti, non essendovi beni si doveanodai fratelli impiegare i capitali, e tanto 
è vero che non poteano essere lucrati dalle fi^ie die col matrimoDio, 
die i frutti degli impieghi erano dei fratelli, tenuti solo ad aumentarle 
fino al loro maritarsi; obbligo imposto dal Marchese Blaroello a' soci fi* 
gli verso le sorelle nei termini precisi dello statuto.... eiproivmim epe' 
eleni ad haeredes^ qui ienemUureeon^KrioidkUamaUnieni^ 
PuxrikUionem. 

Il legato della dote in Genova era per queste ragioni condizloute, aè 
la figlia fiicealo suo che adempiendo alla condizione medesima. Gterò il 
Casaregi, maestro nella materia, nel suo commento allo statuto patrio: 
IkeucceerimUm abmiestato^ pag. 4. n.5: iUmtibutiermmiihmmaih 
lutf, m quOm foemùme mlelUgunturexehiiaealegiUmetyiiaut doe fM 
dieeturhcoipeiussueeedeft'tlegatumdMiifeicium^ 
TumnmeehmmmdebeiMir^nmadvem^ 

ìemexpresHon eondUùmem habereU tedrimjMdter legakm fuerii proda* 
te. Roudem. 450, numA. ReeenL puri. I. DieUur enm habere iadum 
eondiiùmem medrimoni^cum de» ùbeque nuUrimaniò e»»e non »cieat.Suk 
deulim^ ia.S, fiM«il.l,num.i6 ei»eq. Undelieelm ekUuto nondieaiur 
doiem dendm n e»»» ctmifiiyierft, e UMmen idtacUeeubiiUeUigiiurySurd^ 
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he; citai, mm. 53 el $eq. MiduUor ék fnUrilms^ cap. t , pari. S, tmm. 
18. Mari. Vai. Pis. 47. pertoi. Itiaeemm doks^ quae dàeniur^ foemi" 
wk txduiii a ttaiuHt^ eanUmplaiiane fMseularum^ non drimd atiigno' 
rt^ni$iaÌ9miÌ8nupiiU^qimdoin(mpate$titare$ine matrimama^inimm 
t m wn praeimdere possunt foemina$ aUmenia. MiduU. D. traci, d. cap. 
4, mim. 30, acideo iam dot relieta a parcnOìms^ quam amaseulisprae^ 
notula^ adhaeredesnon iraMmUHiur , nisi Hqwitae fìterini nupiiae^ til 
perMcnoeh. Consuli.Bi^ mm.i. Catir. tn £. I^cenlum, § Titiogenera 
fmm.%. f. Decondii. et demomirai. ei in ecntidiai. 327 m fin. Ub.i. Boi. 
d. Decii. no per tot pari. ì. Receni. NaaL Ik iranemie. Cae. 19, num.^. 
Bmàed. CcneuU. 46, lih. i^mm. 65. Jlftc^. De frair. cap. 4, pari. 3, 
iiym.23 ei 24. DeLac. Ikdoie Diec. 4, num. 9, 40, ei in ierminii eiaiuii 
noeiridieius Emn. card. De Lue. dici, traci, de Doie diec. 401. num. 2. 

Il Senato di Genova decise di confonnità il ì."" luglio 1842 ndla cau- 
sa Sdallero, Seghezza, Gaietti e Garbarioi.— Giurie Senai. anno 4842, 
JM^. 453 — ed anche nel caso in cui il padre atea testato sotto lo sta- 
tutO) ma era morto sotto il nuovo CodFoe^ e ciò percliè sebbene la figlia 
dotata avesse potuto chiedere la legittima, pure avendo accettato il pa- 
terno legato nel modo e nel eeneo et lei fiitto dal testatore, lo avea accet- 
tato colla condizione di non poterlo lucrare se non con le nozze, ed es- 
sendo morta non maritata, il legato era rimasto ai flratelli giusta lo sta- 
tuto, esdudendosi le sorelle, che pure sarebbero state coeredi a termi- 
ni del nuovo Codice— ivi<— « Né i termini dello statuto lasciano dubbio 
« a questo riguardo,essendo chiara la disposizione scritta in quella leg- 
« gè al lib.5 cap.2. De feemime Doiandie § JFUtofrui.— Né la giurispru- 
c déuza stabilita sotto la stessa legge ha ammesso mai che la disponi- 
ti bilità del legato dì dote potesse passar libero nelle figlie che avessero 
« del fratelli, accordando ad esse unicamente il diritto agli alimenti fin- 
« die viveano inutte *, pertanto il diritto delle figlie a cosi fotti legati 
• era necessariamente eventuale e risolubile: poteano bensì richiedere 
tt che le somme legate o assegnate in dote fossero dagli eredi imfriega- 
« tef na i proventi di tali hnpiegiii neppure ad esse appartenevano, sib- 
« bene agli eredi, cotlV^bbKgo a questi di alimentarle. Quella assegna- 
« Eione e quel legato perciò si risolvevano per esse finché rimanevan- 
« si inntte o fuori del Chiostro, nelhissicnrazlone di un diritto esperi-^ 
« bile all'evenienza del caso prefisso e non prima; e fino alla verificazio- 
« ne di quel caso il dominio della sonnaa legata rimanevasi in un col pòs- 
« sesso nella successione del testatore.— Ed è per questo che ove non 
a fessesi mai avverata la condizione del matrimonio , o delia monaca- 
« zione; mai questo dominio si dipartiva dalia successione, e passava co- 
« me parte della medesima negli eredi del testatore. )» 

Nel <sa80 di morte della OamigeUa Teresa prima del matrimonio, o 
della sua monacazione (ma hretrattabile) la dote si appartiene ai fratel- 
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li, ossia al fratello Giuseppe per tre quarti, come cessionario deUfap* 
chesi Agostino e Gio. Luca, e per un quarto al Girolamo; e siócometal 
dote nella divisione del 6 dicembre 1858, n^ta Arata, rimase al Mar- 
ch. Giuseppe salve per essa ed a profitto prò rata del Sig. March. Gi^ 
rokuno le eventualità in caso di morte o di non collocazione a termini 
del testamento paterno -, quindi il Mardi. Giuseppe non solo deve diie- 
dere un idoneo impiego nel caso in genere di monacazione finché noa 
sieno emessi i voti solenni, ed una sicurtà con ipoteca nel caso in ispe- 
cie di ritorno nell'Istituto del Sacro Cuore della sorella ( perchè daqoa^ 
8f Ordine religioso si può uscire e prima e dopo i voti temporanei), co* 
me padrone per tre quarti di essa dote ; ma perchè per un quarto ri- 
sponde al fratello delle eventualità di morie o di non coUoctizicne. Moo 
si dica che col solo ingresso in religione la dote sia lucrata*, perchè sic* 
come la religiosa che ha emessi i soli primi voti può esserne assolta a 
tornata al secolo ( come la causa attuale ne dà l'esempio irrecusabile), 
cosi la dote resta sempre in dominio dei fratelli finché non sieno emes- 
si i voti solenni , e indissolubile il matrimonio spirituale , o almeno il 
possesso che ne acquista la religiosa e risolubile pel caso di ritorno al 
secolo. E questo possibile ritorno al secolo non è nemmeno limitato nel- 
rOrdine del Sacro Cuore , nel quale e prima , e dopo i voti temporàri 
può sempre la religiosa esseme esclusa,ed ha quindi il gius ad una cau- 
zione illimitata non tanto per sé , quanto per coloro che hanno un di- 
ritto eventuale sulla dote. Questa verità non ha bisogno di dimostrazto- 
ne, perché la è provata con l'atto stesso di dote del 5 agosto 1841 roi' 
gato Carlevaris in cui il Monastero del Sacro Cuore di Gesù prometta 
va rendere le lire 50,000 ricevute perdete spirituale 4alla damigella 
Teresa quando rientrasse al secolo prima dei voti solenni, e perc;hè es- 
sa Damigella nel di innanzi , ricevendo ( con un pagherò ) dal fratello 
con altro istrumento purea rogito Carlevaris le lire 50,000 della doto, 
e le lire 50,000 dell'altro po^^ró di cui sopra, e dando liberazione per 
l'intiero legato paterno di lire lOOin. , dichiarava insieme col March* 
Giuseppe suo fratello: « che qualora non si verificasse nel termine pre» 
« fisso dall'articolo 1188 del Cod. Civ. la sua professione religiosa, ov- 
f vero dopo emessi i voti temporari rientrasse la predetta Damigella 
« Durazzò nel secolo, nel tempo indicato dal precedente articolo 715, 
« cesseranno d'aver effetto le dette rinunzie, e s'intenderanno ricever- 
« la, riservati al Sig. March. Giuseppe ed agli altri suoi fratelli i diritti 
« che loro potessero competere sulla detta dote a termini dello statuto 
f di Genova, sotto l'impero del quale venne a détta Damigella costitoi- 
< ta, e tali e quali però potessero loro competere, e se e qualora gliene 
« competano e non altrimenti. » 

Né varrebbe opporre che le riserve si facessero per diritti non am- 
messi; ma nel caso che potessero competere ; perciò il fotto è più àor^ 
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'^uente delle parole , giacché dopo sortita la Damigella Teresa dal Mo« 
nastero di Torino, non esigè essa le sue doti di lire 30,000 come avreb- 
be folto se le avesse credute lucrate col solo ingresso nel Sacro Cuore ; 
ma lasciò che fossero restituite al March. Giuseppe suo fratello , che 
tornassero nell'asse paterno, e stipulò di ricevere nell'intervallo della 
sua dimora al secolo prima di un nuovo collocamento le lire 4,000 of- 
ferte dal March. Giuseppe per alimenti delle doti a termini dello statuto. 

L'atto di quitanza 29 marzo 1844 rogato Chiglia fatto in nome del 
Hardi. Giuseppe al Monastero del Sacro Cuore è la prova che tornando 
al secolo la Zitella si credè doversi renderete dote ai fratelli, e che loro 
dovreUbe rendersi un'altra volta, quando dopo rientrata neirOrdine, o 
ne uscisse in qualunque tempo, o per qualunque siasi evento, rimanes- 
se essa libera al secolo. — 

Né potrebbe la Marchesina Teresa profittare di una qualche frase me- 
no esatta che fossesi per avventura inserita Dell'atto stesso del 29 mar- 
io; perchè la Ragione di Commercio Talucchi che esigè le lire 30,000 
per conto del March. Giuseppe , e fece fede del suo mandato che restò 
annesso all'atto principale, non poteva riscuotere e non riscosse se non 
« ccm dichiara che detta somma ritorna nelle mani del March. Giuseppe 
« Maria Durazzo a detti nomi, a termini delle leggi e disposizioni pater- 
« ne , 1 secondo le quali la dote non potea essere lucrata che col vera 
matrimonio o temporale o spirituale; ma indissolubile. 
> E come no se tornando al secolo i membri d^li Ordini Monastici ne- 
gli anni sei dall'emissione dei primi voti, rientrano giusta il Cod. arti- 
colo 7i5 in tutti i loro diritti , e possono chiedere la esecuzione delle 
disposizioni testamentarie anche anteriori fatte in loro favore ? Rien- 
trando nei loro diritti i religiosi che tornano al secolo devono rientrar^ 
VI nel modo stesso di prima, e riavere i loro beni colle stesse condizio- 
Bi di prima. La Marchesina Teresa potrà quindi disporre delle sue doti 
monacandosi ; ma siccome ove tornasse al secolo prima dei voti solen-* 
ni, e anche dopo, riavrebbe la sua dote, e a termini delle disposizioni 
ptterne, e si avrebbero per non fatte le sue rinuncio — Cad. Ciò. art. 
ii88 — quindi hanno gius i fratelli, e chi per essi è garante delle even- 
tualità di esse doti , che sieno assicurati con ipoteca , perchè i diritti 
dei firatelli Durazzo alle doti non possono essere perduti che colla emis- 
rione dei voti solenni in un Ordine regolare, o con la certezza rientran- 
do nd Sacro Cuore di non più uscirne, la quale certezza non si ha che 
eoi decesso della Monaca, ignorandosi gli ordinamenti dell' Instituto di 
eai non furono esibiti che due articoli isolati, non ostante i ripetuti ri- 
duami per conoscere la legge dell'Instituto per intiero. 

n Senato Ecc.™» nella causa Traverso , Salvarezza e Panario , con 
sentenza 7 febbraio 1840 obbligò la moglie binuba. a dar cauzione ai 
t%\\ dbl primo letto prima di averne le doti in restituzione , per una 
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somma oorrìspondente ad una donazione da lei fetta al secondò marUioi^ 
e ciò perché siccome non avrebbe mai potuto la binuba tssciareo dm 
al consorte più di quello che lasciasse o desse ad altro dei figli dk prir 
no letto il meno favorito — Cod. Cw. ari. 149 — quindi non era^gif 
sto die donasse intanto al marito, e lasciasse I figli nella incertezza di 
avere almeno altrettanto. — Giurù. Senat. mno 1840 pag. 429. 

I diritti eventuali devono essere assicurati y senza di che i firateUi 
Durazzo potrebbero andar esposti a perdere la dote , e per ginnta a 
dover gli alimenti alla sorella , che si direbbe venuta meno senza sm 
colpa. — Cod. Cw. art. lil. 

Non si opponga come ultimo appiglio che l'ingresso in religìoDe porti 
novazione dei diritti dotali della monacanda; perchè la Marchewia Te? 
resa non può evitare il seguente dilemma. 

la dote dopo i soli voti temporari è lucrata , e fissata irrevocabil- 
mente e per novazione per la monacanda, ed allora il debito dei fratelli 
è estinto, la dote è fissata-, né la Marchesina Teresa tornando al secolo 
potrebbe pretendere dai fratelli altra somma che le lire 30,000^ per- 
chè pel resto sarebbe con la novazione estinto il debito loro, e Ift dot» 
fissata nelle sole lire 30,000 già costituite. 

la dote prima dei voti solenni può sempre chiedersi a tennini d^ 
paterne disposizioni , quando anche la monacanda vi avesse m psfflB 
rinunciato ; ed allora se la Marchesina Teresa , assolta dai voti tempo« 
rari, e tornando al secolo richiede per intiero la sua dote, la deve ave- 
re con quella condizione che il padre e lo statuto vi apposero di non 
poter essere cioè lucrata che col matrimonio, 

n matrimonio temporale è indissolulnle. Il matrimonio spirituale (e 
massime nell'Ordine del Sacro Cuore) non lo é finché non sieno emessi 
i voti solenni , e perchè nemmeno resta escluso con essi il non ritomo 
A secolo ; quindi finché tali voti non sleno emessi , e non si abbia la 
certezza della non uscita dal Chiostro , hanno i fratelli Durazzo il di- 
ritto di avere cauzione con ipoteca sulla dote, avendovi essi un diritto 
evoitnale, mentre dove la sorella tcxtiasse al secolo, e vi morisse inutta, 
fai dote sarebbe proprietà dei firatelU, e iimmo la dotanda ne avrebbe 
diversamente disposto. 

1 mariti hanno per le doti tutti I loro beni obbligati, parche nn pio 
InstitBto prendendo doti al di là della solita loro tassa, che è di cinque 
in 6,000 lire , e anche meno , non dovrà dar cauzione per la reslitn^ 
tione a coloro cui esse doti dovrebbero tornare o nel caso della aboli-> 
tiene ddl'Ordine religioso, o nd caso che la monacanda ne uscisse an- 
cora non vincolata da voti solenni , e potesse volersi maritare ^ o mo- 
rbido ìnntt^ tornando al secolo lasciasse padroni deOa dote I flrafelli 
wn per sua volontà, ma per legge? 

la cesa giudicata assicura già che pel ritomo al secolo la dote è pnh^ 
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prietà dd fratelli fino al novello matrimonio, ed in Tatti i primi Giudici 
Ofdlnaroiio alla Marchcs ina Teresa di restituire al fratello March. Giu- 
seppe ìtpagherà in Ln. «Wm. (e in tal parte la sentenza è passata in 
giudicato), perchè risoluto essendosi il contratto 2 agosto i8il « con 
eia rientrata al secolo della Marchesa Teresa , ed avendo questa <;on* 
a sentito come era di dovere che la dote sua lasciatale dal padre ritor- 
« nasse al fratello March. Giuseppe, con l'obbligo in lui di provvederlo 
a gli opportuni alimenti , sino al suo collocamento , il tutto a norma 
« del testamento paterno , sarebbe rimasto quel pagherò senza ogget* 
« to. )> Quindi se pel ritorno al secolo neppure <> Uscito alla dotanda di 
avere un titolo del suo credito, diverso dal testamento paterno , gli è 
certo che i fratelli, i quali hanno la proprietà delia dote, hanno pure il 
gius che ne sia assicurata la restituzione finché un tale ritorno per una 
seconda o terza volta non sia reso impossibile con la emissione dei voti 
solenni, e con la certezza di non più abbandonar lo Instituto. 

Che se poi il Senato Ecc.^^ credesse di confermare anche in tal parto 
la sentenza dei primi Giudici, e credesse lecito alla Marchesina Teresa 
di'costituirsi, e pagare entrando di nuovo nel Monastero del Sacro Cuor 
di Gesù la dote di Ln. iOOm. senza ottenere alcuna ipoteca di beni pel 
caso di restituzione , allora almeno il Marclu Giuseppe Durazzo insta 
dichiararsi che sia egli per ogni evento futuro liberato da ogni respon- 
sabilità verso i fratelli, e specialmente verso il fratello Girolamo, al qua- 
le ha garantito nel 1838 nel contratto di divisione fra loro i diritti suoi 
eventuali sulle doti medesime. 
Il March. Giuseppe Maria Durazzo ha esposto la storia fedele deTatti, 
Del rèsto confida nella nota giustizia del Supremo Magistrato. 

^ (iCSARE Leopoldo BIXIO Avv. 

G. B. GARIBALDO. Caus."" 

Genova, Itf maggio» 1846. 

GASABONA, relatore. 

Àlhgaxiane pel Marchese Giuseppe Maria Durazzo^ Gentiluomo d% 
Camera di 5. M. , contro il sig. Marchese Girolamo Durazzo e la si^ 
Snara Marchesina Teresa Durazzo, Genova, 1846. 
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6. Lite Porqueddu 

I fatti che diedero occasione a questo piato sono esposti per ordi- 
ne nelle note annèsse airinfrascritto ragionamento. 

S« R» M. 

Dopo gli articoli di diritto lungamente discussi s) davanti la Reale 
Udienza, che al cospetto di questo Supremo Consìglio , e con tre con- 
formi solenni decisioni risolti \ teniamo per certo che ogni contesa si 
dovesse tra le Partì limitare ad accertare il punto di fatto seTealmente 
per effetto degli ostacoli frapposti da donna Francesca Melloni, moglie 
del cav. D. Giuseppe Porqueddu, si fosse impedita la riduzione in for* 
ma autentica del GDdicillo, con cui doveva trasferirsi a favore di D. An- 
tioco Porqueddu LaJ 11 legato che era prima destinato al giovine Pepi- 
no, ora professo nella reverenda Compagnia di Gesìi. 

Ben convinti tuttavia i RR. PP. di quella Compagnia , che preten- 
dono di essere succeduti nelle ragioni di D. Pepino , ben convìnti che 
le prove di fatto da D. Antioco offerte si sono dal medesimo sommi- 
nistrate con quella ampiezza che superar doveva ogni aspettazione, 
credono di poter rinnovare le questioni di diritto come sovra discusse 
e decise. 

Se questo intento dei RR. PP. ci avesse sembrato favorito da qual- 
siasi menoma apparenza di fondamento, sarebbe stato dover nostro lo 
esporre di nuovo in disteso in quest' aula augusta tutti gli argomenti 
che stabiliscono la verità del doppio assunto, che, impedita cioè la fa- 
coltà di disporre per atto di ultima volontà, ne avviene che da un canto 
quegli che soffre per difetto di tale disposizione ha diritto di ripetere 
una congrua indennità dall'autore dell' impedimento, e che dall' altro 
canto non può essere lecito neanco ai terzi di profittare delle Qonse- 
guenze di quell'illegittimo ostacolo. 

Egli è vero che, consultando la ragion naturale, non può presentar^ 
si come dubbia quella doppia proposizione, essendo ugualmeiite palese 
ed incontrastabile l' obbligazione che tocca ad ognuno di risarcire il 
danno recato col proprio fatto, ed il divieto di lucrare con danno altrui. 

Egli è vero che , se si consulta il diritto romano che regge tuttora 
risola di Sardegna, il diritto di agire verso l' autore del danno è assi- 
curato dalla legge Aquilia e dall'interpretazione dei Prudenti, che con- 
cedevano razione bx facto quotiem ex eo teneri quis incipit , quod ip- 
H adtnmt: veluti damnum dedil %*e che razione del dolo compete 
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-Gontro quegli altri che, quantunque non autori immediati del danno ^ 

.partecipano tuttavia alla colpa dal momento in cui vogliono trarne un 
profitto, ad esempio di ciò che si dispone nei casi di rescissione di qual- 
che obbligazione per effetto dì moto: in hoc aciione non querilur ulrum 
Ì8 qui convenitur an alius metum fecit^ sufficit enim hoc docere , metum 
sibi illatum oc vim: et ex hoc re eum^ qui convenitur y et si crimine ca- 
ret'i lucrum tamen sensisse '• 

Ma quantunque la ragione e le leggi civili sembrino trovarsi in un 
perfetto accordo nel concedere a D. Antioco una doppia azione e con- 
tro donna Francesca, autrice immediata del danno , e contro i pretesi 
successori di D. Pepino, che vorrebbero rendere questo danno effetti- 
vo ed irreparabile a carico di esso D. Antioco , ciò non ci potrebbe di- 

. spensare dal somministrare una più estesa dimostrazione di questa 

.Conclusione. 

. ^Le leggi romane, venerato monumento d' una sapienza impareggia- 
bile, ricca sorgente d'ogni scienza civile, mancarono tuttavia dopo il 

.loro risorgimento di quella chiarezza e precisione pratica che si ottie- 
ne soltanto, allorché la legislazione è in armonia coi costumi e con le 
opinioni vigenti. 

Gli errori dei primi interpreti invalsi nelle scuole e nei giudizi , ed 
autorizzati da una lunga osservanza si aggiunsero per complicare la 
maggior parte delle questioni. 
Sarebtic quindi stata temerità dal canto nostro il conQdare appieno 

.neirevidenza, di cui ci pare dotata quella doppia nostra proposizione, 
specialmente trovandoci a fronte di quell'illustre Giureconsulto di cui 
teniamo in altissimo pregio gli esimii insegnamenti. 

Ma, air obbligo che ci corre di difendere il nostro cliente con tutti 
quei mezzi che possono concorrere a dimostrare il buon diritto che lo 
protegge, si contrappone il non meno stretto dovere di risparmiare il 
))rezioso tempo dei nobili consiglieri,e di non ripetere quegli argomenti 
che superflui diventarono dal momento in cui furono onorati deir au- 
torevole sanzione dei Supremi Magistrati. 

Dobbiamo conseguentemente tenere come preliminare, diremmo anzi 
come pregiudiziale , il punto che al sistema dei RR. PP. si opponga in 
diritto la cosa giudicata-, e solo in caso negativo dovremmo chiedere di 
essere admessi a riprodurre in diritto quei più ampii sviluppi che po- 
tessero ravvisarsi opportuni *. 

À due capi dunque soltanto richiameremo il nostro ragionamento. 
— È nostro proposito di dimostrare : 

l"* ette a termini delle proferite decisioni donna Francesca , vedova 
Poi queddu, donna Ignazia Sechi ed i RR. PP. della Compagnia di Gesù 
debbono ugualmente, ciascuna Parte in ciò chè*ti (^ohcern^, sottostare 
allo conseguenze del danno recato a D. Antioco Porqueddu v 
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i' Che questo daDno fu realmente a D. Antioco recato, e deId)e4»D- 
seguentemente essergli risarcito in conformità delle prese Gondnsioù. 



CAPO !• i 

/ 

Della cosa giudicata 

' Ritiene questo Supremo Consiglio che sopra una doppia 1)ase pog- 
giavano le instanze promosse davanti la Reale Udienza da D. AnQooo 
contro donna Francesca e contro D. Pepino. Comune fondamento delle 
domande proposte contro entrambi era il fatto dell'impedito codicilto. 
— Come mezzo speciale contro D. Pepino si aggiungeva quello déDa 
promessa da esso lui fatta al comune zio D. Giuseppe , in suo vivente, 
di restituire a D. Antioco tutti i beni che erano ad esso D. Pepino 
dallo zio medesimo legati , qualora fosse egli entrato nella veneranda 
Compagnia. 

Questo secondo mezzo veniva rigettato dalla Reale Udienza con ima 
fra le sentenze proferite nel giorno 19 febbraio 1838. 

Da questa sentenza D. Antioco non credette di dover supplicare, fi- 
dandosi sugli altri mezzi che gli competevano, ed ora essa non potreb- 
be più essere riparata in via ordinaria. 

Ma nello stesso tempo la Reale Udienza, giudicando anche in contrad- 
dittorio di D. Pepino, ammetteva la prova dei fatti, che concernevano 
l'ordinato ed impedito codicillo. 

Stavasì per proseguire la causa in esecuzione di questa sentenza, al- 
lorché donna Francesca Porqueddu e donna Ignazia Sechi interponeva- 
no la loro supplicazione alle classi unite della Reale Udienza. 

Proffertasi la decisione in grado di supplicazione dalle classi unite 
della Reale Udienza coi voti di questo Supremo Consiglio , si notò che 
r ammessione dei capitoli essendo definitiva , doveva la supplicazione 
essere risolta anche nel contraddittorio di D. Pepino , come quello che 
avesse interesse non meno di donna Francesca e di donna Ignazia nelle 
consegnenze delle prove che sarebbonsi somministrate. 

Cx)si pronunciavasi col voto profiferto da questo Supremo Consiglio 
nel giorno 2 maggio 1859. 

Datosi quindi T intervento di D. Pepino , fece questi la più ^iva op- 
posizione all'ammissione della materia capitolata , e chiedeva inoltre 
assolversi dall' osservanza del giudizio come quegli che non vi avesse 
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nessun interesse. — Per appoggiare questa conclusione, svilnppavansi 
appunto estesamente da D. Pepino tutti quei mezzi die i KR. PP. in^ 
tendono ora di riprodurre. Ma questo Supremo Consiglio con altro suo 
voto del ÌA luglio 1840 , ravvisando che la causa non avesse cambiato 
d' aspetto per V ordinato intervento di D. Pepino ^ passò a confermare 
semplicemente la sentenza della Resde Udienza del 1858 , che aveva 
ammesso senz'altro i dedotti capitoli. 

Dopo una cosi precisa e speciale decisione non crediamo che possa 
essere permesso di riporre in problema ciò che è stato si implicita* 
n^^e che esplicitamente deciso. 

. Yero è che le semplici interlocutorie non pregiudicano il merito 
delle questioni di diritto. — Ma di tal natura non è una sentenza la qua- 
Je, senza che siavisi inserta la clausula , prima d' ogni cosa^ od altra 
cimile, decide sulla rilevanza della capitolata materia^ e cosi sull' inti- 
ma efficacia dei fatti di cui si offre la prova. 

Tanto meno potrebbe considerarsi come una semplice interlocutoria 
che non toccasse al merito delle agitate questioni quella che pronun- 
ciavasi dopo, matura discussione del merito stesso da una delle classi 
della Reale Udienza , che veniva ripetutamente discussa in questo Su- 
premo Consiglio , e definitivamente confermata nel contraddittorio di 
tutti gl'interessati. 

Le attuali eccezioni dei RR. PP. della Compagnia tendono precisa- 
mente a produrre quella incongruità , che questo Supremo Consiglio 
intendeva di riprovare, allorché ricusava di dare il suo voto sulla ma- 
teria capitolata fuori del contraddittorio di D. Pepino. Gli si voleva ap- 
punto togliere qualunque appiglio per rinnovare la contesa intorno al- 
la conseguenza dei fatti che si sarebbero provati. 
' Se dopo così solenne e ripetuta decisione fosse ancor permesso di 
riporre in questione ciò che è stato dibattuto e risolto , ne nascerebbe 
non solo un gravissimo privato pregiudizio , ma anche un perniciosrs- 
simo pubblico esempio. Scemerebbesi il rispetto dovuto a questa emi- 
nente magistratura*, cancellerebbesi quella specie di fede religiosa che 
suol tributarsi agli oracoli supremi della giustizia. 

Teniamo dunque per fermo, che la materia capitolata è conchiudcn- 
te anche nell'interesse dei pretesi rappresentanti di D. Pepino, e passia- 
mo senz'altro a cercare se questa materia siasi pienamente evacuata. 
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CAPO r 
Delle prave date cai seguili esami 



Il primo fondamento delle domande proposte da D. Antioco consisté 
nel fatto che D. Giuseppe Porqueddu sìa stato impedito non per forza 
delle cose, bensì pel fatto deiruomo di dare la forma autentica al codi- 
cillo da lui dettato in favore di esso D. Antioco. 

Per dirigere poi particolarmente la sua azione contro donna Fran- 
cesca, D. Antioco aveva bisogno di provare che da essa provenisse rim- 
pedimento. 

Finalmente, a compiere Tassunto di D. Antioco, concorrer doveva la 
dimostrazione che il codicillo ordinato a di lui favore dovesse realmen- 
te produrre gli effetti contemplati nelle di lui conclusioni. 

A questi tre requisiti corrispondono appieno le prove che si sono da 
D. Antioco somministrate. 

Che D. Giuseppe Porqueddu volesse emendare il suo testamento e 
distendere un codicillo nel giorno stesso di sua morte, ce lo rende ma- 
nifesto il detto concorde di tutti i testimoni! sentiti suU'instanza di D. 
Antioco e deUa maggior parte, anzi possiamo anche dire di tutti quelli 
esaminati suU'instanza delle Donne Francesca ed Ignazia Porqueddu. 

Che a questa volontà sia stato frapposto un ostacolo, non già dal mor- 
bo o da altra fortuita causa eccedente il potercele previsioni degli uo- 
mini, bensì da volontà e da arte umana, lo dicono anche poco meno che 
tutti i testimonii anzidetti , i quali concordano anche sostanzialmente 
nel riconoscere che siffatto impedimento provenne da donna Francesca 
Porqueddu. Né solo attestano per propria scienza, ma anche fanno fede 
della pubblica voce che si alzò sin da principio contro la condotta ter- 
nata dalla consorte del testatore. ' 

Né era da stupirsi che così donna Francesca procedesse , dacché il 
marito, conscio verosimilmente, o dell'eccessivo suo amore per la figlia, 
che ingiusta la rendeva verso i collaterali, o forse della di lei devota de- 
bolezza verso i RR. PP. della Compagnia , che avvisavano doversi vol- 
gere a maggior gloria di Dio le sostanze di D. Giuseppe Porqueddu ^ , 
coll'applicarle al loro noviziato , anziché col lasciarle a disposizione di 
D. Antioco, pigliava costantemente le più grandi precauzioni per impe- 
dire che essa donna Francesca potesse penetrare la segreta di lui inten- 
zione. 

^a un infausto corridoio, in cui donna Francesca colla cameriera, ad 
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InMpiibi del testatore , si ricoverava , coir orecchio teso in prossimità 
dellNiscio, le apriva la via per isvelare il segreto. 

La poca delicatezza usata nell'investigare l'arcana volontà del mari- 
to, basterebbe già per rendere più Tacilmente credibile la volontà che 
avesse d'impedirne l'esecuzione. 

Vediamo di fatti come , sospettando preventivamente quali potevano 
essere i divisamenti del marito ^ , non fidandosi dei preti abitanti nel 
luogO) mandasse In cerca del rettore d'altra terra, sotto pretesto di cer- 
care un confessore che più facilmente insinuasse all'ammalato l'oppor- 
tunità di ricevere i sagramen ti*, sostanzialmente per avere un sacerdo- 
te di speciale sua confidenza che s'intromettesse ed {sventasse il conce- 
pito disegno di nuove disposizioni d'ultima volontà. 

Nel mattino del 44 maggio 1837 il buon sacerdote Raffaele Ibba rice- 
veva il messaggio di donna Francesca. Appena giunto gli sparlò di con- 
fessare D. Giuseppe; ma non tardavasi a soggiungergli che gli insinuas- 
se di non più pensare a fare o testamento o codicillo. 

Non osava il buon sacerdote di dare diretta ripulsa a questa singola- 
re richiesta. — Ma, entrato nella camera dell'ammalato, e non senten- 
do che gli parlasse di confessione, non desiderando egli d'immischiarsi 
nelle cose temporali della famiglia, si appigliò, come egli dice, al pru- 
denziale partito di licenziarsi dall' ammalato , e di suggerire a donna 
Francesca, per torsi,come egli dice, dall'imbarazzo in cui Tavea posto, 
suo malgrado, di far chiamare il padre Dessi, che compieva nel villag- 
gio il quaresimale. 

Scorgendo donna Francesca che il prete Ibba era male atto all' im- 
presa, a cullo aveva chiamato, accolse premurosamente quel suggeri- 
mento. 

Condotto in casa Porqueddu il padre Dessi da D. Ibba ^ 4onna Fran- 
cesca lo trasse subito a pafte, e gli parlò lungamente, dando cosi argo« 
mento a D. Ibba per credere che quel segreto colloquio, avesse per 
iscopo di pregare il padre Dessi che si interponesse presso il marito, e 
procurasse di fargli cambiare sentimento per riguardo alla confezione 
del testamento o codicillo. Riseppe dipoi lo stesso D. Ibba da padre 
Dessi che quel suo sentimento era fondato , avendogli egli realmente 
confidato che era stato pregato da donna Francesca di approfittare del- 
l'instante della confessione del marito per indurlo a sospendere il rogito 
di qualunque testamento o codicillo che fosse. 

Anche padre Dessi si trovò, dietro tale preghiera, in grande impie- 
€to, e dichiarava che non sapeva come regolar si in unafaccenda così de* 
licata. — Pare che per non tradire né la verità , né il dovere , non te- 
diasse scorgere quale fosse il suo modo di pensare. — Dopo il secreto 
abboccamento con donna Francesca , padre Dessi entrò nella camera 
ilell'ammalato , ed il prete Ibba apri il discorso suU' op])ortunità d( Ila 
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confessione per togliere le dicerie delle domiicciaote) per tranqiifllare i 
parenti e gli amici, ed anche per la propria salute corporale. — D. Giu- 
seppe si mostrò docilissimo a quella spinta, e si fece anzi a pregare pa- 
dre Dessi di venire per tale oggetto a lui dopo pranzo. 

Usciti dalla camera delF ammalato , i due sacerdoti furono pregati a 
pranzo da donna Francesca, e, fatto poscia consiglio tra loro due, divi- 
sarono che il miglior partito a cui potevano pigliarsi per non mancare 
uè ai riguardi che volevano usare a donna Francesca, né alla loro giu- 
sta ripugnanza, per tutto ciò che potesse essere pregiudizio a terzi, era 
di andar via da Senorbì, e ritirarsi in Arixi parrocchia del prete lUba. 

Questo portamento di padre Dessi convinse donna Francesca che nean* 
co a questo poteva essa addossare il suo incarico diplomatico. — Al ri- 
tomo da Àrixi, il padre Dessi si presentò le molte volte per rispondere 
air invito fattogli da D. Giuseppe. Ma ogni volta che ^li portavasi in 
casa Porqueddu per confessare l'ammalato, gli si diceva dai parenti ora 
che era addormentato ora che non trovavasi ancora preparato- 
Aggravatosi il morbo , sembrò ancora che il personaggio più sicuro 
dovesse essere il sacerdote Ibba, che chiamavasi di nuovo premurosa-^ 
mente nel mattino del 15 marzo. Tuttavia , prima che egli potesse giù-* 
gnere si stimò più prudente di chiamare per lo stesso oggetto il sacer-? 
dote Lovis vice-curato locale. 

Bla il sacerdote Lovis non essendo fra quelli cui donna Francesca cre^ 
desse giovevole di comunicare il suo intento , essa deliberò di operare 
piii direttamente, ponendo il marito nell'impossibilità di e£fettuare ilco-e 
dicillo. 

Era riescito bensì a D. Giuseppe, profittando delle visite del suo cu- 
gino eav. Paderi, di avere il Notaio nel mattino del 15 marzo. Cominciò 
ad affidargli lo schizzo dell' instrumento di dote che intendeva di costi- 
tuire a donna Ignazia; ritornò presto il Notaio colla minuta distesa^ più 
tardi D. Giuseppe gli dettò il codicillo , invitandolo a rientrare nel suo 
villaggio per poterlo distendere nella miglior forma , col dovuto segee- 
to, coll'intelligenza che sarebbe inunediatamente tornato in casa del te- 
astore. 

Ma quando si trattò di presentarsi , non solo a seconda dell' invito 
fettone dal testatore, ma per nuova spinta data con un secondo messag- 
gio del cav. Paderi, il notaio Des(^us si portò invano alla casa di Don 
Giuseppe. Relegato per lunga pezza nella cucina , stava aspettando , 
non ostante gli scortesi rifiuti di donna Francesca. Osava addentrarsi 
sino alla camera di compagnia: ma anche qui vane furono le di lui ri- 
chieste per veder l'ammalato. 

Tutte queste cose sono attestate non solo dal notaio Desogus, ma dal 
cavaliere Paderi, dal sacerdote D. Giovanni Porqueddu, che attesta an- 
che della pubblica voce, da un altro cavaliere D. Antioco Porqueddu fi* 
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glia di D. Luigi dai suonomioati sacerdoti Rafiàele Ibba , e Lovls , da 
donna Luigia Maria Plras e da ben altri testimonii, fra i quali sono più 
particolarmente rimarchevoli quelli esaminati ad istanza di donna Fran- 
cesca. 

Anzi i testimonii depongono perfino della confessione fkttane da don- 
na Francesca. 

Cosi il prementovato cavaliere Don Antioco Porqueddu dichiara d V 
Tere sentito egli stesso dalla prelodata donna Francesca , pendente an- 
cora la vita del di lei marito (sono le precise sue parole) , che essa ave- 
va impedito l' ingresso al notaio Desogus per evitare in tal guisa che 
la di lei figlia venisse pregiudicata col rogito del codicillo ^. 

Stando alla disposizione del Desogus , testé ineccepibile, esso si pre* 
sento quattro volte alla casa del cav. D. Giuseppe Porqueddu negli ulti- 
mi giorni di sua vita , e dietro gli ordini che eranglisi dati per parte 
di esso cavaliere. 

Nel mattino del giorno 45 marzo 4857, il cav. D.Giuseppe Porqued- 
du aveva pr^to il suo cugino cav. D. Effisio Paderi di far venire il no- 
taio Desogus. D. Efiisio mandava subito un suo confidente al villaggio 
di Snelli , domicilio del Desogus. Appena avuto il messaggio , Desogus 
viene in Senorbi, e si porta col cav. Paderi in casa del cav. Porqueddu. 
— In questa prima occasione il cav. Giuseppe Poi*queddu consonava 
al Desogus l' instrumento dotale di sua figlia acciocché lo riducesse in 
forma autentica. In quel giorno stesso^ all'indomani, giorno 44, il no- 
taio Desogus ritornò dal cav. Porqueddu coir instrumento disteso in 
buona forma. Il cav. Porqueddu non volle riceverlo, rispondendo al No- 
taio di custodire quella minuta , alla quale esso si sarebbe sottoscritto 
nello stesso tempo in oli avrebl)e apposta la sua sottoscrizione ad un 
codicillo che intendeva di dettare. Disse al Desogus che l'avrebbe fatto 
avvertire*, cosa facile dal momento che questi aveva determinato , per 
alcuni suoi a&ri, di fermarsi in Senorbi dal detto giorno 45 sino ai 45 
di marzo. 

Effettivamente il notaio Desc^s fu avvertito di portarsi in casa Por- 
queddu nel mattino del 45. Erunsi poco prima amministrati dal sacei*- 
doteLovis airinfermo i sacramenti della Penitenza e della Eucaristia. 

Versole 10 di quel giorno stesso in cui l'infermo era stato confortato 
come sopra dai detti sacramenti, il notaio Desogus si portò di nuovo in 
casa Porqueddu in compagnia del cav. Paderi, ed entrato con esso nella 
camera, fu allora che 11 cav. Porqueddu si mise a dettare il suo codi- 
cillo, e prima che una tale operazione s'innoltrasse il cav. Paderi ébbo 
la discretezza d'appartarsi , e cosi il testatore credette di trovarsi solo- 
col Notaio, e che si sarebbe conseguentemente consertato il segreto dei 
suoi divisamenti. 

Per essere più sicuro di questa segretezza , il testatore richiedeva 
GiOBBRTii Opere, Voi. XII. 34 
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che li notàio si portasse nel luogo del suo domicilio per porre in netto 
il dettato, con che dotesse imniantinente e senza il menomo ritardo ri* 
tornare. 

il notaio Dosogus, per eseguire appuntino le intenzioni del testatore, 
appena uscito dalla di Ini casa , alle 10 e ìf± , partiva per SacAi , ove 
dovette giungere in mezz'ora, tale essendo appunto il tempo opportuno 
per traséoi'reré quella distanza , come ci attesta lo st^so Deaogus. 
Nell'ora successiva, dalle li alle 12, il Notaio adempiva alla datagli in- 
cumbenza; quitodiponevasi a desco e stava trangugiando gli ultimi boc- 
coni, allorché sopravvennedi nuovo il messo di D. Paderi per invitarlo 
ad accelerai^ il suo ritorno in Senorbi. 

Quantunque non fossero ancor due ore che il Notaio aveva lasciato la 
casa del testatore , questo dimostravasi assai impaziente di rivederla 
Hanirestava specialmente questa sua impazienza al cav. Padcri,il quale 
convien credere che si presentasse in casa del cavaliere D. Giuseppe 
Porqueddu un'ora circa dopo che il notaio Desogus ne era uscito. D.£f- 
fisio Paderi , vedendo questa impazienza dell'infermo cugino, doii cre- 
dette di potersi dispensare dall' ofierirgli di nuovo di mandare un me&- 
saggiere per accelerare la venuta del Notaio. Questo messaggìero tro« 
vava il Desogus a tavola, come abbiamo avvertito. 

Non rimaneva al Desogus che di penetrar di movo nella eamert del- 
llnfermo per forgli sottoscrivere quelllnstruiliento di dote ed il codi- 
cillo. Questa volta il cav. Paderi o noli credette piiinei[;essàrìo dlacoom- 
pagnarlo in vista degli órdini precisi cAe tarano sfati dati dal testalo* 
re, oppure ne fti per avventura distoltoda altre occupazioni di suo pri- 
vato interessei 

FiT allora che vedendolo solo, e trattandosi inoltre del uxmieiìto deci^ 
sivo, donna Francesca gli proiU l' ingresso, adonta della lunga accet- 
tazione e delle t*ipetute istanze del Notaio ^ 

Stahcoihialmentedi aspettare, e convinto che vana sarebbe statai ogni 
ulteriore sua insistenza, il Desogus, mortificato, lasciò la casa del Vor- 
quéddu, e si ritrasse in quella del cav. IMeri, ove dichiarava che avreb- 
be continuato ad aspettare. 

Aspettò effettivamente , senza tuttavia che risulti che il cav. Paderi 
fosse aneb'egli rientrato in sua casa ed avesse potuto conoscere tosto 
l'ostacolo che erasi fhipposto al divisamente del testatore. Quando pot 
fl tutto gli fu noto^ pare, che intimorito da quegli sguardi ripieni di mi- 
naccevole espressione coi quali le nobili donne Porqueddu lo avevano 
prhua aecolto, non dbbia voluto assulfìé^si ulteriore impegno in cosa in 
cui noii àVevà iiè interesse né precisa inorale obbligazione "; 

L' ordine dei fotti siti qtri esposto é quello esattamente che Ksultadai 
detti del notaio Desc^s, ai quali abbiamo creduto di doveltri prHicipal- 
mente attenere: 
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4^ Perchè b professione da lui onorevolmente esercitata, e la speciale 
ooDfldeoia di cui egli godeva prossp il testatore , fonno presumere che 
egli sia dotato di quel grado dlntelligenza e d'istruzione elio n^n(].e più 
focile e durevole nella mente l'impressione dei attiche hanno qualche 
importanza-, 

S^ Perchè quest'importanza dei fatti istessi intorno ai quali cp^i de- 
pone era maggiore per lui , anziché per ogni altro , dappoiché egli era 
venuto appositamente inSenorbì per Toggotlo di cui si tratta, e npu [ìo- 
teva quindi agevolmente dimenticare i princips^li incidenti delta sua mis- 
sione ; 

5^ Perchè aveva egli spec alo obbligo di tenere nota osattissUna del 
tempo die impiegava nel rendersi agli oràini del testatore , dovendosi 
credere che , per maggior soccorso di sua memoria , le epoche da lui 
indicate le avesse egli tratte dal libro giornaliero che sogliono i notai 
ritenere, che chiamiamo volgarmente hrogìiasso; 

i"* Finalmente , perché le lievi differenze che si avvertono tra i detti 
del Desogus e quelli di alcuni altri testimonii toorano oggetti che non 
hanno nessup rilievo, quando, per contro, in ciò che è più sostanziale, 
le di lui parole concordano perfettamente con quelle degli altri testimo- 
nii , e di quei testimonii piii specialmente nei quali d(!bbo riporsi mag- 
gior fiducia, si per morale esattezza ciie per intelligenza. 

Cosi, a cagion d'esenvpio, stando alla esposizione fotta dal cavaliere 
Poderi , risulterebbe che due volto soltanto il notaio Desogus sarebbe) 
stato ricevuto nella camera delllnfermo, quando cioè gli fu consegnato 
rinstrumento di dote e quando gli fti dettato il codicillo. 

Omette cosi di parlare della volta di mezzo, nella quale il Desogus c- 
rasi portato dall' inferma per presentargli V instrumcnto di dote, occa- 
sione nelhi quale l'infermo gli disse che lo avrebbe fatto ulteriormente 
avvertire, come(ttdifottoavvertito>e venne poscia per riceverei] detto 
codicillo. 

Questa inconchiudente divergenza si spiega agevolmento coir av- 
vertire che sulle tre volte in cui Desogus si recò inutilmente da) cava- 
liere Porqueddu, due volte soltanto fli accompagnatodal cavaliere Pade- 
ri, il quale non aveva quindi motivo di ricordarsi di quella voltadi* mez- 
zo, della quale può darsi che non siasi mai informato. 

Fra gli incidenti precisamente indicati dal notaio Desogns , havvi 
quello che nel mattino stesso del 15, ultimo giorno della vita del cava- 
liere Giuseppe Porqueddu, verso le ore dieci di quel mattino , sia stala 
l'ora nella quale il testatore dettò il codicillo. Questa circostanza che 
è notevole, perchè trattasi di quel giorno appunto a cui si viferiscono le 
avversarie smentite deduzioni circa V aAlevolita mento del testatore , 
concorda pienamente conciò che dichiarano i testimonii meglio istrutti, 
e cosi fra gli altri il confessore prete I^ovis , il quale termina la sua d(>* 



^ 
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posizione tuVarlloolo nono, còl dire, che avendo egK stesso confessato 

e viaHeaUo V iofisnno , ebbe poscia ad inoontrare nella sala il notaio De- 

sogns* 

Nel principio di questa sua deposizione snir articolo 9* il sacerdote 
Lovis affermava , che nella circostanza in cui eransigli sooiministrall 
quei due sacramenti , l' infermo traoavari netta pienezza dei enoi eenei , 
soggiungendo: ionio è , ehe eotta maggior modeetia e raeeegnaziane , egK 
domandò in quei frangenti perdono agli astanti. 

Il saoeHlote Lovis non si sovveniva perfettamente se quel doe sacra- 
menti fossero stati da luì amministrati un giorno e mezzo , oppure due 
giorni prima del momento della morte, il die equivarrebbe a dire o nel- 
l'ultimo giorno della vita o in quello precedente '^ Incertezza che era 
ben naturale, trattandosi di un fatto occorso più di quattro anni prima 
deiresame "• Ma alla memoria del sacerdote Lovis , suppliva in questo 
punto quella del sacerdote Ibi» , Il quale si ricordava perfettamente dt 
essere stato domandato due volte da donna Francesca Porquedda sotto 
il pretesto di confessare Tìnfermo, cioè nel mattino del 44 maggio i837, 
giorno in cui ebbe a ritornarsene in Arixi in compagnia di padre Dessi^ 
e quindi nel giorno ì 5. Ecco in questo punto le sue parole: «t Se wm die 
a rindomani, i^he mi ricordo ben b?ne, si contava il giorno quindid di 
« marzo, ricevetti \ìer parte di mattina un nuovo espresso in Arixi, col 
« quale mi si inculcava da donna Francesca Melloni di prontamente tra* 
« sferirmi in Senorbi per confessare il di lei marito ; ciò stante partii 
a immediatamente , e giunto in casa Porqueddu , trovai che V infermo 
K stava confessandosi col reverendo Francesco Lovis ^ vice parroco di 
« quel villaggio. Mi soffermai quindi in quella casa fino a die morisse 
« il D. Giuseppe , tocche avvenne nella notte dd 15 di marzo del sod- 
ii detto anno 4857, venendo al sedici, e verso le ore due in circa di mat- 
« tina di quest'ultimo giorno, la qual cosa so positivamente per averla 
<( assistito fino agli ultimi momenti di sua vita , per essere concorso €9! 
a reverendo Lovis ad amministrargli il sagramento deirEstremaUnzio- 
(( ne , e per essermi infine stato riferito da molti , che fu seppellito il 
<( dopo pranzo del 47 dì quello stesso mese, che era il giorno della festa 
i( della Beata Vergine delli sette Dolori, d 

Questa deposizione dell' Ibba cosi particdarizzata e giustificata nofi 
lascia il menomo dubbio intomo la sua esattezza, sia per la spedale fi- 
ducia che donna Francesca riponeva in questo sacerdote, 

sia per la somma moralità e riserbatezza risultante dal complesso ddle 
di lui testimonianze, 

sia perchè, essendo stato fuori della propria casa a due diverse ri- 
prese per l'oggetto intcnmo al quale ^li depone, doveva naturalmente 
ritenerne una più vìva e precisa impressione, 

sìa ben anche per le circostanze che venivano in aiuto della sua me» 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 369 

moria, eqiiasi fmU fini intorno ai qnali egli non poteva errarei come 
entìSiftitadMa Beala VersmeddiHtelhhri. 

Non solo il sacerdote IH» ci somministra il mezzo certissimo di pre- 
cisare l' epoca in cui il cavaliere Porqoedda fti confessato e viatiealo , 
òk)ò nel giorno i5 marzo; esso sfriegasi inoltre colla massima precisio- 
06 nel senso della circostanza che con minor diiarezza ricavavasi po- 
c^nzi dall*kttestazione del sacerdote Lovis, cioè di questa notevole cir- 
costanza che immediatamente dopo l'amministrazione dei sacramenti , 
e quando i sacerdoti uscivano dalla camera dopo d'avere compiuto a 
questo sacro loro ministerio, s'introducesse ben anco il notaio Desogua 
nella camera dell' infbrmoi e fosse quello appunto il momento in cui il 
codicillo veniva dettato, nella mezz' ora circa in cui il Notaio si tratte- 
neva in quella camera. 

Era questa doè l'occasione della terza visita utilmente fotta dal no- 
taio Desogus al cav. Porqueddn. 

Queste cose risultano pienamente dalla risposta del sacerdote Ibba 
snirarticolo settimo, che è del tener s^^uente : « Altro 'non posso dire 
tt sul contenuto in quest'articolo , se non che il giorno 15 marzo del 
tt 4857 , trovandomi io per parte di mattina nella sala di casa Por- 
t queddu, che era attigua alla camera da letto dell'ammalato , vidiar^ 
« rioare itfioiaio Pasquak Desogus^ non ricordandomi pib se fosse so- 
cio , od accompagnato da qualcheduno , ed osservai che s* introdusee 
« nella stanza del Don Giuseppe^ dove trattenutosi alcun poco di tempo 
tt se ne usci nuovamente, e se ne andò da quella casa. Mi ricordo^ che 
tt fi Desogus si presentò dall' infermo^ dopo che era già stato confessato 
« e viaHealo , e tengo memoria di questa circostanza per averlo ancor 
« io assistito all'atto, che fu viaticato. » 

Concorda pure il sacerdote Wba col Desogus nel dire che in quello 
stesso giorno 45 in cui V inOmno era stato confessato e viaticato , lo 
stesso Desogus , oltre air essere stato introdotto nella camera dell' in- 
fermo subito dopo l'amministrazione dei Sacramenti , ritornò nd dopo 
pranzo. Era questa la quarta venuta dei Notaio; l' occasione in cui gli 
Al vietato l' ingresso. Ecco il seguito della risposta deir Ibba sul dotto 
articolo 9^: «e Nel dopo pranzo poi di quelh stesso giorno trovandomi 
e io nuovamente seduto in quella stessa sala, dove era al mattino, vidi 
e di bel nuovo a comparirvi il Desogus , e si fti allora che la donna 
« Francesca Melloni indirizzandomi la parola, dissemi alla presenza del 
« reverendo Francesco Lovis, che trovavasi pure seco noi , non ricor- 
tt dandomi se vi fossero altre persona, che il Desogus veniva per rice- 
(( vere o testamento, o codicillo dal di lei marito, soggiungendomi se 
« quello era il tempo in cui l'ammalato potesse pensare a cose simili i 
« ed io , alieno come ero da simili aCEari , massime in vista della pre- 
« ghiera fattami nel giorno precedente dall' istessa donna Francesca , 



270 IL GESUITA MODERNO 

« non le risposi, ed osservai, clie il Desogos, ben lungi di entrare nd- 
a la stanza del D. Giuseppe se ne uscì da casa Porqueddn , senza che 
K io F abbia piìi visto , e sappia quel cbe $ia accaduto intorno a quel- 
«^ r affiire. )i 

Quantunque presente a questi^ quarta ed infruttuosa venuta dd De- 
sogus, il sacerdote Ibba non si mostrò di volersi piegare più aperta- 
mente sugli atti di decisa resistenza opposta da donna Francesca al- 
l'ingresso del Notaio. 

Ma interrogavasi poscia lo stesso sacerdote Ibba sull'art.8, cbe è dei 
tenore s^paente: 

« È vero cbe lo stesso notaio DesoguS) stanco già d'aspettare lunga 
« ora nella cucina , entrò da sé nella sala che p^cede la camera ove 
« era l' ammalato, ove si trattcDue qualche momento conversando coi 
K testi del presente articolo^ ed entrata ivi dopo breve spazio l'avver- 
(( sante signora donna Francesca Melloni , il notaio Desogus nuovamente 
a le instò di permettergli l'ingresso nella stanza del marito. , mostran- 
i^ dole l'involto della carta contenente il codicillo che aveva da coma- 
^ nicarglj, e dicendole che tenea da (hr con lui un affare molto urgente 
« e precisp, ed essa nondimeno gli vietò bruscamente l' ingresso, ripe- 
tt teodogU cbe il. marito in quel momento noi^era in ìstato di ricevere, 
« e Qhe a suo tempo già verrebbe egli avvisato. Che il notaio Desogus, 
CI sentito questo novello rifiuto e divieto , si parti dalla casa dell' am- 
c^ orniate dicendo alla signora Avversante, che lui già restava in quella 
ii, notte in Senorbi ed in casa del cavalier Paderi per aspettare l'avviso 
tt della signora Avversante, nel momento che il marito potesse ricever- 
ci ^o, sèns^ cbe però sia stato poi mai piii avvisato, come m^lio. » 

Rispondeva a quest'articolo U testimonio in modo da confcrmarBe 
indij^^tlt^ente la verità, parlando in qvjesii termini: a Mi riferisco in- 
« Meramente per la materia cootpresa iaqoest^rticolo aUa risposta già 
« da me d^ta al precedente interrc^torio, ppic^ non Qii ricado ddle 
« varie circostanze menzionate nel lettonu artico^Q ottavo , le quali , 
« sebbene possano essere vere, ciò nuU^noeno , tanto per il lasso del 
« tempo già trascorso, quanto per la ripugnanza cbe io aveva d' inuni- 
« schiarmi in fatti estranei al mio mi^teipio , io. non solo non faceva 
(c molta attenzione a quanto succedeva n^lla famiglia Porqueddu per 
a riguardo ai loro interessi privati , ma procurava ben anco di stare 
a lontano e, di non badarvi menomamfinte. ». 

Sulle du^e veniate del Desc^s nel| giornp 15. majrzo , e dopo V am- 
ininistrazione della confesstjfpnie e del viatico, si ha anche la concorde , 
quantunque meno precisata, attestazione d^l sacerdote D. Giovanni, fi- 
glio del cavaliere D. GavUio P^gueddu , il quale y deponendo sull' art 
3% dichiara : 

c( Che in un giorno del mese di marzo del 1837 , che mi ric<M*do es- 
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« sere stato quello nella cui. notte passò agli eterni riposi il fa mio zio 
« D. Giuseppe Porqueddu , la di lui moglie donna Francesca Melloni , 
« colla quale in quell'epoca io convivevo in Sénorbi^ avendomi preso in 
ic disparte, dissemi verso le ore dieci di mattina di quello stesso gior- 
» no: non sapete voi cosa twd fare mio marito? vuol pregiudicare la 
« comiune nostra figlia Ignaziedda con lasciare a D. Antioco Porqueddu. 
« Non mi riferì poi in quali cose potesse consistere il supposto lascito 
a che mio zio si proponeva foro a prò del suddetto D. Antioco \ sicché 
« non posso sapere che quelle disposizioni combinassero collo schizzo 
« di codicillo che mi è stato or ora letto: essendo poscia la prefata mia 
» zia donna Francesca Melloni passata dalla camera , ove ci trovammo 
e aastano, nella cucina, ed avendola ivi seguitata, ripetè Vistessapro- 
vLpoiixùme a JD. Vincenzo e JD, Antioco fratelli Porqueddu di Smor- 
« N) cugini dd fu D. Giuseppe; e si fu allora che io presi ad osservare 
« albi suddetta mia in qual modo essa avesse potuto scoprire simi- 
« le volontà dell' ammalato , al che mi rispose , che la sua cameriera 
« Giovanica NovelU aveva ascoltato dall' uscio della porta della carne- 
« ra, ove giaceva V infermo , e senti che questi diceva al notaio Deso- 
li gtts, che voleva foro il suo testamento a favore del suo nipote D. An- 
« tioco Porqueddu. » 

Dal complesso dunque delle testimonianze è laminosamente prova- 
ta la verità dei fatti riferiti dal Desogus nell'ordine preciso sovraram* 
mentato. 

Era certa dunque l' intenzione di D. Giuseppe \ certo V impedimento 
frapposto*, certa l'origine di questo impedimento della volontà di donna 
Francesca. 

Ci resta ora soltanto a vedere se si hanno argomenti suflScienti per 
credere di conoscere quale fosse il tepore dell' ordinato codicillo. 

Quésti argomenti scendono per proprio peso daOe soyr'inserte testi* 
monianze, e specialmente dalla disposizione di D. Antioco, del fu cava- 
liere Luigi , che anche qui fa fede di una precisa confessione di donna 
Fhincesea. Ma conviene di risalir prima ad un'epoca più rimota. 

Giova rammentare di nuovo che , sin da tempo prossimamente po- 
steriore al silo testamento , D. Giuseppe, scorgendo le inclinazioni di 
D. Pepino verso la Compagnia di Gesù, gli dichiarasse nel modo il pìii 
esplicito la sua intenzione che qualora esso D. Pe[rfno si fosse addetto 
alla Compagnia avesse da rinunciare a D« Antioco tutti i beni lasciati 
dal comune Zio , anche per quella porzione per cui non eravi in tale 
caso espressa sostituzione nel testamento. 

La promessa per part*; di D^ Pepino di uniformarsi ad una tale in- 
tenzione non fu tenuta in conto dal primi giudici per l' unico motivo 
che D. Pepino fosse ancora minore nel tempo di tali parlate.— Suppose 
il Magistrato della Reale Udienza che il minore non potesse contrattare 
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senza riatenrento del soo curatore-, e su questo CoDdamento tenne co- 
me nulla la promessa. 

In questo modo di ragionare erati una lamentevole oonAisione di 
principìi : si equivocava tra i minori ed i pupilli : — dimenticavasi il 
vero sistema del diritto romano concernente i minori , i quali possono 
fare ogni specie dì contratti con questa sola differenza ^ che ^ quando 
non sono assistiti dal curatore, possono soltanto ottenere , per giusta 
causa, una restituzione in intiero. Ora, egli è palese che nessuna resti- 
tuzione in intiero non avrebbe mai potuto concedersi a D. Pepino ooo- 
tro una sacra promessa , in vista della quale D. Giu8q[>pe era aadato 
differendo l'estensione del nuovo suo codicillo. 

Propriamente non si trattava di agire verso di D. Pepino in fona di 
vn contratto con cui egli si fosse vincolato pendente hi sua minorità) 
trattavasi di precisare le conseguenze di un fatto intomo al quale non 
vi ha differenza tra maggiori e minori. Se D. Pepino, ooUa fatta promeS' 
sa, distoglieva D. Giuseppe dal riikre il testamento, egli non poteva sen- 
za dolo ritenersi quella sostanza che sema fallace promessa non avreb- 
be potuto a lui pervenire. 

Non ostante la speciale sentenza delb Reale Udienza su questo punto, 
il Supremo Consiglio pub, a nostro avviso, avere al folto stesso qualche 
riguardo per la connessila che esso ha colle questioni che si agitano nella 
attuale vertenza. 

Quantunque D. Pepino non abbia confessata espressamente racoennata 
circostanza , se ne trae hi certezza morale dagU aliti di questa causa , 
— D. Pepino, e specialmente i RR. PP. con cui viveva, non poteva ame- 
no di vedere quanto indecorosa fosse la proposta eccezione. L'esempio 
dato da illustri gentili di eseguire le volontà dei defunti da essi cono- 
sciute, ancordiò mancassero delle forme necessarie per sonuninistrare 
azioni agli interessati, concorda senza duUMo con hi maggior perfezio- 
ne della morale cristiana. Qui trattavasi di eseguire, condanno di D.An- 
tioco, una volontà di D. Giuseppe, che non solo sapevasi essersi mutata, 
ma che non era stata neanco da principio tale, quale agli av veiaarìi con- 
verrebbe. 

Può accadere pur'troppo che taluno s'immagini che sia fin focile l'es- 
sere buon cristiano che non Tessere onesi'uomo. Ma anche i footori di 
cosi lamentevde sistema potrebbero ravvisar oppoi*tunodi avere qual- 
che riguardo ai s^paaci di una più severa morale, e mentre si attei^^ 
no all'opinione che forse dicono probabile^ amano di rispettare^aUnancK 
nei loro atti estemi, l'opinione più |iro6aMe. 

Se dunque, non ostanti le premesse considerazioni , gli avversari sm 
sono creduti nella necessità di dare a sé stessi questo sfr^io ndla pub^* 
Mica opinione , mostrando di valersi di un mezzo di difesa meramente 
civile per evitare di dare spiegazioni intomo a quei fatti che poboeUb»* 
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ro diversamente caratterizzare la questione secondo la ragion naturale, 
bisogna ben credere che i fatti stessi corrispondano appieno alle asser- 
zioni diD. Antioco Porqueddu, intorno alle quali non si è voluto né giu- 
rare né riferire. 

Ben più; Tintenzione del cavaliere D. Giuseppe Porqueddu si appale- 
sava da altre parti del suo testamento, nelle quali egli imponeva espres- 
samente l'obbligo a D. Pepino di restituire a D. Antioco altri oggetti al 
primo di essi legati, pel caso in cui cessasse dallo st^to secolare. 

Il motivo per cui la stessa condizione non imponcvasi in modo espres- 
so al legato dì cui si tratta, ben facevasì palese a chi avvertiva airobbli- 
go, cui il legato stesso andava congiunto , di abitare cioè nel borgo di 
Senorbì in una parte considerevole delVanno. Nel pensiero del testato- 
re questa condizione traeva seco necessariamente quell'altra, poiché un 
gcsui ta, che a termini delle costituzioni della veneranda Compagnia deb- 
bo ai suoi superiori una cieca ubbidienza , lasciandosi portar qua e 
là come un cadavere , perinde oc cadaver ", non può assumersi l'im- 
pegno di abitare per una determinata parte dell'anno in un medesimo 
sito , molto meno di abitarvi isolatamente , e fuori dei conventi della 
Compagnia, cosa afiatto contraria allo spirito edalla lettera delle costi- 
tuzioni. 

Se tutti questi mezzi avessero avuto lo sviluppo necessario, essi avreb- 
bero servito a dimostrare, che, ancbe indipendentemente da qualunque 
nuova disposizione di ultima volontà di D. Giuseppe Porqueddu, avreb- 
bero dovuto giugnere a mano di D. Antioco i beni sui quali ora si con- 
tende con D. Pepino e coi RR. suoi rappresentanti. Essi concorrono 
quanto meno ad accertare quale fosse la volontà intima di D. Giuseppe, 
quale fosse il soggetto intomo al quale doveva raggirarsi l'ordinato co- 
dicillo; quella volontà che egli manifestava cosi esplicitamente al nobile 
^uo cugino D. Efisio Paderi , allorché egli dichiarava a quel cavaliere 
non essere intenzione sua che k stie sostanze fossero possedute ne da preti 
né da frali. 

Non vorremmo che, nel ripetere queste parole, si potesse da noi pro- 
durre negli animi pii una sfavorevole opinione contro la memoria di D. 
Giuseppe Porqueddu; imperocché anche uomini sinceramente affezionati 
alla nostra santa religione possono credere che sia più prudente consi- 
glio il lasciare agli stretti nostri congiunti le sostanze che ci pervenne- 
ro dai comuni ascendenti, anziché il destinarle a congregazioni religiose, 
abbenché queste siano per farne un uso sommamente commendevole, e 
direttamente conducevole a quel vero progresso dello spirito e del cuo- 
re umano , cui fu data la prima spinta dal Divin Redentore. L'opinione 
che antepone i congiunti alle Pie Congregazioni debbo dirsi quanto me- 
no probabile, dietro la venerata autorità di S. Agostino, che trattò que* 
srargomcnto con quella mirabile facondia e quell'elevatezza di cristiana 

GioB£RTi| Opere, Voi. XX. ^ 
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filosofia che potè difiicilmente essere pareggiata , non già sorercbiata 
dagli scrittori più recenti. 

Fosse errore certamente scusabile , oppure verità, D. Giuseppe Por^ 
queddu si credeva in dovere di lasciare agli agnati ciò che egli avea da» 
gli agnati ricevuto, e da questo suo pensiero in tante guise da lui ripe- 
tuto, dai molti testimonii con voci unanimi deposto , veniva certamente 
retta l'ultima disposizione , cui egli avrebbe posto autentico sigillo, se 
non fosse stato dalla consorteo troppo avida o troppo credula impedito, 

Ma non solo da queste premesse possiamo trarre una morate convin- 
zione intorno alla genuina volontà di D. Giuseppe Porqueddu. Inecce- 
pibili testimoni ce lo presentano rinchiuso per più di mezz'ora a secreto 
colloquio col Notaio, ed al medesimo dettante quella seconda volontà che 
donna Francesca afferrava furtivamente coll'orecchio teso all' uscio del 
corridoio. 

Vediamo il notaio Desogus che appena uscito da casa il cav. Porqued- 
du, si reca premurosamente nel suo villaggio per distendere accurata- 
mente ed in forma legale quel codicillo che il testatore credeva a lutt'al- 
tro ignoto, e di cui donna Francesca andava pubblicando essa stessa il 
tenore con le altre sue querele. 

La carta descritta dal notaio Desogus è presentata negli atti ; essa è 
riconosciuta dallo stesso Notaio, il quale non può essere sospetto, e non 
lo è alle nobili donne avversarie , poiché, conscio della realtà di queste 
incumbenze date dal defunto D. Giuseppe al Desogus, non fecero diffi» 
colta di pagarne al medesimo V onorario , anzi prevennero la di lui do- 
manda con fargliene premurosamente l' anticipata offerta. Ma non solo 
quella carta che è pienamente conforme alle intenzioni anticipatamente, 
« pel corso dì molti anni ripetutamente manifestata dal cav. Porqued- 
du, viene solennemente riconosciuta dal Notaio stesso che aveva avuto 
Vincarico di distenderla di proprio pugno; essa è inoltre confermala, co- 
me si avvertiva poc'anzi, dalla confessione stessa di donna Francesca, 
che era non richiesto testimonio al fattone dettame. 

Questo tratto di avere sentito airuscio ciò che il testatore intendeva 
di dire secretamente al Notaio , parve sì poco onorevole non solo alla 
donna Francesca, ma anche alla di lei cameriera, che ognuna di esse in- 
tese di volgerne a carico dell'altra l'imputazione, avendo donna Fran- 
cesca ripetuto coi parecchi testimoni che era la cameriera che aveva a* 
scottato all'uscio, ^ allegandosi per contro dalla cameriera che ciò fe- 
cesi dalla padrona. Il vero era probabilmente che entrambe ascoltavano, 
assecondando cosi una inclinazione che dicesì comune al genere femmi- 
nino, e cosi le femmine dicevano entrambe la verità senza aver neanco 
bisogno di ricorrere ad upa restrizione mentale. 

Dopo questa confessione della parte, crediamo'del tutto superfluo di 
riandare le altre deposizioni doi testintionìì, i quali attentano chi diretta- 
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mente della loro scienza e chi delia pubblica voce pur conforme al teno- 
re del codicillo, e, tenendo questo per accertato, passiamo ad esaminare 
le obbiezioni che furono dalla Reale Udienza accolte. 

Ha creduto in primo luogo quel Magistrato che , quantunque fosse 
certa ed indubitabile la volontà di D. Giuseppe Porqueddu nel momento 
in cui dettava il suo codicillo al notaio Desogus , non sì potesse con u- 
guale certezza asserire che in tale volontà avesse realmente persistitoli 
testatore sino all'ultimo respiro. Questo sistema ci pare egualmente er- 
roneo ed in diritto ed in fatto. 

In diritto diciamo che, posta la dimostrata volontà del testatore di Pare 
il codicillo del tenore risultante dagli atti, posto l' ostacolo alzatosi da 
estrinseca umana causa contro tale volontà , si cangiano assolutamente 
] termini delle ordinarie presunzioni. 

Quando taluno procede ad un atto regolare di ultima volontà, si pre- 
sume, salva legittima prova in contrario, che in tale volontà sia egli stato 
costante sino alla morie. 

Ora , il fatto del materiale impedimento frapposto dalle parti interes- 
sate o dai terzi, debbo precisamente equivalere alla celebrazione detrat- 
to, se si vogliono adottare le conseguenze che in principio noi abbiamo 
accennato ''. 

Dunque non abbiamo bisogno di andare in traccia di più specifiche 
dimostrazioni, poiché nel caso attuale è stabilita dall'un canto roffettiva 
volontà di D. Giuseppe di celebrare il codicillo di cui si tratta , e dimo- 
sli*ato dall'altro canto il f&ltodeirimpedimcnto illegittimamente frapposto. 

Ma nel concreto inoltre abbiamo la prova precisa di questa enissa co- 
stante volontà non solo nell'ora in cui il testatore dava gli ordini per la 
celebrazione del codicillo, ma anche in quella precisamente in cui secon- 
do gli ordini da lui dati, quella celebrazione doveva aver luogo*'*: ben 
più ancora ^ abbiamo la prova precisa di quella volontà uniformemente 
costante ed in tempo prossimamente posteriore all'ora come sopra dal 
testatore fissata, e parecchie ore dopo ancora, e finalmente, poche ore, 
diremmo quasi, pochi istanti prima della morte. Ritiene questo Supre- 
mo Consiglio come, uscito il notaio Desogus verso le 10 e l/!2 del mat- 
tino dalla camera e dalla casa del cavaliere Porqueddu nell'ultimo gior- 
no della costui vita, non tardasse lo stesso Cavaliere ad informarsi se il 
Notaio era ritornato appéna che ne ebbe avuto materialmente il tempo. 
— Ritiene che, al vedere questa impazienza del testatore, il di lui cu- 
gino, cavalier Paderi si credesse in obbligo di mandare al notaio un nuo- 
vo messaggiero, che lo ritrovava al desco; che ritornato efietlivamente 
.colla massima premura il Notaio in Senorbi, non credette più il cavalier 
Paderi necessario di accompagnarlo dall'ammalato cugino dal momento 
in cui questi aveva dati tutti gli ordini suoi precisi per farlo venire da 
lui premurosamente. Ritengono come il Nolaip ^ bruscamente ricevuto 
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da donna Francesca, si vedesse finalmente costretto, non ostante levivi 
sue e ripetute richieste , di ritornarsene senza aver nulla operato, es- 
sendosigli vietato l'ingresso nella camera sotto vaghi e palesemente in- 
sussistenti pretesti. 

Il notaio Desogus nonostante queste sgarbate .ripulse, dichiarò a don- 
na Francesca che avrebbe aspettato in casa del cavalier Paderi accioc» 
che essa lo avesse fatto avvisare del momento in cui dovesse egli ritor- 
nare. Presentatosi il cavalier Paderi dall'ammalato nella sera, questi non 
mancò d'interrogarlo di nuovo sulla venuta del Notaio. Ma il cavalier 
Paderi, intimorito dagli sguardi fulminanti di donna fgnazia, dairocchio 
bieco come egli dice , di donna Francesca , tacendo all' ammalato come 
egli avesse fatto invitare di nuovo il Notaio con un messaggiere , come 
il Notaio fosse premurosamente venuto , come fosse stato impedito di 
entrare nella camera , come si fosse dopo una lunga aspettazione ed in 
cucina ed in sala scostato , si contentò di ripetergli che se voleva lo a^ 
vrebbe^ fatto domandare. Fu allora che il povero ammalato, venuto ndte 
certezza di ciò che aveva pur troppo sin da principio sospettato, repli- 
cò con sardonico riso, bene, bene aspettate pure al domani. Solenni pa« 
role, il cui senso era ben chiaramente specificato dalle circostanze in cui 
venivano pronunziate, dal tuono, dalla contrazione delle labbra da cui 
venivano accompagnate, e che pur furono con un artifizio, che^ non vo- 
glio qualificare, alterate nel capìtolo avversariamente dedotto. Ma i te- 
stimoni! non caddero in questa rete, salvo la troppo compiacente came- 
riera, cui erasi probabilmente persuaso , che per stare nei limiti della 
verità , bastava ripetere qualche cosa che fosse materialmente simile 
alle parole materialmente pronunziate, senza specificare né il modo né 
Foccas'one'^ 

Quest'ultima scena si passava precisamente negli ultimi momenti della 
vita di D. Giuseppe Porqueddu. Egli aveva in tutto quel giorno, e nella 
sera ancora ripetutamente chiamato il Notaio; egli dimostrava l'amaro 
suo dispiacere di vedersi deluso nella speranza della dì lui venuta; dun- 
que non può ammettersi né in fatto né in diritto verun dubbio intorno 
alla costante di lui volontà. 

Ma forse Timpedimento frapposto all' ingresso del Notaio era giustizi 
ficato, anzi reso necessario dalla condizione dell'ammalato; forse biso- 
gnava pensare ai b'sognì spirituali; forse bisognava lasciare agio ai me- 
dici^ai chirurghi di operare tranquillamente facendo ultimi tentativi per 
risanarlo; forse anche in quel giorno estremo la mente del testatore op- 
pressa dal morbo non aveva piìi libertà suifìciente per manifestare una 
ferma e precisa volontà; la loquela ei'a tronca, imperfetta, inintelligibile. 

Queste sono le cose che riducevansi a capitolo. Ma non bastava al- 
legarle; bisognava provarle; e la prova contraria veniva luminosamen- 
te somministrata con gli unanimi detti dei testimoni sentiti nei capitoli 
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ifedolll da D. Antioco, anzi colle risposte franche e precise date sui ca- 
pitoli stessi dedotti da donna Francesca e da donna Ignazia Porqueddu. 

Sentiamo il sacerdote D. Raffaele Ibba, rettore parocchiale di Arixi, 
quel prete medesimo su cui donna Francesca faceva da principio mag- 
gior conto per impedire il codicillo; quello che ella aveva fatto espres- 
samente venire dal suo villaggio , credendolo il più atto a favorire le 
sue viste confessando l'ammalato ; quello che essa trattenne di conti- 
nuo in casa sino alla morte di D. Giuseppe. Appena lettogli il capitolo 
i^ dedottogli dalle avversarie, risponde ^i con franchezza ) non è ve- 
ro quello che contiensi nel lettomi articolo ^^. 

Fa poi il testimonio un commentario a quelle prime sue significan- 
tissime parole, con dire che , avendo egli assistito , dappoi il mattino 
del 15 marzo 1857 il D. Giuseppe Porqueddu, e non avendolo più ab- 
baBdonato sin dopo la di lui morte, si è dovuto positivamente convin-. 
cere, che, ben lungi di essere costituito in agonia fin dalla prima mat- 
tina dell' istesso giorno, non aveva l'agonia stessa avuto principio che 
mezz' ora circa prima della di lui morte occorsa verso le due mattutine 
del 16. 

Dichiara bensì il sacerdote Ibba che , tra le ore 10 e le 11 di quel- 
l'ultima sera, e non prima, l'ammalato si aggravò sensibilmente e che 
non parlava più con quella facilità che aveva nelle ore precedenti. 

Soggiugne tuttavia quanto segue: (c ma non è men vero altresì, che 
« aveva anche in quelle ore l' integrità de' suoi sensi , e che avrebbe 
« potuto fare, qualora l'avesse voluto, qualche disposizione testamen- 
« taria , o codicillare , connettendo assai bene le sue idee, giacché par- 
« lava di tempo in tempo con me , discorrendo da uomo assennato , e 
a da persona, che sa quel che si dice. » 

Queste parole del prete Ibba sono tanto più notevoli in quanto che 
egli usa la massima riserbatezza in tutto il rimanente delle sue deposi- 
zioni, e lo si scorge affatto alieno dallo immischiarsi negli affari altrui *^. 

Concordano appieno cou esso pressoché tutti gli altri testimoni , 
sia che venissero escussi suU' istanza delle nobili donne Francesca ed 
Ignazia Porqueddu , sia che venissero interrogati sui capitoli dedotti 
da D. Antioco. 

Così il cav, D. Antioco del fu cav. D. Luigi Porqueddu , interrelato 
sul capitolo primo tra quelli dedotti dalle prefate nobili donne. 

« Quello però che posso dire in ordine a quest' articolo , si é di ri- 
cordarmi precisamente che ^pendente tutta la malattia del predetto D. 
Giuseppe ei godette sempre delle stie facoltà intellettuali^ imperocché non 
avendo io mai tralasciato giorno senza vederlo a più riprese , non solo 
dovetti convincermi per me stesso , che egli connetteva molto bene le sue 
idee^ ma altresì^ che era in grado di fare qualunque disposizione testa- 
mentaria, codicillare : che più tengo precisa memoria ^ che avendolo 
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visitato nella sera stessa^ nella cui notte mori^ io lo trovai cotta pieno 
za dei sttoi sensi '^. » 

Gx<^ì ancora Giuseppa Ritta Congini , testé interrogata siili' instanza 
di dette nobili donne circa il loro capitolo a*" : 

a Trovandomi io ancora legata coi vincoli di €onsanguinltà, senzaclià 
« sappia in che grado , col fu D. Giuseppe Porqueddu , ed essendo la 
li mia casa paterna in totale vicinanza di quella che il D. Giuseppe oc- 
« cupava in Senorbi, mi sono sempre fatto un dovere, ed una premura 
« pendente la di lui ultima malattia di visitarlo, ed accudirlo in un co- 
ii gli altri suoi parenti ed amici ; ed infatti non passava giorno, in cui 
« io non lo visitassi quasi ad ogni ora delia giornata , e mi trattenessi 
« con lui prestandogli le mie opere in tutto ciò che potevo: ebbi quindi 
« occasione di assicurarmi ben bene, che^ pendente quella sua malattia^ 
a egli non perdette V uso delle sue facoltà intelktttuili , e della loquela , 
a salvo nelle ultime ore della sua vita , ne mi accorgetti del pari , che 
«( andasse soggetto a veruno assopimento , neppure negli ultimi giorni 
4( che visse , tanto che essendomi trovata seco lui ancora più del solUo 
<& in quello stesso giorno^ nella cui notte morì^ mi ricordo^ che ogniquair 
M volta la di lui figlia donna Ignazia^ od io lo aiutavamo per cambiar 
« di posizione nel letto , o per aggiustargli i guanciali , ci ringraziava 
« molto cordialmente, dicendoci fra le altre cose , che Iddio ce lo ren- 
« derebbe^ od altre cose simili. » 

Essendomi però trovata presente aWistante in cui gli venne amminir 
strata V Estrema Unzione^ vidi in allora che il D. Giuseppe non aioeca 
più né sensi^ ne loquela^ facoltà^ delle quali era ancora munito qualche 
tempo prima^ che Vavevo pur visitato *^. 

Concordi sono del pari il cavaliere D. Vicenzo Pwqucddu *'' che ri- 
mase coll'infermo sin verso a ore 10 della sera in cui mori, donna Lui- 
gia Maria Piras ^* ai cui detti l'età gravtf aggiunge special peso, entram- 
bi testimoni delle nobili donne Porqueddu. 

Non sono da trasandarsi neanco in questo punto le concordi deposi- 
zioni fatte sui capitoli dedotti da D. Antioco , fra le quali son notevoli 
specialmente quelle del sacerdote Porqueddu ^^, del cavaliere Paderi '^ 
di detto cavaliere Vincenzo Porqueddu ^ , della prefata rispettabile 
donna Luigia Maria Piras ^^ 

Il solo testimonio , le cui risposte potrebbero , a prima giunta , la- 
sciare qualche dubbio sullo stato di mente del testatore , sarete il 
professore Basilio Angelo Pissu, il quale, per la sua professione, e per 
le cure che dava all' infermo , avrebbe potuto dar molto peso alle prò — 
prie parole. 

Ma oltreché non basterebbero siffatte considerazioni per farlo pre — 
valere ai molti testimoni sì ccclesiasti che secolari, tutti qualificati , ^ 
di ottimo nome che depongono nel modo sovra compendiato, adducen-^ 
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do le cause di scienza le più convincenti, egli è da notarsi che, ad esem- 
plo del sacerdote Lovis *', il medico Pissu non solo aveva dimenticate 
tutte le circostanze a lui indifferenti, cui si riferivano le materie intor- 
no alle quali interrogavasi quattro anni dopo, ma anzi erasi egli Tatto 
uno studio di non por mente alle medesime '^. Ritengasi inoltre che il 
medico Pissu era in casa Porqueddu sia quando il Notaio entrò dalle 
nove alle dieci del mattino nella camera cubiculare, e scrisse per mez- 
z'ora circa il dettatogli codicillo , sia quando il Notaio stesso ritornò 
Terso le due, e si fermò inutilmente in casa Porqueddu per più di due 
ore prima nella cucina rtéètica , poi nella camera di compagnia. Egli 
tuttavia non vide mai il Notaio*, non venne interrogato, come lo sareb- 
be stato senza fallo, se si avesse avuto serio timore che la presenza del 
Notaio avesse potuto recare danno all' infermo, o che quasi non fosso 
stato in grado di servirsi del di lui ministero. 

Notisi che lo stesso medico Pissu , che vide a caso il Notaio sul fare 
della sera, allorché passeggiava verso Snelli , non disse che allora D. 
Giuseppe non fosse in grado di spiegare la solenne sua disposizione , 
che anzi mostrò stupore di ciò che si deferisse. Ben più , rientrato il 
mèdico in casa, ed avendogli quei di casa , donna Francesca probabil- 
mente, o donna Ignazia, allegato essersi detto dal testatore di volere che 
il Notaio ritornasse airindomani, servendosi delle espressioni tmmo» no 
a cras^ non mancò egli di far loro osservare che forse V indomani non 
sarebbe stato più a tempo d'eseguire quanto si proponeva. 

Non può dunque aversi il menomo dubbio intorno al punto , che il 
cav. D. Giuseppe Porqueddu, sia stato in grado dì dichiarare solenne- 
mente l'estrema sua volontà sino all'ultima mezz'ora di sua vita, e così 
sin dopo la mezzanotte tra i giorni quìndici e sedici di marzo 1857 , e 
molto più dalle ore due alle quattro di detto giorno 15 , tempo in cui 
Il notaio Desogus stava aspettando in casa , instando vivamente presso 
donna Francesca Porqueddu, acciocché gli fosse permesso l'ingresso; 
nel tempo in cui donna Francesca lo tratteneva bruscamente nella cu- 
cina, non lo tollerava ncanco nella camera di compagnia , l' obbligava 
cc^li scortesi suoi rifiuti a ritirarsi in casa Paderi , ed egualmente in 
molte ore fra quelle successive , pendenti le quali il Notaio trattennesi 
ancora in casa Paderi aspettando gli ordini ulteriori in casa Porqueddu, 

Non era dubbia dunque la volontà del cavaliere D.Giuseppe Porqueddu 
di fare il ^uo codicillo nei precisi termini del foglio presentato dal notaio 
Desogus, 

Non è dubbia la persistenza di esso Cavaliere in tale volontà sino agli 
ultimi instanti di sua vita. 

Non v'è dubbio che egli fu impedito di solennizzare tale sua volontà, 
■Mm per forza d'irresistibile avvenimento, ma per contraria umana volon^ 
tà, per effetto di ostacoli volontariamente e pensatamente opposti. 
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Non v'è dubbio floalmente che questi ostacoli siano imputabili a donna 
Francesca Porqueddu, la quale maliziosamente, con determinato scopo 
di nuocere a D. Antioco Porqueddu , ose si vuole piuttosto di giovare 
ingiustamente ed ai RR. PP. avversari , ed a donna Ignazia sua ^lia, 
ebbe a compiere, con morale violenza , abusando cioè delllmperìo die 
la sua qualità di consorte le dava nella casa , il disegno da molti giorni 
concepito, e con altri mezzi da prima tentato, dì far andare in dileguo 
il fermo proponimento del marito ad essa ben noto *K 

Infatto dunque si ha (^ni pienezza di prova intomo alla realtà ddle 
circostanze , la cui rilevanza era stata del Supremo Consiglio solenne- 
mente proclamata coU'ammessione dei contrastati capitoli fatta in con- 
traddittorio del R. Padre D. Pepino Porqueddu. 

In diritto la conclusione che debbo ricavarsi da tali fatti, sia a danno 
di esso R. Padre don Pepino, che non potrebbe senza dolo approfittare 
del dolo altrui , sia contro donna Francesca autrice del danno, poggia 
sull'autorità della cosa da questo Supremo Consiglio giudicata. 

Non sarà vero che, dopo cinque anni di lite e di enormi spese, possa 
ancora volgersi in problema ciò che fu in questa aula augusta solenne- 
mente deciso, dopo lunghe e gravi discussioni, ed a seconda dei genaini 
principii della ragion naturale e del diritto romano, i quali si congiun- 
gono per richiedere che ogni danno sia risarcito da chi ne è V autore , 
che nessuno tenti di trar lucro dall'altrui colpa, con altrui pr^iudizio. 

RlCCABDO SlNEO. 

GATTINARA, Relatore. 



NOTE 



'Per maggior chiarezza di nostro Ragionamento poniamo quinna sommaria e- 
SposizioDe delle contingenze di questa causa. 

D. Giuseppe Porqueddu nel suo testamento del 9 aprile 1836 , insti tnìTA crede 
universale l'unica sua figlia donna Maria Ignazia, e legava a D. Pepino, suo nipote 
di fratello, i suoi beni di Sénorbi, Ortacesus ed altri villaggi, coi mobili ch*egll te* 
neva in essi, e conia metà del bestiame, coll'obbligo dì \iverein essi villaggi al meao 
per tre mesi in ogni anno, quando pure ciò non gli fosse di gra\eificomodo. 

Dichiarò in oltre il testatore ch'egli credeva di avere un diritto certo al iconfàdo 
di Monteleon e ad altri beni annessi al fedecomroesso Brunengo;ordinò quiadi die 
s'instituisse lite per un tale oggetto, e che, vincendosi, il contado ed i beni ^WadaS' 
sero in usufrutto a sub fratello Raffaele, e poscia ricadessero al delio nipote D. Pe- 
pino, e morendo questi senza prole legittima, o facendosi sacerdote o monacaméùsif 
ricade96ero t D. Antioco, fratello di esso P. Pepino. 
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D. Pepino Porquedda si rese novizio fra i KR.PP. della Goropagnfa di Gesti: ep- 
perciò il testatore trovandosi in marzo 1837, net detto luogo di Senorbi, colpito della 
malattia che gii fa mortale, chiamato a sé da un vicino villaggio il notaio Desogiis, 
gli dettò an codicillo , col quale egli intendeva di revocare tutto ciò che aveva di- 
sposto a favore di detto D. Pepino , e di lasciare, a titolo di fidecommesso a favore 
deiraltrosao'nipote D. Antioco, tutti i beni mobili, stabili,e semoventi che egli te 
Deva in Senorbi e suoi territorii, e cos\ anche nei villaggi di Sant'Andrea, San Ba- 
silio, ed Ortacesus, unitamente a dodici case che esso testatore possedeva nel sob- 
borgo di Yillanova in Cagliari, sostituendogli socces6Ìvamente,iu caso di morte senza 
prole, D. iPrancesco Porquedda e D. Vincenzo Sauna, altri nipoti di esso testatore. 

Fa inteso che il detto notaio Desogas ritornerebbe sollecitamente per rogare so- 
lennemente il codicillo secondo le solite forme. 

Ma ritornato il Notaio, non gli riesci di essere introdotto presso il testatore il quale 
morì senza che fosse autenticata quella ultima sua disposizione. 

Per questo motivo D. Antonio Porquedda convenne avanti la K. Udienza di Ca- 
gliari, ed il detto suo fratello Gesuita D. Pepino, e la sua zia donna Francesca ve- 
dova del testatore , e donna Ignazia, figlia ed erede universale del medesimo, chie- 
dendo in contraddittorio di essi tutti, che si dichiarassero spettare ad esso D. Anto* 
nie I detti beni ed effetti descritti nel detto progetto di codicillo, che si dichiarasse 
quindi tenuta donna Ignazia a consegnargli quei beni ed effetti, chiedendo in caso 
contrario che si condannasse donna Francesca a prestargli la debita indennità, per 
aver ella frapposto ostacolo all'intenzione del testatore di autenticare solennemen- 
te il detto codicillo, secondo l'istruzione datane al detto notaio Desogus. 

Contestandosi da ogni parte la lite , D. Antioco chiese farsi luogo alla prova te- 
stimoniale dei vari fatti, che stabilivano la determinazione del defunto D. Giuseppe 
dt autenticare il detto codicillo e l'impedimento che era stato a tali volontà da dou- 
na Francesca opposto. 

Donna Francesca negava i fatti daD. Antioco allegati, ed offeriva in alcuni pun- 
ti prove testimoniali in contrario. Osservava inoltre ch'essa non aveva nessun ini^ 
resse nel codicillo, nessuno nelle disposizioni testamentarie cui il codicillo derogare 
doveva; pretende vasi quindi estranea all'oggetto della causa. 

D. Antioco replicava che, qualunque fosse stato lo scopo di donna Francesca nel 
frapposto impedimento, questo fatto solo bastava per produrre obbligazioni in essa, 
nel caso in cui esso D. Antioco non avesse potuto conseguire gli effetti dell' ultima 
volontà del suo zio. Mentre pertanto insisteva nelle conclusioni prese contro donna 
Francesca non meno che contro donna Ignazia, osservava inoltre D. Antioco che,an- 
che messa in disparte l'efficacia della volontà espressa dal suo zio nel mentovato co- 
dicillo, sarebbe stato tuttavia il Gesuita suo fratello obbligato di dismettere per al- 
tra ragione, a favore di esso D. Antioco , i beni compresi nel detto legato. Nota in 
tale punto che dal tenore stesso del testamento del defunto zio D. Giuseppe si rica* 
vasse l'implicita condizione a D. Pepino imposta di restare nel secolo , e di dovere 
in caso contrario, restituire 1 beni del legato ad esso D. Antioco. Trarsi qu^ta con- 
seguenza dall' obbligo imposto di passare tre mesi in ogni anno nella casa di Senor« 
bi , il che non potesse conciliarsi con le regole di una Società religiosa. Soggiunse 
che piii chiaramente erasi spiegato lo zio, vivendo, con lo stesso D. Pepino; che egli 
aveva piii d'una volta dichiarato, che intendeva d'imporre anche al legato dei beni 
dì Senorbi, Ortocesus, San Basilio e Sant* Andrea la coudizione che il legatario non 
si facesse né prete, né frate, e che, facendo diversamente, intendeva di sostituirgli 
D. Antioco ; che scorgendo questa sua intenzione non sufficientemente spiegata nel 
sao testamento, aveva D, Gioseppe fin da principio deliberato di fare a tale uopo un 
Codicillo; ma che D. Pepino aveva a ciò risposto, che per i beni di questo mondo egli 
non deponeva il pensiero di farsi Gesuita, ma che quand'anche non avesse Io zio or- 
dinato il codicillo, non avrebbe esso D. Pepino lasciato di assecondare le di lui in- 
tenzioni, siccome gli erano in quel momento manifestate. Instò acciocché D. Pepino 
avesse a giurare intorno alla verità dei fatti sin qui esposti. 

D. Pepino rifiutò di giurare, ftllegando in contrario e la sua minorità e la ineffi- 
eacia, secondo il dritto civile, di semplici intelligenze verbali. 

Assegnatasi fra tutti la causa a sentenza, la R. Udienza considerò, che doppio era 
l'appoggi» delle domande fatte da D, Antioco; il primo era cornane a tutti i conve- 
GiosBRTi, Opere. Voi. XII. 36 
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nuli, quello cioè dipendente dairiropedimento che era stato frapposto alla celebra- 
zione del mentovato codicillo, l'altro concerneva soltanto D. Pepino^comedipendeQ. 
te sperinlmente dall' efficacia delle verbali intelligenze tenutesi tra esso D. Pepino 
ed il testatore D. Giuseppe suo zio.Stimò laB. Udienza cbe,siccome doppio eca l'ap- 
poggio, così doppia dovesse ravvisarsi la causale reputò opportuno di deciderle con 
due separale sentenze, le quali furono tuttavia proferite nello stesso giorno 19 feb- 
braio 1838. 

Con la prima fra queste sentenze la Reale Udienza assolveva D. Pepino « dalla do- 
manda a lui particolarmente come sopra diretta da D. Antioco Porqueddn. » 

Coir altra sentenza dello stesso giorno la Reale Udienza , pronunciò nei seguenti 
termini : 

a Ha dichiarato e dichiara doversi ammettere, siccome ammette alla prova, tanto 
gli articoli di esso Attore, dedotti nelle sue comparse, portate il 29 luglio e ^3 set- 
tembre scorsi, colla correzione all'articolo 9^ della prima di esse, si e come venne ri- 
chiesto , quanto gli articoli dedotti dalle convenute in cedola portata il 29 agosto 
detto anno. » 

D. Antioco si acquietò alla sentenza proferita dalla Reale Udienza nella domanda 
speciale che concerneva unicamente il suo fratello Gesuita , e si accingeva a prose- 
guire la causa in esecuzione della sentenza che riguardava le altre sue domande, al- 
lorché si trovò incagliato dalla supplicazione, che donna Francesca e donna Ignazia 
Porqueddu interposero alle classi unite della Reale Udienza. 

In <]uesto giudizio di supplicazione non pensarono nèledonne Francesca ed Ignazia, 
nò D. Antioco Porqueddu a dare Tlntervento del Gesuita D. Pepino, e si rinnovarono 
soltanto tra le supplicanti e D.Antioco le contese eh' eransi agitate in prima instanza. 

Chiesero donna Ignazia e donna Francesca che la causa fosse decisa coi voti del 
Supremo Consiglio , avanti il quale si disputò contro la supplicazione in favore di 
D. Antioco. 

Per dimostrare la giustizia della proferita sentenza, era prima di tutto necessario 
di conoscere quale doveva essere l'effetto della medesima , quando fosse riuscito a 
D. Antioco di somministrare le prove che erano state ammesse. Si rammentò per- 
tanto come, secondo le romane leggi, quegli che impdiva altrui di testare, oppure 
usava mezzi violenti per ottenere disposizioni di ultima volontà, restasse punito con 
la confisca degli oggetti eh' egli fosse per conseguire, per cagione dell' impedimento 
frapposto e della violenza usata; come questa confìsca passasse in disuso anche nei 
paesi, ne'quali il diritto romano si mantenne in vigore, senza che perciò dovesse ri- 
manere impunita la violenza e la frode usata nelle disposizioni testamentarie, sic- 
eome neppure doveva rimanersi impunita, sotto l'osservanza delle antiche l^gi ro- 
mane, nel caso in cui la violenza e la frode fossero provenule da persone diverse da 
quelle che fossero state per profittarne. 

• Si conchiuse quindi che D. Pepino non avrebbe mai dovuto profittare della nulli- 
tà del codicillo di suo Zio, quando si sarebbe dimostrato che questa .nullità prove- 
nisse soltanto dall'impedimento che la Zia aveva frapposto all' esecuzione degli or- 
dini del testatore. 

I beni legati col testamento a D. Pepino , e che poscia col codicillo dovevano es- 
sere destinati a D. Antioco, si rinvenivano nel possesso della erede universale, don« 
na Ignazia, alla quale spettava di farne il rilascio.in favore del legatario. 

Egli era dunque contro donna Ignazia che doveva essere diretta la domanda, ac- 
ciocché lasciasse i beni. A questa conseguenza in questa causa non ostava Val tra sen- 
tenza proferita nel peculiare interesse del Gesuita D. Pepino , perché concernendo 
essa sentenza un'altra domanda, cioè quella dipendente dalla verbale promessa di 
D. Pepino , non poteva impedire che lo stesso D. Pepino rimanesse privo del legaU^ 
per altra cagione, cioè per la volontà espressa poscia dal testatore nel non solenne 
codicillo, e perchè egli non doveva profittare dell'impedimento frapposto dalla sua* 
Zia, a che il codicillo stesso venisse ridotto io forma autentica. 

Si osservava inoltie.cbe mentre D. Aniioco,data la prova dei suoi capitoli, poteva»- 
rivendicare gli oggetti che gli erano destinati nel progettato ed impedito codicillo .^ 
conservava pure egli l'intiera sua azione all'indennità verso la zia donna Francesca -^ 
in qualunque evento in cui egli non fosse stato per conse^ire in tutta la sua pi^ — 
nezza ciò che il defunto voleva lasciargli. 
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Sì coDchladeva dunque , che la sentenza della Reale Udienza doveva essere don- 
fermata» come quella che ammetteva la prova di fatti tali da cui era per nascere la 
doppia azione che D. Antioco Porqueddu poteva promuovere, e contro donna Fran- 
cesca per l' indennità, e contro donna Ignazia per conseguimento del legato che D. 
Pepino non poteva onestamente esigere. 

Quest'ultima conseguenza persuase al Supremo Magistrato, nauti cui si disputa- 
va, l'opportunità che la sentenza in cui sarebbesl definitivamente fatto luogo all'ain* 
missione dei capitoli, fosse proferita anche nel contraddittorio di D. Pepino; col che 
ebbero implicita si, ma non meno autorevole sanzione i principii di diritto romano 
che si sono accennati. Ecco il testo del voto proferto dal Supremo Consiglio il 2 mag' 
gio 1839. « La domanda promossa dal nobile D. Antioco Porqueddu contro il novi- 
zio D. Pepino suo fratello era diretta a conseguire il legato dei beni compresi nel pro- 
getto di codicillo , in causa prodotto , del di lui zio D. Giuseppe Porqueddu , e dei 
quali aveva egli prima disposto col suo testamento del 9 aprile 1836 in favore di det- 
to D. Pepino. 

« GVincumbenti dedotti a sostegno di questa domanda tendevano a dimostrare in 
diritto , siccome il narrato codicillo , sebbene mancante delle prescritte formalità, 
dovesse, ciò non pertanto, a termine delle leggi , sortire il pieno suo effetto ; ed i a 
(aito come per ioadempimento di esserla condizione per parte di D. Pepino più non 
potesse egli, in forza del K'à citato testamento, quei beni ritenere. « Non è però per 
« questa sola ragione,» diceva il D.Antioco Porqueddu nella sua cedola del 23 set- 
tembre 1837 , parlando della quistione di diritto , e cosi dell'efficacia del codicillo 
« che ho chiamato in giudiciomio fratello per obbligarlo a dismetterei beni ad esso 
« legati , bensì per il motivo che non li possa ritenere in forza del testamento del 
« comune zio dell: 9 aprile 1836, anche posta per un momento V inutilità del codi- 
« cillo. » Contemporaneamente a questa instanza , un' altra in via subordinata ne 

I)romo>'eva lo slesso D. Antioco contro la vedova del testatore donna Francesca Mel- 
oni per ottenere quella indennità che di ragione, quando, per l'impedimento da lei 
frapposto al codicillo di cui si tratta , conseguir non potesse il legato in esso conte- 
noto. Queste cause, cosi instituite con un solo libello quanto a tutti gli interessati, 
e in un medesimo giudicìo discusse, venivano poi dalla Reale Udienza con separate 
sentenze definite, ammettendosi in quella diretta contro la vedova Porqueddu Mel- 
loni i capitoli da D. Antioco dedotti per provare 1' allegato impedimento; e nell'al- 
tra, mentre veniva D. Pepino assolto dalla dimanda di D. Antioco, relativa alla dis- 
messione dei beni pel solo fatto della non adempita condizione , indecisa lasciavasi 
la quistione concernente agli effetti che dall'impedito codicillo ne potessero in dirit- 
to derivare quanto alla sussistenza del legato ivi contenuto. E siccome non risulta- 
va dagli atti, che ad una siffatta quistione avesse il D. Antioco rinuocialo, egli è per 
questo motivo che prima di pronunciare in questa causa di supplicazione sulla ani- 
n'.es6ibilità dei capitoli come sovra dedotti, ravvisava il Supremo Consiglio necessa- 
rio il contraddittorio di D. Pepino, contro il quale era pure stata proposta la doman- 
da della dismissione del legato. » 

« Per la qual cosa, udita la relazione degli atti, ed il Procuratore di D. Antioco 
lo pubblica udienza, il Supremo Consiglio è stato d'avviso che debbasi dalia Reale 
Udienza pronunciare nella forma seguente: 

« Doversi prima ed avanti ogni cosa dare V intervento in questo giudizio del no- 
vizio Porqueodu a spese e diligenza di D. Antioco suo fratello, spese compensate. » 
• Dopo questa sentenza, datosi l' intervento di D. Pepino , diceva questi di non in- 
tendere ciò che per parte di D. Antioco contro di lui si volesse , allegando che egli 
non potesse essere menomamente leso, qualunque fosse il fatto o lecito o illecito di 
donna Francesca. Chiedeva quindi assolversi dall'osservanza delgiudiiio. 

D. Antioco replicava conquesti termini : 

« Volendo, per quanto gli è possibile, appagare la sua brama, gli soggiunge che 
« nel presente giudizio chiede la conferma della detta sentenza supplicata, che am- 
« mise alla prova i capitoli dedotti dal Comparente per far coostare llmpedimento 
« frapposto dalla prefata comune zia al rogito del codicillo in questione, perchè ap- . 
« purato questo estremo, intende il suo Principale conchiudere, che il fratello, e per 
« esso la Casa Gesuitina cui appartiene, dismetta i beni legati al detto Principale coii 
« quel codicillo dal coniuite patruo D. Giuseppe Porqueddu Bruoeogo ioileme cui 
« frutti dal giorno che ne ha preso il possesso» » 
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Sa qnesH nuovi contrasti pronanciavasl, col voto del Sapremo Consiglio, la Sen- 
tenza delle classi unite delta E. Udienza del 17 settembre 1840, referente Florù,fOD 
la quale, sul riflesso che la causa per T intervento di D. Pepino non aveva caoilwato 
aspetto, e che giusta si ravvisava la Sentenza della R. Udienza con la quale si erano 
ammessi i capitoli in essa causa dedotti, pronunciava doversi confermare la suddetta 
Sentenza del 19 febbraio 1838 con le spese a carico dei Snpplicantl. 

In esecuzione di questa sentenza si fecero gli esami intomo all' esito del quali si 
raggira questo Ragionamento. I^i Beale Udienza, con sentenza dclU 6 giuKDO 1842 
assolvette D. Pepino e le donne Francesca ed Ignazia Porqueddu dalle domande diD. 
Antioco. Verte ora la causa sulla supplicazione introdotta da D. Antioco oootra que- 
sta sentenza. 

'L. 2».ff.deoblig.etact. 

3 L. 14, ff. Quod metus caus. 

4 1 mezzi sviluppati nel 1839 e nel 1841 a favor di D. Antioco contro donna Fran- 
cesca e contro D. Pepino furono compendiati negli AwnàU di ^urUprudenza, anno 
1839, tom. I, pag. 500 e ^g. 

Citeremo ancora la decisione della corte imperiale di Torino del 23 aprile 1806 , 
ed il Grbnier die commenda tale decisione, Des donnalions et de$ ie*tam9nt$, toni. 
I, part. I, cbap. Ili, sect. VI, § IH, n. 147 ìns. 

3 Crediamo conveniente di riferire in questo punto I relativi termini della Suppli- 
ca con li quali D. Antioco Porqueddu introdusse il primo giudieio davanti la E. U- 
dienza. Narrava D. Antioco come il comune padre cavaliere D. Raffaele si fosse in- 
tromesso tra i due fratelli per l'amichevole componimento di questa controversia. 

« Quindi recatosi egli in Noviziato, propose a D. Pepinoli temperamento di rinun- 
ciare egli i beni del legato dell'art. 7 al fratello D. Antioco; nel caso, che finito iltem- 
fNO della probazione, andasse ad emettere i suoi voti solenni, e di surrogare!)* An- 
tioco al diritto che credeva di competergli in forza del codicillo in favore del D. Pe- 
pino, se non effettuasse questi la sua professione religiosa fra i Gesuiti. 

« Convenne il D. Pepino in quel colloquio col padre sulla vera mente del Zio testa- 
4ore,nelUa^ergli fatte le ^ istose lascile di cui nel testamento, ed anche sul fattoe proi- 
bizione occorsa per solei^nizzare posteriormente il codicillo derogatorio di quelle la- 
ficite; ma nel momento non voile egli deliberare, e avendo preso tempo , poi rispose 
col suo biglietto del 17 spirante maggio, scartando il vero punto della questione, • 
dicendo che non sì sentiva di cedere i beni del legato al fratello, perchè un codicil- 
lo non sottoscritto è come non fa!to, e perchè lo zio in sei mesi che vede Ini Ifovizio 
dei Gesuiti, ebhe tempo abbastanza di tlrmare il codicillo, ed indi, passando a con- 
siderazioni ascetiche, soggiunse nello stesso biglietto, che fosse « permissione di Dio 
« che l'atTare accadesse in questo modo... perchè l'uso che ho determinato di fare dei 
« nedesimi (beni) cederà forse in maggior gloria di Dio, pHi di qudlo dhe potrebbe 
« essere di chiunque li possedesse fuori di me. » 

^ Per legittima conghiettura desunta dal tenore del testamentoe dalla nerbale pre- 
messa che il cav. D. Giuseppe Porqueddu aveva voluto gli si deaee da D. Pepino. 

"^ È specialmente da notarsi la gravità del personaggio ebe attesta in questo modo 
la verità delia confessione fatta da donna Francesca Porqueddu. Trattasi, cieèdi D* 
Antioco, figlio del cav. Luigi Porqueddu, quel medesimo che era stato dal testatore 
i>. Gtui:epf e Porqueddu destinato per miratore nel suo testamento, <^me avvertivasi 
Della cedola del nostro cliente del 9 agosto 1841. 

Se dopo questa confessione di donna Francesca, attestata da ineccepibile testimo- 
nio, fosse ancor necessario di a'Muire altre vro\e, si congiugnerebbero le parole di 
D. Vincenzo Porqueddu sull'articolo 1° il quale, qualunque non si riconiasse lene 
dell'ora in cuiciò fosse avvenuto,si rammentava tuttavia precisamente che, nel gior- 
no prima della notte in cui il suo Zio mor), si « presentò nella cucina rustica di cast 
• il summenzionato notaio Desogusjed ivi domandò alla mia presenza a mia zia don- 
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« na Frane esca se potesse parlare al di lei marito , alla qaal domanda essa rispose» 
« che l'ammalato riposava, e che quindi non poteva essere ricevuto » e che quando 
« sarebbe stato svejcliato, lo avrebbe fatto avvisare. » 

Quelle del cav. Paderi,il quale, sull'articolo 4'', riferU'interrogailone fattagli do- 
po le orazioni della sera dall'infermo suo lio, «e quel frenedeffo notaio Desogus non 
tra ancor arrivato, donde si ricava chiaro che erasigli nascosta la di lui venuta. 

Quelle del sacerdote Fraucesco Lovis, il vice parroco confessore del testatore , il 
quale (sull'art. 8 ), quantunque non sapesse ben precisare l'epoca pel motivo dì cui 
nella i«g. nota n^ 11, si ricorda che io un memento in cui era egli andato per visi- 
tare r infermo; « sopravvenuto il notaio Desogus , il quale indirizzatosi alla donna 
« Francesca Melloni la pregò che gli permettesse Tingresso nella slama del marito, 
« mostrandoli un involto di carte, che non disse quel che contenessero, salvochè al- 
ar legava, che doveva cammunicargliele, soggiungendole, che doveva far con lui un 
« affare molto urgente e preciso;ed è verissimo, che ciò nulla meno la stessa donna 
« Francesca Melloni vietò assai bruscamente al Desogus l* ingresso in quella stanza, 
« avendoli detto alla mia presenza, che il marito non era in quel punto in istato di 
^ riceverlo. • 

Quelle dello stesso medico Pisu, il quale mentre viveva ancora il cavaliere D, Giur 
seppe Porqueddu,ha pur sentitu dal Notaio ch'eraglisì dato Tordine» non certamente 
coufonre alla volontà del testatore, di ritornare airindomanl. 

Qui He di donna Maria Rita Piras ( riferite infra nella nota n. 8 ), le quali coinci- 
dono tutte pienamente con quelle del notaio Desogus che sono (suirarticolu 2^ ), in 
questi precisi termini. Dice e^li cioè , che quando si portò per V ultima volta nella 
casa del cav. Giuseppe Porqueddu: « entrato ne! la cucina della di lui casa, mi feci 
« annunziare a donna Francesca Melloni , la quale sortita dopo qualche moment^i 
« dai suoi appartamenti , sentito che ebbe da me, che era btato avvisato dal di lei 
« marito di portarmi presso di lui per solennizzare atti vrecisi , pregandola in con- 
« segnenza di lasciarmi entrare nella camera dell'ammalato, mi rispose con aria a::- 
« sai brusca, che non era tempo di parlare a suo marito , perchè trovavasi in ripo* 
« so: ciò detto essa rientrò negli altri appartamenti lasciandomi tutto solo in cuci- 
« na, dove essendomi soffermato per qualche tempo, e stanco al fin fine d'aspettare, 
« senza che potessi ottenere d'essere introdotto nella camera deiriufermo,sebbentf ne 
« avessi fatte reiterate iostanze all'istessa donna Francesca, la quale veniva di quando 
« in quando a cedere in cucina se ivi ancora mi ritrova vo,oppu re se ero già partito, 
« presi la determinazione di introdurmi nellii sala di compagnia, dove sentivo, che 
« si discorreva, ed essendo ivi giunto ^i ritrovai la prefaia donna Francesca , la di 
« lei figlia donna Igiiazia,il Rev. Raffaele Ibba rettore d'Arili , il Rev. Francesco 
« Lovis vice-parroco di Senorbi, e forse anche altre persone, di cui ora non mi sov* 
« vengo , é postomi ivi a sedere stavo in aspettatila per vedere se la donna France- 
« sca mi avrebbe permesso d' abboccarmi col ui lei marito; ma dopo aver aspettato 
« per un competente spazio di tempo, ed aver Usto^ che le mie istanze erano inuti- 
« li, mi licenziai da loro non senza dire alla già nominata donna Francesca , che 
« qualora l' ammalato avesse chiesto di me , e mi si volesse permettere V ingresso 
« presso di lui, mi avrebbero trovato in casa del sig. D. EfOsio Paderi,dove mi re* 
« cai, passando ivi il rimanente del suddetto giorno quindici marzo, non che la suo- 
« cessiva notte, la quale fu V ultima del D. Giuseppe , giacché seppi V iudomaui 16 
« detto marzo, che era passato agli eterni riposi verso la una , o le due dopo mez- 
« zaootte. » 

. In queste ultime parole soltanto il notaio Desogus non è perfettamente d'accordo 
col cav. Padcri,il qual credeva che il notaio fosse partito sul far delia sera dei quin- 
dici per Suelli. Ma questa divergenza in cosa che non tocca la sostanza dei fatti 
concernenti questa causa, debbe attribuirsi ad un motivo altrove spiegato , e che 
non lede per nulla la fede do>uta ad entrambi i testimoni, uno dei quali, il Deso- 
gus, non fu in modo ne&suno oggettato, e l'altro fu interrogato suli'idtanza delie uo- 
stre Avversarie. 

8 È degna d'essere riferita l'attestazione della nobile donna Luigia Maria Piras , 
bell'età di CO anni: 

« Essendo io cugina germana del fu D. Giuseppe Porqueddu , aid^vo a visitarlo 



286 IL GESUITA MODERNO 

« quasi ad ogni ora, pendente il tempo che durò t*u1tlnia sua malattia, la qnaleM 
« Rial non mi appongo ebhe luogo nel febbraio e marzo dfl 1837, e mi ricordo che 
« verso gli ultimi giorni di sua Tita troYandomi nella sala di compagnia di cas< 
« Porqueddu, sentii dire da una serva di quella famiglia, delia quale non ritengo più 
tt il nome: -~ che il notaio Pasquale Desogus del villaggio di Snelli era aspetundoT 
« nella ciicina*. -^ da 11 a qualche tempo vidi difatti il predetto Notaio, il quale eo- 
« trò Della suddetta sala, in cui sembrami che si trovassero riuiiili ti reverendo Raf- 
« faele Ibba rettore d'Arili, il sacerdote Francesco Lovis vice-rettore di Senorbi, D. 
(T Antonio Porqueddn Ruda, donna Francesca Melloni, non che la di lei figlia doa- 
« na Ignazia, laqnale — entrava e sortiva dalla camera dell'ammalato, che in quel- 
« ristante trovavasi assistito dalla cameriera per nome Giovannica: dopodi avere il 
« Desogus conversato qualche tempo con noi, si diresse alla suUodata donna Frao* 
« cesca pregandola vivamente che gli permettesse 1* ingresso nella stanza del mari^ 
« to, mostrandole, da quanto posso sovvenirmi , una qualche carta , che sentii dire 
« vagamente^contenesse il codicillo di D. Giuseppe, «-soggiungendo esso Notaio,che 
« doveva fare seco lui -^ un affare di somma importanza e dMla massima premara: 
« — ma ritengo mollo bene, che la donna Francesca gli vietò bruscamente Pingres- 
« so, dicendoli, che il marito non era in astato di ricevere, perchè trovavasi moriboiH 
m do, ciò che però non era in fatto, perchè la sua agonia durò poco tempore fu io sé 
« quasi fino agli ultimi istanti di sua vita : gli s<»ggiunse pure che a suo tempo Ica- 
« vrebbe fatto avvisare. — Sentito il Desogusquesto rifiuto si parti realmente dalla 
«f casa deiPommalato, dicendo a donna Francesca che avrebbe passato quella notte 
« in questo villaggio ed in casa del cavaliere D. Effisio Paderi per aspettare il di lei 
« avviso, del momento in cui il marito lo avrebbe potuto ricevere; ma è notorio,cbo 
« egli non fu ricevuto più. Devo soggiungere ancora a questo riguardo , che tosto 
« che sentii da una serva di casa, ceme ho sovra detto, che il notaio Desogus trova- 
« vasi aspettando in cucina, ed allorché lo vidi posteriormente entrare nella sala di 
« compagnia, pensai tost.o che il Desogus veniva per ricevere un codicillo dal D. Giù- 
« seppe; avvegnaché essendo io andata, prima di arrestarmi nella sala, e prima che 
« sentissi nominare il Desogus, visitare l'ammalato, egli mi domandò tosto se sape»- 
« si che il Notaio fosse giunto, ed avendogli risposto che lo ignoravo, mi replicò che 
« lo aspettava con ansietà, — volendo fare un codicillo, con cui intendeva di cam- 
« bìare un precedente suo testamento , — e di lasciare al di lui nipote D. Antioco 
« Porqueddu Laj quello che aveva già legalo al fratello di quest' ultimo D. Pepino, 
« perchè era entrato nei Gesuiti, e di voler altresì togliere qualche cosa del patrìmo- 
« nio alla di lui figlia donna Ignazia, a motivo che perseverava sempre nel suo di- 
« vìsamenlodi voler sposare il cavaliere Mela di Sassari, quandoché tale non era la 
« sua intenzione, e di lasciarlo pure allo stesso D. Antioco: — il D. Giuseppe mi ten* 
« ne questo discorso, essendo da Siili a soli, ed a motivo che aveva molta coofiden* 
« za in me, e mi intratteneva soventi de'suoi affari di famiglia. • 

^ Vedi infra, nota 28. 

*°ln quanto al giorno preciso in cui furono amministrati all'infermo i sacramen- 
ti della Confessione e dell'Eucarestia, V. anche la risposta del sacerdote Porquedd a 
sull'art. 9, nella quale si riferisce questo fatto alle ore 7 di nuUtino del giorno ante^ 
cedente a quello nella cui notte morì, — Moriva alle 2 mattutine del 16; dunque i 
sacramenti suddetti si amministrarono nel mattino del 15. Sobito dopo l' infermo 
dettava il suo codicillo. Alle ore 10 lj2 Desogus partiva. Giugneva a Snelli alle li. 
Distendeva il codicillo. Poscia pranzava. Pendente il pranzo riceveva il nuovo me»* 
saggio di D. Efljsio Paderi. Subito ripartiva. Verso le ore 2 era già nella cucina di. 
casa Porqueddu , ove lungamente aspettava. Verso le 4 era penetrato, ma invano^ 
sino alla camera di compagnia. Qualche tempo dopo andava ad aspettare ancora ìibhl 
casa del cavaliere Paderi. 

Il cavaliere Paderi era andato in quel giorno 3 volte dall'infermOi. — i° dalle 9 all^ 
10 conducendo Desogus,cd introducendolo nella camera cubiculare. — 2*^ Verso mez-^ 
zogiorno, tempo in cui dovette ricever l'ordine di mandare al Notaio un nuovo mes — 
sa^^gio. — 3** Dopo le orazioni della sera , tempo in cui dovette soffrir le lagnanxitf 
dell'infermo per la non spiegatagli mancanza del Notaio. 
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" Serre a tntti di scusa F accennala distanza di più di quattro anni tra l'esame 
ed i fatti, sui quali i testimoni venivano interrogati. Avrebbero tutti potuto rispon- 
dere con parole poco dissimili da quelle del sacerdote Lovissul capitolo 1^ delle no- 
bili donne Porqueddu: « essendo io occupato intieramente del mio ministero,nè ba- 
« dando molto alle cose secolari, e d'altra parte essendo già trascorsi vari anni dac- 
m che tutti questi fatti ebbero luogo, non è maraviglia, che io non possa rispondere 
« adequatamente su tutte le circostanze , che mi sono state domandate, poiché non 
« potevo mai prevedere che queste avrebbero formato oggetto di disscnzione giuri- 
« dica, il perchè io ebbi a curarle poco, ed a dimenticarle: questo è quanto posso ri- 
« spondere al presente articolo. » 

* '* Regni» Societatis Jesa. Rem», ex typographia de Rnbeis, an. 1753, Samma^ 
rium conslitutìonum, a. 3(5. 

- *5 V, sopra la nota n. 4. 

Se fosse mestieri d'aggiungere prova a prova per accertare il contenuto del codi- 
cillo dettato dal cav. Giuseppe Porqueddu, oltre la confessione di donna Francesca 
attestataci da parecchi testimoni, cioè da Giovannica Novelli, cameriera confidentis- 
sima di donna Francesca (suH'arl. 2^), dal cavaliere Piidcri (suirart. 4^), dal cav. 
D. Antioco del fu cav. Luigi Porqueddu (sulPart. 3 '), dal sacerdote Ibba (sull'art. 
5'), dal cav. D. Vincenzo di detto cav. Luìrì Porqueddu (suirart. 3"), ci tocchereb- 
be di rammentare i detti del cav. sacerdote D. Giovanni Porqueddu , il quale sul- 
l'uri 12, dice di avere dopo la morte del suo zio, sentito « generalmente vociferare 
« che Tatto che l' istesso mio zio aveva ordinato di fare al notaio Dcsogus si era un 
« codicillo in favore di D. Antioco Porqueddu; » e quelle ancora della riverita dama 
Piras di cui sopra nota 8 . 

»< "Vedi sopra, n. 8. 

Come elementi amminicolativi furono considerati dal Sapremo Consiglio quelli 
che formavano la materia degli art. 11 e 12 fra i dedotti da D. Antioco. Non fu dun- 
que iaulilmente evacuata tale materia dai testimoni, i quali fecero constare; 

D'avere la vedova Porqueddu, non molti giorni dopo deceduto il marito, manda- 
to uo espresso in Suelii per far venire da lei il notaio Desogus, portando secolui le 
carte, d'esservi questi effettivamente andato, e di avergli quindi, e la vedova, ed il 
di lei genero cav. Serbi inculcato di stracciare il codicillo, col dirgli che tanto pertan- 
to non poteva più aver esito per non essere stato sottoscritto dal marito, fatto indCH 
bitabilmente accertato dallo stesso notaio Desogus e da Efflsio Paderi; 

£ che detU vedova nello stesso giorno, e contesto in cui pregò Desogus di taglia- 
re la scheda del codicillo, gli fece per roano del riferito suo genero pagare dieci sca- 
di oaovi in soddisfazione del salario dovutogli, e per quell'atto, e per l'altro della co- 
atituzione dolale» 

"'Egli è rimarchevole che fra i parecchi testimoni esaminati snirart.2, fra quelli 
dedotti dalle nobili donne Porqueddu, nel quale si conteneva la supposta risposta di 
D. Giuseppe, imoi no a cras, tutti, fuori della cameriera Giovannica , negarono di 
avere sentite queste parole, quantunque presenti nel tempo in cui le si prctendereb- 
beco pronanciate. Non havvi solo in questo punto, mancanza di prova dal canto del- 
le avversarie; si ricava la prova positiva in senso contrario dai loro testimonii. 

La stessa Giovannica poi si scosta dai termini dell'articolo. Non dico di aver senti- 
to che il eav. Paderi chiamasse a D. Giuseppe se voleva il Notaio , come erasi de- 
dotto; bensì se voleva QUELLO^ lo avrebbe (alto venire. Non dice poi Giovannica, 
che il testatore abbia risposto direttamente al cav. Paderi, come supponevasi nel ca- 
pitolo. Anzi, da quel ch'essa dice, si ricava che quell'interrogazione del cavaliere Pa- 
deri te voleva gucf/to, non sarebbe slata udita dal testatore. Di ciò accortasi essa Gio- 
vaonica, la si sarebbe avvicinata all'infermo per ripetergli quelle stesse parole: tmo- 
U quello. Questa formola compendiosa, che pur sarebbe stata ambìgua nella bocca 
4«lcav. Paderi, diventava ben più oscura ancora in quella delia cameriera. Può dar- 
si danqoe che a ben altra persona, o cosa, che non al Notaio credesse l'infermo che 
ai volesse alludere dalia cameriera , alla quale egli non aveva mai confidata la sua 



288 IL GESUITA MODERNO 

ìntenxinm; può darsi dunque fhe a ben altra persona o cosa si riferisse > ^asla la 
mente del testatore, la supposta risposta: imoi no a crea. 

Non bisogna dimenticarsi che tutto ciò ^ riferisce ad ora tarda della notte, dopo 
le orazioni della sera ; 6 o 7 ore dopo che il notaio Desogus era stato impedito di 
entrare nella camera cubiculare per far sottoscrivere il codicillo. 

Non bisogna dimenticarsi che il codicillo era stato dettato in quel mattino, verso 
le ore 10, dallo stesso testatore al Notaio , e che quindi non poteva esservi né fa- 
tica né grave disturbo nel sottoscriverlo e pubblicarlo. 

Non bisogna dimenticarsi che sin dal mezzogiorno il cav. Paderi aveva avuto l'or- 
dine di mandare il nuovo messaggio al Notaio, e che quindi , suU' interrogazione 
fattagli di nuovo verso le 9 di sera, se si dovesse mandare a chiamarlo, non poteva 
la repplica dell' infermo essere dettata che da una amara ironia, secondo i termini 
riferiti dallo stesso cav. Paderi. 

'^ Con uguale franchezza e precisione deponeva circa i contrarli capitoli di Don An- 
tioco. È verissimo il contenuto ece. 

•■^ V. sopra, pag. la. 

»8 V. là nota n. 7. 

^3 Concorda col sacerdote Ibba , che era pur presente poco prima dell' Estrema 
Unzione. 

*° « Quel che posso assicurare sì è, che nella mia qualità di stretto congiunto del 
prefato D. Giuseppe, non passò giorno che, peudente l* ultima sua malattia, io non 
lo visitassi giornalmente ed a più riprese , e sempre lo ritrovai di sana mente , di 
loquela chiara ed intelligibile. 

<f Anzi mi ricordo ben bene che, avendolo visitato più volte nel!' ultimo giorno di 
sua vita, ed a essendo stato seco lui sino alle ore nove o dieci della sera, nella cai 
« notte passò agli eterni riposi, » dovetti persuadermi che, non ostante la gravezza 
del morbo , « egli perseverava a connettere le idee, parlando e discorrendo meco e 
« cogli astanti da persona assennata , » tuttoché la sua voce si rendesse alquanto 
languida ; « sicché io non dubito che, qualora avesse voluto fare qualche disposi- 
« zione testamentaria o codicillare, avrebbela potuta eseguire fino alle ore nove io 
« dieci della summenzionata sera, in cui il tenni compagnia. » 

^' Risponde: « Altro non mi consta se non che nella mia qualità di cugina gennS' 
na del fu D. Giuseppe Porqueddn , « andava a visitarlo frequentemente pendente 
« il periodo dell' ultima sua malattia, » che ebltci luogo nella primavera del 1837; 
e mi ricordo che, durante quella sua malattia, « egli godette sempre di tutte le sue 
« facoltà sino quasi agli ultimi momenti di sua vita, » seozaché io V abbia mai ve- 
duto assopito e senza loquela: tanto è vero che io stetti seco lui per accudirlo « si- 
no verso le orazioni dell' ultimo giorno in cui visse ; e mi ricordo che, in tal circo- 
stanza, come altresì in tutti i giorni precedenti, non ostante il morbo da cui era af- 
fetto, « egli discorreva meco da persona assennata, e con loquela chiara e franca; » 
sentii poi dire generalmente da tutti coloro che lo assistettero « fino all' istante che 
« trapassò, che anche dalle 9razioni di quello stesso giorno fino quasi all' estremo 
« periodo di sua vita ebbe e conoscenza e loquela, non avendole perse che poco pri- 
« ma, » « che gli fosse amministrata l' Estrema Unzione , locché dovette avvenire 
« verso le dne dopo mezzanotte del giorno in cui stetti come sovra in di lui compa- 
« gnia fino alle orazioni; sicché io credo che poteva essere benissimo in grado di ter 
« re disposizioni testamentarie. » 

"* « In ordine poi a quanto riguarda lo stato dell' ammalato, posso assicurare, che 
« egli godette dell' Integrità delle sue facoltà intellettuali fino ad un quarto d' ora 
« incirca prima che morisse; non però cosi della perfetta e chiara sua loquela, im- 
« perocché verso 1» imbrunire del giorno, nella cui notte trapassò, egli si mise a par- 
« lare con qualche difficoltà e con voce alquanto sommessa, senza però che ciò pò- 



DOCUMENTI E SGHIABIMENTI 289 

« tesse escludere, che non venisse sentito quanto egli andava dicendo anche ad ima 
eerla distanza dal suo letto. » 

Queste cose sull' art. 0^; suir art. ultimo poi lo stesso sacerdote Porqueddu di- 
chiarava esser vero, che « D. Giuseppe Porqueddu, mio zio, disse secondo il suo so - 
« Uto umore diverse burle e facezie agli astanti anche nell' uliini) giorno di ^a vi- 
« ta, avendole sentite io stesso, che entrava eoa frequenza nella sua camera per ve» 
« dere in che stato si trovasse. • 

••Così egli sull'art. 9^. 

« Per quei che concerne poi Xo stato di mente dello stesso mio zio, non pfowo a me- 
li no di deporre in onore della verità, che ogni qual volta io lo vidi, tuttoché f096to 
« aggravalo dal suo male, lo riconobbi sempre di sana mente « di loquela chiara ed 
« intelligibile , né mi accorgetti che egli fosse disturbato di alcun' operazione me- 
« dica chirurgica che gli si fosse dovuta praticare, sen^a perder tempo per la sua 
« salule corporale,nc d'alcun atto d'am min «trazione de'Sacrameuti,uè d'alcun'al- 
« tra urgente causa, per cui non potesse esser permesso l' ingresso del notaio Deso» 
« gus, soggiungendo anche a questo riguardo d'aver sentito di/e da tutti i membri 
« della famiglia, nonché dagli aderenti, che lo assistettero, che egli conservo Icsue 
« facoltà intellettuali fino agli estremi momenti della sua vita. » 

Lo stesso ripetevasi dal cav. Paderì sull'art, ultimo. — È da notarsi, ch'esso Ca- 
valiere veniva per l' ultima volta dall' infermo, si tratteneva nella di lui camera % 
con lui conversava, a detta anche della camsriera Giovannica Novelli , testimonio 
piii favorevole alla sua padrona, dopo Porazione della sera, e così nella ootle e po- 
che ore prima della morie. 

*^ Sull'art, ultimo dedotto da D. Antioco. 

« Neil* ultimo giorno di sua vita, essendo slato a visitarlo varie volte, ed essen- 
« domi trattenuto secolui fino alle ore nove o dieci di sera, tuttoché il suo decesso 
« fosse così prossimo, imperocché morì verso 1* una p le due di quella stessa notte» 
fi tuttavia, e dai suoi discorsi, e dalle risposte che faceva alle mie interrogazioni, io 
« mi convinsi che era in pieno giudizio ed in stato di parlare con voce chiara ed in- 
« teliigibile. » 

■5 Vedi sopra la nota num. 7. 

Sull'art. 9^ poi, la nobil donna Luigia Maria Piras rispondeva circa lo stato della 
mente e della loquela del testatore « ritener essa molto bene che,tuttoché egli si tro- 
t vasse aggravato dal suo male, conservò ciò nullameno intatte le sue facoltà jntel- 
« lettnali ed una chiara loquela fin quasi agli ultimi istanti della sua vita, e ciò lo 

• so per averlo io stessa visitato piii volte nell' ultimo giorno che visse, e per essera 
« stata nella diluì camera *fin dopo le orazioni della sera,nellacui nottedovettesgra- 
« zia ta mente soccombere , nel qual fratiampo égli parlava con me e con tutti gli a- 
« stanti con buon senno e con chiara loquela , e per essermi stato raccontato dalle 
« persqne che lo assistettero fino agli et?tr^i suoi momenti e che ora non saprei piii 
« additare, stante il lasso del tempo, che non perdette i suoi sensi e la loquela, che 
«ben poco tempo prima che spirasse, rio>)rdandomi d'aver sentito dire pubblicamen- 

• te, che gli fu amministrata PEsirema Uuzione pochi istanti prima che rondessel'a- 
« nima a Dio. » 

Sull'articolo ultimo ancora la teste Plras rispondeva : 

a Mia fii^lia Giuseppa Ritta Congin avendo passato la notte in cui morì il prefato 
« D. Giuseppe seco lui per accudirlo,ed essendosi trovata ivi assiemea donna Igna- 
« zia e ad altre persone, mi riferì, che in quell'istessa notte essendosi Tammalato di- 
> retto agli astanti , disse loro scherzando: — Ci sono qui delle damigelle che nofk 
« dicono niente , e che se ne stanno ben taciturne » e non hanno esse la lingua per 
« parlaret » 

■6 Vedi sopra nota 11. 

*v « Ma siccome questo non cadeva nelle mie attribuzioni , ed alieno come sono 
K dairimmischiarmi nei fatti che non mi riguardano, non feci la menoma attenzìo^ 
R ne a quello che stessero seco loro dicendo, ed ami crodo^ che mi rljtirai da quella» 
Gioberti, Opere. Voi. XI. 31 
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« stanza dove stavano discorrendo. > E piii sotto: « Sentii poi dire poateilomientediVr 

« ristessa famiglia Porqaeddu ed aderenti, che il D. Giuseppe aveva domandalo mi t " 

« Notaio, del cui nome non mi ricordo; so però che lo mandoarono a cerearein un vii- ^ ^ 

« laggio vicino a Senorbiy senza che possa ricordarmi né del giorno, né dell' ora io ^ 

« eoi tutto questo successe, mentre, non potendo mai più prevedere che io sarei sta* ^ 

« to giudizialmente interpellato su queste cose , non vi posi tutta quella attenzione ^ 

« che sarebbe stato d'uopo onde riferire il tutto con ordine colle rispettive loro date ^ 
« e circostanze. » 

^ Ci è toccato di essere ben più prolissi che non fosse nostro intendimento; e tut- 
tavia abbiamo lasciato in dietro mot issimi rìlievi,che concorrono nel senso della da- 
ta dimostrazione, e che non sfuggiranno per certo alla illuminata diligenza di S.E. 
Il sig. Conte relatore. 

fiè anche abbiamo potuto seguire la K. Udienza in tutti i suoi argomenti. Diremo 
soltanto (he i niotiu della Sentenza sono ben più conformi alle allegazioni contenute 
nelle cedole di D. Pepino e di dònna Francesca Porqueddu , anziché al tenor degli 
esami. 

Cosi quando si suppone avere Desogus detto al Piso che il testatore gli avesse 
dato ordine di ritornare nel giorno 12; cosa che il medico non dice. 

Cosi quando si tenne conto della presenza in casa del nostro cliente, non già del- 
la conosciuta di lui delicatezza, rìsuttante tuttavia in modo ben chiaro dal comples» 
so degli esami, poiché, a differenza di donna Francesca, si astenne egli dal far cen- 
no de' suoi interessi coi confessori ed altri preti, col Notaio, col cavaliere Paderie 
con donna Luigia Pi ras che conoscevano le intenzioni del defunto. 

Non era poi il caso di occuparsi delie persone con le quali D. Giuseppe Porqued- 
du avrebbe potuto conGdare per avere il Notaio, poiché sino ad ora inoltrata della 
notte del 15 egli non aveva mai avuto ragione di temere che il Notaio non gli fosse 
condotto di nuovo dal cavaliere Paderi , come erasi praticato nel giorno quindici 
anzidetto. 

Doveva bastare per tranquillarlo la promessa del Notaio di ritornare con la mas- 
sima celerilà. Lo tranquillava ancora la promessa del Paderi di mandare verso mez- 
sogiorno nuovo messaggio al Notaio. Verso le quattro soltanto, mentre Desogus era 
ad insaputa del testatore nella camera di compagnia, il testatore cominciò a lagnarsi 
con donna Luigia Piras che esso Desogus non \ecisse; ma non era questo un moli- 
Tp per richiedere cosi tostamente donna Luigia di mandare un terzo messaggio, né 
di provvedere diversamente. 11 testatore sperava sempre e poteva ancora ragiona- 
tamente sperare, che il Desogus, che egli poteva credere occupato accidentalmente, 
fosfe per giungere da un momento ali* altro. 

Egli è solo dopo le orazioni della sera, quando il Paderi finse di ammettere di non 

avere ancor fatto chiamare il Notaio, che la dolorosa impazienza del testatore ebbe a 

sfogarsi con acerba ironia. 

Si é osservato dalla R. Udienza, che donna Luigia Piras e il cavalier Paderi potè 

Tano ambe essi avere qualche colpa per non avere introdotto il Notaio, Ma ciò noo^^ 
scaserebbe donna Francesca , molto meno potrebbe giovare ai RR. PP. avversarìi.. 
11 fatto è, giova il ripeterlo, che non dalla forza delle cose, ma per effetto di dolo,o^ ^ 
di altro umano mancamento lasciò il codicillo di esser solennizzato. 

Notisi abbondantemente che il cavalier Paderi e donna Luigia Piras non avevanc==3 
Terun obbligo assoluto e perfetto di obbedire agli ordini dell' infermo congiunto, ^^* 

àie a donna Francesca s'imputa principalmente non già di non avere chiamato il No ' 

taie,rnuantunque conoscesse il desìderiodel marito,bensidi avergli vietato Pingresso^-^ * 
^^ron altrimenti che puerili possiamo qualificare le osservazioni avversarie circa I ^■^ 
contraddizioni ,o sia le insignificanti divergenze sopra circostanze accidentali ed a^^;' 
eessorie; lievi divergenze pienamente giustificate dai detti testimoni medesimi (Ye^Hi 
nota n<> 11). 

Per conoscere la povertà delle avversarie osservazioni di onesto genere ritengf^S' 
essere notata come contraddizione quella tra i testimoni Sacerdote Lo vis, Sacerdo"^^ 
Porqueddu e donna Luigia Piras da un canto, che dicono avere il notaio Desogus ubo- 
strato a donna Francesca delie carte con le quali diceva dovesse parlare al roarit-^?/ 
e lojlesso Desogus dall'altro can'o, che diceva di avere chiuse quelle carte in un t.u- 
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ho di latta • quasiché non fosse lo stesso il mostrare direttamente le carte o il tabo 
io cui erano rinchiuse. 

Della stessa tempra debbe dirsi la supposta contraddizione tra i vari testimoni 
che videro Desngus nelle due ore circa per Io spazio delle quali erasi egli trattenuto 
in casa Porqueddu nelle ore pomeridiane del 15 marzo 1837, la maggior parie del- 
le, quali attestò del modo brusco in cui donna Francesca cercò di alloutanarlo,quan* 
do per contro il buon rettore Ibba o non fu presente , o prestò attenzione sotanto 
quando donna Francesca ripeteva , forse con maggior moderazione, che non era il 
inomeoto di parlare al marito. 

Ma il piii grave-errore di fatto in cui è caduta la R. Udienza è di avere sup^^o- 
slo che fosse provata soltanto con la disposizione del notato Desogus V identità del- 
l' ultima volontà di D. Giuseppe Porqueddu: era facile il convincersi del contrario 
( y. sopra, pag. 21 e segg. con le note ). In diritto poi, specialmente in ciò che eoo* 
cerneva i RR. PP- avversarli, la R. Udienza non tenne in dovuto cjuto la cosa g\u- 
dicaU ( Ved. sopra, pag. 6 ). 

SiNEO, Ragionamento pel nobile Cavaliere D. Antonio Porqueddu Laj 
contro le nobili donne Francesca Porqueddu Melloni e Ignazia Secchi 
Porqueddu e contro i RR. PP. della Compagnia di Gesù esposto davanti 
il S, Supremo R. Consiglio di Sardegna nel giorno 3 luglio 1843. Con 
note. Torino, 4845. 



4. Lite Sineo. 



Illustrissimi Signori, 

Esponesi per parte delli Venerandi Padri della Compagnia dì Gesù 
stabiliti in questa Citta, essersi colli instrumenti del 17 Giugno 1790 e 
23 Gonna jo 1817 dalli furono D. Giulio Francesco Sineo già prete del- 
l'Oratorio di S. Filippo e D. Ciò. Giulio Sineo già Teologo CoUegìato co- 
stituiti, e renduti al loro comune fratello D. Giuseppe Sineo li Censi da 
quegli atti apparenti. 

Avere il prelodato D. Giuseppe Sineo con instromento del 5 Gennajo 
1817 e così un giorno prima della Solenne sua Professione nella Vene- 
randa Compagnia di Gesù fatto alia med. donazione dei censi coi divi- 
sati instrumenti costituiti.Li proventi dei narrati censi vennero puntual*- 
mente soddisfatti dai debitori durante la loro vita alla Compagnia di 
Gesù Donataria dei medesimi , come il furono egualmente dopo il de- 
cesso loro dal Sig. Avv. Riccardo Sineo erede immediato del Teologo 
Collegiate suo Zio e per mezzo di questo erede immediato dell' altro 
Zio p. Giulio Francesco Prete deirOratprio di S.Filippo.Presentemente 
però esso Sig. Avv.Riccardo Sineo cessò di soddisfare li proventi dei mea- 
tovati censi senza che le ragioni per lui dedotte da siffatta inaspettata 
cessazione sieoo parute appaganti alla Compagnia esponente e valevoli 
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a sottrarlo alla necessilh dì continuare come per lo addietro sifTatto pa- 
gamento. Premendo pertanto alla Compagnia esponente di conseguire 
srnza ulteriore ritardo il pagamento degli arretrati degli anzidetti Cen- 
si, non che a suo tempo li proventi decorrenti , trovasi suo malgrado 
forzala a darfe ricorso alle SS. VV, IH. con fede dei narrati documenti. 

Supplicandole si degnino mandar citarsi il Sig. Avv. Riccardo Sineo 
residente in questa Città a comparire non ostanti le ferie, avanti loro , 
e nel registro del Signor Segretario di questo R. Tribunale per ivi pre- 
via risposta, corsa pronunzia, o prova suirinterpellanza che se gli de- 
duce in ordine alla Verità delle cose esposte e segnatamente in riguar- 
do alla sua qualità di erede immediato e mediato dei summenzionati di 
lui Zìi Teologo Collegiato e Prete dell' Oratorio di S. Filippo, e sul pa- 
gamento per lui eseguito in tale qualità a favore della Veneranda Com- 
pagnia di Gesii quale donatario <^el D. Giuseppe Sìneo membro d' essa 
Compagnia, degli arretrati dei narrati censi sino a tutto il di 24 ottob. 
1842 dir cause per quali non debba dichiararsi tenuto al pagamento dei 
proventi degli stessi Censi a partire dal detto giorno sino alli 24 aprile 
scorsoHiella somma di Lire 2097 ed a suo tempo dei decorrendi in av- 
venipe di semestre in semestre in ragione di L. 690 caduno , rejetla o- 
gni di lui eccezione ed opposizione colle spese. 11 che ece. 

Sottoscritto air Originale Cravotto Caus. Coli, con buona grazia del 
Sig. Avv. Sineo. 

TENOB DI DECRETO. 

Il R. Tribunale dì Prefettura in Torino Sedente. 

Al Primo Usciere, o serviente giurato richiesto Salute. 

Veduta l'alligata supplica presentataci per parte delli Venerandi Pa- 
dri della Compagnia di Gesù stabilita in questa Città, il suo tenore con- 
siderato , rimandiamo di citare , e assegnare come si cita e si assegna 
il Sjg. Avv, Riccardo Sineo residente in questa Città a comparire l^it- 
Itmamente avanti di Noi, e nel registro del Segretario , ed attuaro no- 
stro entro il termine della Regia Legge dopo Tesecuzione delle presentL 
per l'effetto supplicato non ostanti le ferie* Deputando Relatore il Sig-. 
Assessore Gringia. 

{lata in Torino il i3 luglio 1844. 
- Per detto Regio Tribunale debitamente spedite, sigillate e sottoscritti^ 
Massino istituito Segretario. 

Emolumentato al Torino il 24 luglio 1844, voi. 435, N." ii38 , esato 
Hre 2 , sott. Granaaglia, Per Copi> Conforme sottoscritto Cravotto prò- 
iBratoro. 
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Nella Giusa del sig. Avv. Riccardo Sìneo residente in questa Città 
Convenuto, Contro Li Reverendi Padri della Compagnia di Gesù stabi- 
liti in questa Città, Attori. 

Il Sig, Caus. Coli. Clara proc. ed al nome del Sig. Avv. Riccardo 
Sineo per cui fa fede di procura alle liti , in suo capo spedita li venti- 
quattro settembre 1841 rie.» Scaravelli che a tutta la presente causa 
accetta e produce. 

Comparendo dinanzi questo Regio Tribunale in dipendenza delle Let- 
tere Citatorie ottenutesi il 15 cadente mese dalli Reverendi Padri della 
Compagnia di Gesù stabiliti in questa città, chiede della presente legitti- 
mazione di giudìcio concedersegli Testimoniali. Torino il 50 luglio 1844» 

Sottoscritto Trotti per S. Clara. 



Nella causa della Veneranda Compagnia di Gesù ppie del Sig. Caus. 
Cinvotto, contro il Sig. Avv. Riccardo Sineo. -^ 

11 Caus. Cravotto ed al nome della Veneranda Compagnia di Gesù di 
Lei procuratore alle lìti come fa fede procura, in suo capo spedita per 
mandato delli 13 settembre 1856 R.'Promis che a tutta la presente 
Causa accetta e produce. 

Esibisce assieme la Supplica e successive lettere di citazione di que- 
sto R. Tribunale in data 25 cadente luglio contro Tin essa nominato Sig, 
Avv. Riccardo Sineo al quale venne copia del tutto buonamente rimes- 
sa*, e persuaso che il medesimo sarà per comparire ripete il contenuto 
in detti Supplicati a verificazione dei quali presenta : 
i"*. Inst, 17 luglio 1790 r. Trombetta per Copia autentica Cua R. 

Archivista. 
2."" Instrom. 5 Gennajo 1817. R. Stokalper Notajo a Briga insinuato 
in questa Città il 17 aprile 1828 il tutto per copia autentica Cua 
R. Archivista. 
Rinnovando l' interrogatorio in detti supplicati dedotto chiede farsi 
luogo alle Conclusioni ivi prese colle spese (U cui protesta e testimoniali, 
l'orino li 14 agosto 1844. 

Sottoscritto Oliver! Costituito Cravotto. 



Nella Causa del Sig. A w. Riccardo Sineo , contro li reverendi Padri 
della Compagnia di Gesù stabiliti in questa Città. 
11 Sig. Caus. Coli, Clara procuratore ed al nome dì cui negli atti de- 
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ribcrando siigli avversarli supplicati e successiva Mag. Comp. senza 
nulla ammettere di favorevole airavversario intento , dice essere ad o- 
gni cosa pregiudicìale che dai Sig. attori si faccia constare d'esser eglin 
no legìttimamente autorizzati a rappresentare nel presente giudicio la 
Compagnia di Gesii a cui si pretende che appartengano li due censi dei; 
(}uali si tratta. 

Constituìsce pertanto in mora li prefati sig. Attori a somministrare 
la detta giustificazione, con riserva ciò seguito di opportunamente de- 
liberare nel merito della domanda per essi spiegata per cui oppone non 
essergli corso , né potergli correre verun termine pregiudiciale , con 
protesta delle spese e testimoniali. Torino il 19 settembre 1844. sotto-» 
scritto Trotti sost. Clara. 



Nella Causa della Veneranda Compagnia di Gesù e del Reverendo 
P&dre Gio.Roothaan preposi to Generale della med. pp. del Caus. Cra- 
votto, Contro il Sig. Avv, Riccardo Sineo residente in questa Città pp* 
del Caus. Clara. 

Il Caus. Cravotto ed al nome della Veneranda Compagnia di Gesù e 
Specialmente per l'oggetto di togliere ogni ovvia eccezione al nome an- 
che del molto Reverendo Padre Gio. Roothaan della Compagnia di Ge- 
sù preposito Generale successo al M. R. Padre Tadeo Bezozzonski pro- 
posito generale di d. Compagnia come fa fede di procura in suo Capo 
spedita dal M. Rev. Padre Sarìsa Rettore del Noviziato dei Chierici co- 
me procuratore speciale e generale del prefato padre Gio. Roothaan 
in virtù d' atto i7 scorso febbrajo debitamente formalizzato ed ìnsi* 
Buato il 26 stesso mese^ che presenta per copia autentica Cavallo Ispet- 
tore Insinuatore. 

A fronte di quanto sovra si persuade che il Sig. Avv. Sineo sarà per 
desistere da ogni ulteriore eccezione in proposito della qualità con cui 
agisce la VcHcranda CiOmpagnia di Gesù e rinnovandosi abbondante- 
mente dal prefato Reverendissimo Padre "Roothaan preposito Generale 
le Conclusioni prese dalla sua Compagnia di Gesù , chiede farsi luogo 
alle medesime colle spese di cui protesta e Test. Torino 27 marzo 1848 
per Copia Conforme sottoscritto Oliveri sost. Cravotto, 

Nella Causa dell'Avv. Riccardo Sineo residente in questa Città conve- 
nuto, contro i Reverendi Padri della Compagnia di Gesù stabiliti in que- 
sta Città attori , e contro il Reverendissimo Padre Giovanni Roothaan 
Preposito Generale della prefata veneranda Compagn'a, residente in Ro- 
ma, coattore, principali tutti essi coattori del Causidico Cravotto. 

Il Caus. Tiara Proc., ed a nome dell'Avv. Riccardo Sineo, come ne- 
gli atti , deliberando definitivamente sulla supplica introduttiva di que* 
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sto ^iudicio e sulle avversarie comparse delli 14 agosto 18 il e 27 mar- 
zo prossimo passato, in Contraddittorio non solo deila Veneranda Com- 
pagnia di Gesù, ma anche delRev. Padre Gio. Roothaan Preposito Gene- 
rale di essa Veneranda Congregazione, il quale intenderebbe di rappre- 
sentare la persona del donatario Rev. Padre Bezozzonski accetta negli 
utili soltanto, e non altrimenti tutte le avversarie allegazioni e produ- 
zioni le une e le altre impugnando in ogni cosa che possa essere al suo 
principale nociva. 

Ammette che il suo principale è erede immediato del Teologo D. Gian 
Giulio, e che il Teologo D. Gian Giulio era pure erede immediato del Teo- 
logo Giulio Francesco , come sta scritto in detta supplica- Ma dice non 
potere il suo principale ammettere che il Teologo Giulio Frances<^o ab- 
bia mai pagata somma nessuna alla Veneranda Compagnia di Gesù a ti- 
tolo di proventi dei censi di cui si tratta, portando anzi egli ferma opi- 
nione che il Teologo Giulio Francesco sinché visse, non abbia mai avu- 
to notizia del preteso atto di donazione del 5 Gennajo 1817 e non siasi 
mai potuto immaginare che la prefata veneranda Comp. od il Revereur 
dissimo Preposito Generale avessero qualche motivo per credersi rive- 
stiti delle ragioni spettanti al minor fratello Teologo Giuseppe Andrea. 
Isella stessa condizione trovossi il Teologo Gian Giulio per lo spazio di 
moltissimi anni,non essendo che verso il line della tanto opei*osa e beno'- 
fica sua vita che gli fu data contezza del detto preteso atto di donazione, 
del che ebbe egli ad essere grendemente afflitto, convinto come egli era 
che un tale atto , qualora avesse potuto produrre il suo effetto avrebbe 
cagionato un grave torto alla sua famiglia , in vista specialmente delle 
Considerazioni di cui infra. 

Il fatto è che, prima della tarda epoca preaccennata, i Rev. Padri della 
Compagnia si astennero non solo da muovere qualsiasi pretesa vei*so i 
due fratelli Teologi Sineo, ma persino dall'appalesare l'esistenza del ti- 
tolo sul quale è attualmente appogg'ata la loro istanza. È dunque erro- 
neo, e per ogni verso inammessibile il supposto ch'essi avessero potuto 
riscuotere direttamente a nome o della Veneranda Compagnia, o del Re- 
verendissimo Padre Generale le annualità da essi allegate. In quanto poi 
al Principale del Comparente , egli dichiara assolutamente di non aver 
mai pagata, né inteso che si pagasse per suo conto somma nessuna , in 
esecuzione di detta pretesa donazione, né alla Veneranda Compagnia, né 
al Prefato Reverendissimo Sig. Preposito Generale, quantunque da altri 
membri di sua famiglia siansi per effetto di mero errore, fatti alcuni pa- 
gamenti, pel rimborso dei quali intende che gli sia riservata ogni ragio- 
ne, si, e come gli possa competere , mentre si accettano su tale punto 
le avversarie confessioni. 

Protesta che le premesse spiegazioni si sono date per mera abbondan- 
za e senza prescindere dal dire inconchiudenti in questo punto le avver- 
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sane interpellanze, stantechè qualsiasi pagamento d'annualità ccnsuaria 
che si supponesse fatto in dipendenza di detta pretesa donazione non po- 
trebbe mai valevolmente opporsi ai motivi di cui trovasi affetta. 

Osserva che, oltre i vizii di nullità che colpiscono quella pretesa do- 
nazione si neirintrinsecoche nell'estrinseco, non ha mai potuto la fami- 
glia Sineo aderire a qualsiasi conseguenza della donazione stessa, sicco- 
me quella che tenderebbe a defraudare 11 principale del Comparente de- 
gli effetti di un vincolo che doveva per V emessa volontà dei suoi mag- 
giori progredire a favore di esso e della sua linea mascolina. 
Presenta abbondantemente : 

4.** Il testamento del Comune gran Zio Andrea Am.edeo Sineo in data 
del 28 Luglio 1741 per copia autentica estratta dagli archi vii dell'insi- 
nuazione di questa Città in data del 27 febbraio 1844 col quale esso gran 
zio instituiva una primogenitura sopra vari luc^hi di Monti da lui pos- 
seduti, e sopra una Casa dì lui propria sita in questa Città che è quella 
precisamente mentovata nell'i nstrumento del 7 luglio 1790 avversaria- 
mente prodotto. 

2/ Il Certificato del Decurione Segretario della Civica Amministrazionq 
di questa Metropoli, in data del 14 novembre 1845 dal quale risulta che 
la primogenitura costituita con detto Testamento fu r^olarmente con- 
segnata negli anni 1744 e 1757. 

SI pone in fatto che questa primogenitura fu posseduta in primo gra- 
do da Gerolamo Francesco Sineo, il quale decedette parecchi anni pri- 
ma di detto anno 1790. Nel tempo della morte di Gerolamo Francesco, i 
suoi due figliuoli primogenito e secondogenito, cioè i mentovati Teologi 
Giulio Francesco e Gian Giulio, essendo già insigniti dell'Ordine del Sa- 
cerdozio, restavano letteralmente esclusi dalla successione di detta pri- 
mogenitura , sia a termini delle Ri*gie Costituzioni , sia per l' espressa 
disposÌ2Ìone dell' erettore. Doveva conseguentemente devolversi la pri- 
piogenitura al figlio terzogenito teologo Gius. Andrea, e quindi progre^- 
dire a favore degli altri chiamati, e cosi, a suo tempo, a favore del prin- 
cipale del Comparente. Cessava il Teologo Gius. Andrea di poterla legit- 
timamente possedere dal momento in cui entrava anch'egli negli ordini 
sacri, e più precisamente ancora nel tempo in cui faceva egli la sua pro- 
fessione quantunque meno solenne, nella Veneranda Compagnia di Gesù. 

L'imperfetta notizia che avevasi da principio intorno alia natura di 
questo vincolo, più specialmente ancora la buona armonia che regnava 
tra i varii membri della famiglia, e la prospettiva che aveva il Principale 
del Comparente che il patrimonio della Casa fosse per consolidarsi in lui 
in vista delle ottime disposizioni costautemente manifestate dai prelodati 
Teologi, toglievano che, pendente lavila deiniedesimi si richiamassero 
ad esame i ris|>eltivi dritti, molto più che s'instituissc intorno ad essi nes- 
suna regolare discussione. Ma ora che in virtù di detto preteso atto di 
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donazione , vorrebbesì sottrarre dal patrimonio della Casa una somnoa 
così considerevole quale è quella avversariamente proposta , il princi- 
pale del Comparente si crede in istretto dovere come padre di famiglia, 
dt difendersi contro siffatta instanza con tutti i mezzi che le leggi gli 
somministrano. 

Alla Costituzione di Censo fatta coli' Instromento del 17 luglio 4790 
osta il vincolo di primogenitura, cui andava soggetta la Casa stessa sulla 
quale il Censo si costituiva, oltre che le lire 27 mila assegnate come Ca- 
pitale del Censo , altro non erano sostanzialmente che il prezzo de!la 
stessa cosa vincolata, come verrà, ove d' uopo, dimostrato. 

Al detto preteso atto di donazione del 5 Gennajo 1817 osta in primo 
hic^o il difetto delle forme prescritte dal diritto comune , più special- 
mente ancora il difetto di quelle ordinate dalle Regie costituzioni anche 
per gli atti di simil genere che vengono celebrati negli stati esteri. 

Gli osta in secondo luogo la circostanza ugualmente contraria alle re- 
gie Costituzioni che tale donazione sarebbesi fatta senza che il Donatore 
si riservasse l'usufrutto né cosa nessuna di cui potesse testare. 

Gli osta in terzo luogo la circostanza che il Donatore , astretto dagli 
speciali suoi voti, trovavasi privo di quella pienissima libertà di volere, 
che fu sempre essenzialmente necessaria nei nostri paesi per la validità 
degli atti di simil genere. 

' Gli ostano le leggi e le massime di diritto pufoblico,che furono sempre 
in vigore in questi Regi Stati e che furono ricouferniate con gli articoli 
TìA e i 131 del vigente Codice civile. Gli osta ban anche il difetto di Ca- 
pacità nella persona morale del preteso donatario , osservando pure 
abbondantemente non risultare né anco per num verso della regolari- 
tà deiraccettazione pretesta farsi auome dell'allegato Vicario Gen. della 
Compagnia. 

Le varie circostanze sopr'accenàate , che concernono la persona del 
preteso donatore, ol trecche già emergono allo stato degli Atti, non sa- 
ranno certamente contese sull'interpellanza che abbondantemente si .de- 
duce al Rev. Padre Roothaan. 

Tanto più sicura si ritiene dal principale del Comparente l'affermativa 
giudiciaie risposta sovra la or dedotta interpellanza, in quanto che vo- 
lendo egli, sin dall'anno scorso per suo ìntimo convincimento, procu- 
rarsi le più esatte notizie di fatto, ebbe a far pregare stragìudizialmente 
fl prefato Reverendissimo Padre di dargli ogni occorrente precisa indi- 
cazione, al che esso Reverendissimo Padre si compiacque di rispondere 
personalmente nei termini seguenti: 

Che il Teologo Giuseppe Andrea Sineo entrò sin dal secolo scorso nel- 
la congregazione della fede di Gesù in Roma d'onde passò in Germania 
e nella Svizzera come membro di essa, che essendo nella Svizzera e de- 
i GiOBittTij Opere. Voi. Xil. ^ 
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sideraoido dì essere aggregato alla Compagnia di Gesù esistente nella 
Russia, ne porse instanza e venne esaudito. 

Che quindi esso Teologo Giuseppe Andrea fece ingresso in detta Com- 
pagnia nel preciso giorno 51 luglio 1810, rimanendo tuttavia nella Svix^ 
zera stessa. 

Che emise i primi suoi voti di castità , di povertà , e di obbedienza , 
compito il solito biennio di noviziato, e cosi neiranno 1812. — 

Posteriormente a queste risposte , il principale del Comparente , de- 
siderando di averne autentico documento, aveva fatto porgere una nuo- 
ta richiesta al prefato Reverendissimo Padre sin dal mese di ottobre di 
detto anno 1844. Ma non avendo peranco avuta la nuova risposta, che 
sta tuttora aspettando dalla cortesia di esso Padre, egli gli deduce, ove 
d'uopo e non altrimenti, su tutto quanto sovra specifica giuridica inter- 
pellanza, come pure sulla circostanza che il detto Teologo Giuseppe An- 
drea, il quale dopo essere stato uno dei principali promotori del rista- 
bilimento della sua Compagnia, e avere occupate le primarie cariche di 
essa, viveva da parecchi anni ritirato in Tivoli , sia deceduto nel 1842 
e nel giorno e luogo ch'esso Reverendissimo Padre sarà per precisare. 

Tutte queste cose premesse, con la protesta di non volersi accingere 
a nessun soverchio incumbente si nota ancora finalmente, per mera ab- 
bondanza che il Teologo Giuseppe Andrea , nei frequenti suoi viaggi e 
soggiorni all'estero, di cui ignoravasi allora in famiglia il secreto scopo, 
e che si riseppe dipoi essersi intrapresi a favore della preikta Compa- 
gnia, aveva consumata tutta intieramente la sostanza libera pervenuta 
a sue mani dalle eredità degli ascendenti e dei comuni Zìi, ed anche una 
parte considerevole della sostanza vincolata, non essendogli rimasto nel 
1816 niente di più di quella parte di prezzo della sostanza vincolata che 
potesse considerarsi come compresa nella più volte mentovata pretesa 
donazione. Per tutto quanto sovra , chiede assolversi il suo principale 
da ogni avversaria domanda, con le spese e testimoniali. Torino li 21 a- 
prile 1845. sottoscritto Riccardo Sineo — e sottoscritto Trotti procu* 
ratore soltoàcritto Clara. 



Nella Causa della Veneranda Compagnia di Gesù e del Reverendissima 
Padre Giovanni Roothaan generale della medesima principali del Caus* 
Cravotlo , contro il Sig. Avv. Riccardo Sìneo residente in questa Città 
pp. d(i Caus. Gara. 

Cravotto pr. ed al nome della Veneranda Compagnia di Gesù come in 
atti, deliberando suiravversaria comparsa 21 scorso aprile, presenta Fin- 
strumento di quitanza 25 aprile 1828. R. Signorétti col quale il fu Cav. 
Gian Giulio Sineo della Torre autore del Convenuto confermò, ratificò , 
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ed esegui volontàriamente con piena cognizione di causa la donazione 
prodotta dagli attori, e a fronte di ciò , e dell'Art. 4453 del Codice Ci- 
vile conforme in tutto alla preaccennata patria giurisprudenza cadono 
da perse, come si oppone, tutti li riflessi avversariamente invocati con- 
tro detta donazione. 

Indipendentemente poi anche da tale perentoria circostanza , nessu- 
na delle divei*se eccezioni messe in campo dal Sig. Convenuto può Ik- 
vorire il suo sistema, 

E non quelle primieramente tratte dall'opposto Testamento del 174 ì 
diffatti. 

i^ Non è abbastanza provata 1* identità della cosa su cui ò imposto 
il censo con quella pretesa vincolata primogenitura. 

2<>. Sono note le leggi successivamente pubblicatesi in questa Città, 
che ristrinsero dapprima, e quindi sciolsero affatto le primogeniture. 

3^ È parimenti noto il disposto deir art. 4^ e 5^ del R. Editto 18 
novembre 1817 che moderarono le troppo esagerate conseguenze^ dcl- 
raltro R. Editto 21 maggio 1814. 

4"". V invocata primogenitura era ristretta, dall' erigente a due sole 
linee, e non consta che il Sig. Àvv. Riccardo Sineo appartenga all'una 
altra di queste. 

5"". Nella peggiore ipotesi la nullità del senso per non essere stata 
propria del venditore la cosa su cui fu imposto non torrebbe il dritto di 
ripetere il capitale per tale effetto sborsato. 

6"". Non è provata la circostanza avversariamente accennata che que- 
sto capitale sborsato fosse prezzo di parte della stessa casa vincolata a 
primogenitura. 

7"*. Infine, ove pure ogni cosa fosse in proposito, come allega il Sig. 
Avv. Sineo, se egli potrebbe come chiamato alla primogenitura in di- 
scòrso, rivendicare la cosa al med. vincolata, non avrebbe alcuna azio-. 
ne per agire sul prezzo ricavato dalla sua alienazione, e non V avrebbe 
tanto piii nel concreto del caso contro li principali del (k)mpeteute in 
quanto che questi sono semplici aventi causa singolari dal fu Teologo 
Giuseppe Andrea Sineo mentre egli , mediante la persona del fu Cav. 
Gian Giulio Sineo suo autore immediato, ne è il successore universale, 
come abbondantemente non sarà per contendere suir espressa interpel- 
lanza, che in proposito se gli deduce a pena di corsa pronuncia, o pro- 
va in caso di negativa od affettata risposta. 

Non favoriscono secondariamente il sistema avversario le eccezioni 
fatte al predetto atto di donazione, indipendentemente anche dilbtti dal 
sovra prodotto instromento 25 aprUe 18S8. R. Signorettiche basta sold 
a sciogliere ogni dubbio. 

Si osserva , 

l"*. Che il detto atto di donazione nen è in sostanza che un atto dì 
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rinunzia singolare fatto a motivo d'ingresso in religione, e come tale e- 
sente dalle diverse solennità uvversariam^nte accennate. 

2^. Che per la stessa ragione non è ad esso applicabile la condizione 
di riservarsi T usufrutto o qualche cosa per poter testare , nella circo- 
stanza in specie che la compagnia donataria, mediante la professione si 
Incaricava di provvedere essa il P. Sineo sua vita naturai durante , di 
tutto il bisognevole. 

3"*. Che nulla implicherebbe la circostanza dell'avere il P. Stneo emes- 
so prima della fatta donazione i primi voti semplici, sia perchè la sola 
professione solenne importa morte civile, sia perchè per molte cooces* 
sionì apostoliche,eprincipa1mente per quella di Gregorio 15, 16, 1584, 
mantenute intatte anche dal Concilio di Trento, Sess. 25 , Cap. 16. de 
Regular, I PP. di Gesii possono liberamente disporre dei loro beni , fin- 
ché non abbiano fatta la solenne definitiva professione, sia perchè le PiR. 
ce. e i casi decisi , cui si fa avversariamente allusione riflettono la ca- 
pacità di succedere,e di acquistare nuovi dritti non già la facoltà di di- 
sporre di quelli già acquistati,ed irrevocabilmente consolidati prima del- 
Femissione d'alcun Voto nel disponente , sia perchè gli articoli 114 e 
1151 del cod. Civile, non possono avere effetto retrattivo. 

4"'. Che del resto non può ammettersi al proposito deireoùssione dei 
pretesi voti semplici quanto si è dal Sig. Àvv. Sìneo allegato, bastando 
a dimostrarne V insussistenza la circostanza che alle epoche da lui ac-^ 
connate non era ancora ristabilita la Veneranda Compagnia di Gesù. 

S"". Che la circostanza delPessere morto soltanto nel 1842 in Tivoli il 
Padre Sineo non può variare lo stato delle cose per esser egli morto ci- 
vilmente dal momento della sua solenne definitiva professione, ed avere 
questa morte civile prodotto sul temporale dal momento della medesi* 
ma gli stessi effetti della morte naturale. 

6^. In fine che per ultimo non sa comprendersi come il signor aw« 
Sinco voglia insistere sulla nullità dell'lnstromento in discorso, quando 
il suo autore sig. cav. Sineo non ha come successore universale del fii 
Padre Sineo un titolo migliore di quello della Compagnia di Gesù, mo- 
tivo per cui, ove tali titoli fossero nulli starebbe fermo il disposto della 
Nov. 5. Cap. 5. assai più favorevole ai principali del Comparente. 

Ciò tutto stante si chiede, e conchiude, reietta ogni instanza, ecce* 
zione , ed osservazione in contrario ikrsi Inogo alle prese conclusioni 
colle spese, e testimoniali. 
Torino, li 2 luglio 1845. 

Sott. Cbavotto, Procuratore. 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 301 

Nella Causa dell'Avv. Riccardo Sineo, residente in questa Città, con- 
venuto contro i reverendi Padri della Compagnia di Gesù stabiliti in que- 
sta Città, attori , e contro il Reverendissimo Padre Giovanni Roothaan 
Preposto Generale della Prefata Veneranda Compagnia, residente in Ro- 
ma, coattore, principali tutti essi coattori del causidico Cravotto. 

Il Caus. Clara Procuratore, ed a nome di cui negli Atti, accetta ogni 
implicita admissione risultante dall'avversaria comparsa, e dice che nel 
resto non può aversi riguardo ai dubbj in detta comparsa eccitati senza 
autorizzazione , ed anzi contro la manifestata intenzione dei KR. PP. 
attori. 

Dice che il titolo pel quale il principale del comparente intende di ri- 
tenere e trasmettere ai proprii discendenti il capitale di cui si tratta è 
stato sufficientemente da lui spiegato negli atti di questa lite, che quin- 
di inconcludente ed inammessibile si dimostra l'avversaria interpeilau- 
za come formalmente si oppone. 

Dice che qualora gli avversarli desiderassero maggiore appagamento 
intorno alFidontità della Casa vincolata, ed intorno alla provenienza del 
prezzo del censo di cui si tratta , come pure circa ogni altro punto di 
fatto relativo all'attuale vertenza, il principale del Comparente non ri- 
cuserebbe di raccogliere, e presentare gli opportuni documenti, avver- 
tendo solo che per un tale effetto richiederebbesi un non breve termine 
in ragione della lontananza dei tempi o dei luoghi. Osserva tuttavia che 
siffatte giustiflcazioni le quali sarebbero per cagionare un increscevole 
ritardo nella definizione dì questa lite si reodono superflue a fronte delle 
sovra accennate implicite admissioni. Stabilita col mezzo delle admis- 
sioni stesse l' incontrastabile originaria nullità della donazione sulla 
quale si appoggiano le avversarie instanze , negasi che siasi nò voluta 
né potuta mai ratificare o confermare siffatta donazione coU'instrumen- 
to rogato Signoretti avversariamente prodotto , il quale abbondante- 
mente s' impugna in ogni parte. 

Impugnandosi ben anche si in dritto che in fhtto ogni avversaria os- 
servazione e gratuita allegazione, si chiede rigettarsi l'avversaria inter- 
pellanza ed in via principale assolversi l' Avv. Riccardo Sineo dalle av- 
versarie domande e subordinatamente dichiararsi tenuto il Reverendissi- 
mo Padre Generale Roothaan a rispondere per atto Giudiciale, personale 
e Categorico alle interpellanze che gli sono state dal Comparente pre- 
cedentemente dedotte con protesta dei danni e delle spese e testimo- 
niali. 

Torino li 29 luglio 1845, sottoscritto Trotti proc. sottoscritto Clara. 



/ 
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PRODUZIONI DEI GESUITI 



CùMUtuziom e vendita di Censo fattasi ddV Illustrissimo Signor Teor 
logo e Prete dell' Oratorio di S. Filippo D. Giulio Francesco-Maria 
Sineo a favor dell Illustrissimo Signor Teologo D. Giovanni Gi^io 
Sineo nella qualità di ProcuraJtore Generale del Signor Teologo Giu- 
seppe Andrea suo fratello. 



L'anno del Signore 4790, ed alli 17 del mese di luglio circa le ore 6 
e 1/2 di Francia della sera, in Torino ed in una delle Camere d'abìtazio- 
iie di detto Sig. Teologo Don Giovanni Giulio Sineo posta al l"" piano 
della casa sua propria sotto la Parocchia di S. Filippo , ivi avanti me 
Regio Notaio , ed alla presenza dcUi Sig. Giuseppe Rovea, e Francesco 
Galeazzo residenti in questa Città testimoni! astanti, adibiti, richiesti, 
e meco colie parti infra sottoscritti. 

Ad ognuno sia manifesto che per la vendita fattasi dal Sig. Teologo 
D. Giovanni Giulio Sineodel fu Sig. Vassallo della Torre di Falera Avv. 
Francesco Gerolamo, nativo della presente città e residente,e nella qua- 
lità di Procuratore Generale del Sig. Teologo Giuseppe Andrea suo fra- 
tello pure nativo della presente Città , ed in oggi residente in Vienna 
d' Austria constituito per istromento ventiquattro dicembre mille sette- 
cento ottantasette rogato dal Sig. Caus. Grosso ed insinuato aUTJflScio 
dell'insinuazione di questa Città al libro duodecimo di detto anno a fo- 
gli 4303 sotto li ventinove stesso mese , ed espressa detta vendila nel- 
r instromento del giorno d'oggi a me Nota jo rogato , sia al medesimo 
pervenuta la somma di lire 27,000 per non perdere il frutto di questo, 
avendo destinato di acquistare un censo, il quale si è disposto il Sig. 
Teologo Giulio Francesco Maria Sineo rispettivo fratello di constituire 
sovra le due terze parti dell'infra specificata Casa al medesimo apparte- 
nenti e vendere allo stesso Sig. Teologo Giuseppe Andrea. E volendosene 
stipulare Tinstromento quindi è che quivi avanti me Regio Notajoedalla 
presenza degli infrascritti Signori Testimonj. 

Personalmente constituito il detto Illustrissimo Sig. Teologo Giulio 
Francesco Maria Sineo il quale per sé e suoi spontaneamente e libera- 
mente ha imposto , e constituito come in vigore del presente pubblico 
instromento impone e costituisce a mente della Bolla di San Pio Quinto 
un annuo e perpetuo censo di lire 4080 regie di Piemonte da soldi 20 
runa pagabili di semestre in semestre nella presente città sovra le due 
terze parti della casa propria d'esso Sig. Venditore situata nella presente 
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città sotto parocchia di S. Eusebio detta di S. Filippo, cantone di Santa 
Eufemia incoerenza a mezzogiorno della contrada pubblica tendente alla 
Madonna degli Angeli , a ponente V altra contrada pubblica detta dei 
Conciatori, a mezzanotte il Sig. Bologna , ed a levante il Signor Mar- 
chese Doria del Maro , salve altre veriori coerenze che non avranno a 
pregiudicare al presente contratto , e detto censo il detto Sig. Teologo 
Giulio Francesco Maria Sineo ha venduto, ceduto e rimesso come in vi- 
gore del presente ìnstromento vende, cede , e rimette al detto Sig. suo 
fratello Teologo Giuseppe Andrea presente stipulante ed accettante il 
detto Sig. Teologo Don Giovanni Giulio rispettivo fratello e questo nella 
premessa qualità , di quale annuo censo il détto Sig. Teologo Don Gioì 
Giulio Francesco Maria spogliandosi ne ha del med. investite , ed inve^ 
ste esso Sig. Teologo Giuseppe Andrea colle clausali abdicative,e trans- 
itive ad avere e del constituto con promessa di pagar al medesimo y 
o suoi Signori Eredi il detto annuo censo di Ure 1080 a semestri matu- 
rati in questa Città, ogni opposizione ed eccezione cessante ad essere le 
dette due terze parti di Casa franche e libere, ed essere il reddito più 
che sufficiente pel pagamento di detto censo, promettendo pure esso Sig. 
Teologo Giulio Francesco Maria di non averne di detto censo e casa cen- 
sita fatto, né volerne fare alcun altro contratto alla presente constitu- 
zione e vendita pregiudiciale, e così della debita e legittima evizione , 
difesa e manutenzione in ogni più ampia e valida forma di ragione. 

Qual vendita ha fatto e fa per e mediante la capital somma di lire 
27000 regie di Piemonte, le quali sono state quivi da esso Sig. Teologo 
D. Giovanni Giulio sovra la tavola sborsate , contate , e numerate in 
tante buone valute correnti detta somma facienti, quali previa numera* 
^ione e ricognizione fattane da esso Sig. Teologo D. Giulio Francesco 
Maria , sono state appresso di sé ritirate ed imborsate alla presenza e 
vista di. me Regio Notajo*e Sig. Testimonj predetti , quale pagamento ' 
stante rendendosi il medesimo Sig. Teologo Giulio Francesco Maria per 
detta vendita tacito e compitamente soddisfatto , ha quitato e quita il 
detto Sig. Teologo Giuseppe Andrea suo fratello acquisitore qui presente 
ed accettante per esso il detto Sig. Teologo D. Giovanni Giulio rispet- 
tivo fratello, e nella qualità sovra espressa di quitanza finale e genera- 
le, con promessa di non più chiamarli , né permettere che da altri gli 
venga chiamata cosa alcuna sotto pena di stare a tutti li danni e spese 
ìncaso contrario: Ben inteso che sarà sempre al detto Sig. Teologo Giu- 
lio Francesco Maria e a* suoi eredi facoltativo di riscattare il detto censo 
mediante l'avviso di due mesi prima e pagamento di ogni censo che fos- 
^ a tal tempo decorso, volendo ed intendendo le partii che la sovrafatta 
QODstituzlone di censo si abbia e s' intenda in tutto e per tutto secondo 
la Bolla dì San Pio Quinto. 
i,. % ciò tutto esso Sig. Teologo Giulio Francesco Maria Sineo ha promes- 
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80 e promette attendei*e ed osservare sott'obbligo e costituito possesso- 
rio di tutti li suoi beni presenti e futuri in forma fiscale e camerale. E 
richiesto io Regio Notajo a ricevere il presente instromento, ho il me- 
desimo ricevuto , letto , e pubblicato , alla di cui minuta si sono dette 
parti coi Sig. Testìmonj tutti cogniti sottoscritti. 

SottoscriUi aW Originale minuta : Giulio Francesco Maria Sineo del- 
rOratoriodìS. Filippo.— Prete Giovanni Giulio Sineo della Torre— Giu- 
seppe Rovea dell'Oratorio Testimonio del luogo di Viola. — Francesco 
Galeazzo di Serralunga Testi monj. 

Paolo Trombetta Notajo. Estratto dagli Archivi il 25 Giugno i844, 
ioUoscritto Cua Archivista. 



DONAZIONE DEL BEVEBENDO PADRE SINEO DELLA TORBE ALLA 
COMPAGNIA DI GESD' 



L'anno del Signore 1817, alli 5 di Gennajo è comparso innanzi a me 
pubblico Notajo e Causidico Maurizio Barone dì Stockalper della Città 
di Briga nel Valese ed alla presenza dqg^li Infrascritti testimoni in Briga 
residenti, noti ed idonei ed a quest'atto specialmente richiesti, il Rive- 
rendo Padre Giuseppe Andrea Sineo della Torre del fu illustrissimo Sig. 
Vassallo Gerolamo della Città di Torino in Piemonte., attualmente sup. 
della Compagnia di Gesù in Svizzera , ed ora in questa Città di Briga 
nel Valese residente , il quale avendo già cqd pubblico atto disposto 
dei suoi averi , fondi , case , mobili , immobili e ragioni , nulla riser- 
bandosi di quanto possedeva in Piemonte se non un Capitale censo di 
35,000 franchi costituito sopra gli stabili del suo firatelio Giovamù 
Giulio Sineo della Torre Omonico della Cattedrale di Torino, e Dottore 
del Collegio di Teologia, ed ora dovendo fare la sua solenne i»x>fe88Ì0Be 
e secondo le Costituzioni della Compagnia di Gesù, e le Bolle dei sommi 
Pontefici avendo dritto di disporre de'suoibeni, capitali, censi, redditi, 
ragioni, stabili, mobili, ed immobili, ha divisato il sud. Padre Giuseppe 
Andrea Sineo di disporre del sud. Capitale censo di trentacinque mila 
franchi, e d'ogni altra Capitale somma che si trova avere, o che si cono- 
scesse in avvenire appartenergli , e di cui non abbia altrimenti già di- 
sposto, ha, dico, divisato dispome in opere pie pel i)ene dell'anima sua, 
e seguire il consiglio Evangelico, e siccome desidera £arlo nella manie- 
ra più grata a Dio, e più utile al bene delle anime, persuaso che atteae 
b circostanze dei tempi, nulla può essere più utile alla Religione ed alla 
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Chiesa quanto il cooperare al ristabilimento degli Ordini religiosi, e spe- 
cialmente a quello della Compagnia di Gesù , il quale consecrandosi in 
modo singolare all'educazione della gìoventii, e ad ogni specie di sacro 
ministero concorre egualmente al bene della Religione e della Chiesa ed 
alla salute delie anime non solo, ma anche al ben pubblico, dichiara che 
senza essere stato in modo alcuno né direttamente né indirettamente ec- 
citato sollecitato, anzi neppure consigliato da cbicchesia , ma unica- 
mente mosso dalla grazia dì Dio, ha egli di sua piena, libera, e s[)ontti- 
pea volontà dato , come per mezzo di questo pubblico Instromcnto dà 
alla Compagnia di Gesù alla piena e libera disposizione del Molto Reveren- 
do Padre Taddeo Bezozzonski , Preposto Generale della Compagnia di 
Gesù, ed a'suoi legittimi successori, il sud. Capitale Censo di trentacin- 
que mila franchi, ed ogni altro r<apitale o somma che possa appartene- 
vo in qualunque modo ad esso donatore Padre Giuseppe Sineo, con ogni 
reddito, ragione, diritto sia attuale che eventuale, dichiarando, nulla il 
suddetto donatore riserbarsi di quanto possa ancora appartenergli, ri- 
nunciando esso ad ogni proprietà sia riguardo al capitale, censi, diritti 
o ragioni, che a riguardo dei frutti ed interessi , rimettendo si gii uni 
che gli altri, alla piena disposizione del suddetto Molto Reverendo Padre 
Generale e successori , non volendo il donatore sudetto aver pell'avve- 
nire in nessun caso né previsto né non previsto, proprietà alcuna o ve- 
run diritto nemmeno a sostentazione né reclamazione, la sua donazione, 
cessione e rinuncia, essendo piena, intiera, universale , irrevocabile, e 
senza alcuna riserva né diretta né indiretta, cosicché se anche prima o 
dopo la solenne sua professione la Compagnia venisse ad essere nuova- 
mente soppressa (ciò che Dio non voglia) e dopo la sua Professione ve- 
nisse ad essere rimandato dalla Compagnia , fosse ciò meritamente per 
propria colpa, o per sbaglio, errore,calunnia, passione,o contro ogni di- 
ritto, ed evidentemente ingiustizia, dichiara il donatore non avere più 
alcuna pretensione o diritto qualunque su quanto ha donato e rinunciato, 
rinuncia e dona per sempre e per ogni caso , volendo che in ogni evento 
il sud. Padre Generale , o quello che si troverà essere in suo luogo di» 
sponga del sovra ceduto e donato sia riguardo al Capitale che frutti od 
interessi in favore della Compagnia, od in altre opere pie a pieno suo ar- 
bitrio, come crederà meglio senza che possa essere tenuto a render con- 
to a chicchessia dell'uso che giudicherà farne. 

Dichiara inoltre che volendo il donatore suddetto Padre Giuseppe Si- 
neo che la detta donazione, cessione, e rinuncia abbia inviolabilmente il 
suo effetto , intende che si debbano riguardare come inserte espressa- 
mente le clausule, che potrebbero richiedersi polla validità di detta do- 
nazione, e come non poste tutte quelle che potrebbero infermarla, an- 
zi desiderando far questa, donazione nella maniera più grata a Dio, la- 
scia al Padre Generale la fhcoltà d'aggiungere qualunque altra clausula 
Gioberti, Opere» Voi. XU, 39 
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giudicasse por più avvalorarla ^ ratificandola il donatore sin d*ora , e 
volendo sia valevole come se fosse quivi inserta, purché non si opponga 
al valore di qn< sfatto di donazione , che nuovamente ildonatore rati- 
fica protestando essere la sua volontà assoluta che abbia il suo pieno ef- 
fetto od in forma di donazione inlervivos od in forma di legato univer- 
sale o particolare o di codicillo od in qualunque altra miglior maniera , 
invocando anche a tal effetto il privilegio del dritto canonico riguardo i 
legati, eredità, doni, cessioni, codicilli, testamenti in favore delle Opere 
Pie^ come pure ogni e qualunque altro privilegio di dritto canonico o 
civile o proveniente da statuto, costume, uso, consuetudine , e dichia- 
rando che intende supplire a tutte le formalità , che si potrebbero ri- 
chiedere dal diritto sia universale che particolare, statuto, uso, consue- 
tudine ecc. e come non vuole che sotto alcun pretesto di mancanza a 
queste sìa invalidata questa sua donazione rendendo risponsabile innanzi 
al Tribunal di Dìo , diinnque direttamente o indirettamente sotto qua- 
lunque ragione vera o falsa cercasse impedire in tutto o in parte rese* 
cuzipne del presente atto onel principale od anche solo neiraccessorio, 
od impedisse o molestasse il Molto Rev. Padre Generale nella libera di- 
sposizione della detta donazione, la quale donazione, cessione o rinun- 
cia è stata quivi accettata dal Sud. M. Rev. Padre Genei^ale in persona 
del Rev. Padre Nicolao Godinot suo Procur. Speciale costituito a que- 
8t' effetto dal Molto Rev. Padre Giovanni Perellì Vicario Generale della 
Compagnia in rigor di Procura indatadelli 17 noveml>re mille ottocento 
sedici dovutamente legalizzata ed al pie del presente atto inserta per far 
parte di quest'atto , il quale R. Procuratore ha accettato ed accetta la 
«ud. donazione del Padre Giuseppe Sineo a nome del Molto Rev. Padre 
Generale. 

E richiesto io Pubblico Notajo e causidico ho ricevuto il presente In- 
stromento che dichiaro esser fatto secondo le leggi attualmente in vigo- 
re in questa repubblica ed essere in carta semplice per non essere la 
Carta bollata d'uso in questa repulAlìca, e letto il presente atto e pub- 
blicato a chiara e piena intelligenza del donatore Padre Giuseppe Sineo, 
del Procuratore accettante , e dei testimonj, si sono tutti meco Notajo 
infra sottoscritti. 

Briga nel Valese alli 5 Gennajo 48i7« 

Sottoscritti Maurizio Barone di Stockalper Notajo. 

Padre Giuseppe Sineo della Torre svp. della Gosipagnia di Gesti in 
Svìzzera. 

Padre Nicolao Godinot della Compagnia di Gesù. 

La Procura 8(n>racikUa nel presente atto è del tenore iegnenie: 

Io infrascritto Padre Giovanni Perelli Vicario Generale della Compa- 
gnia (U Gesù essendo informato detUntenzione che ha il Rev. Padre Già- 
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teppe Andrea Sineo della Torre, Superiore attuale della Ck>mpagnia di 
Gesù in Svizzera di fare un dono d'uno o più Capitali alla disposiziona 
del Padre N. Generale, né potendo esso essere nello stesso tempo dona- 
tore ed accettante^ in vigor della presente ho costituito e <;ostìtuisco il 
Padre Nicolao Godinot affine a nome del Nostro Padre Generale accetti 
la suddetta donazione , e faccia qualunque atto che a ciò possa richie- 
dersi intendendo io nominarlo e costituirlo, come lo nomino e costitui- 
sco Procuratore Speciale e Generale con ciò che la specialità non dero- 
ghi alla generalità, né questa a quella, approvando^ io e ratificando sin 
d'ora quanto il detto Padre Nicolao Godinot avrà operato a nome del 
Pjdre Generale riguardo alla sud. donazione. 

In fede di tutto ciò mi sono sottoscritto, e fatto apporre il Sigillo del 
mio Uffizio. 

Romaalli 17 dicembre 1816, P. Giovanni Perelli Vie, Generale della 
Compagnia di Gesii. — ì\ Franciscus Furtadus a secretis. 

Regist. a Roma alli 17 dicembre 1816, al voi. 2, f*. 75. Gap. 4. Gor- 
tanzi Prep. 

Segue Tapprovazione e ricognizione delle sottoscrizioni alla procura 
Spedite dalla Gran Curia Innocenziitna sotto li 17 dicembre 1816. — 
Sottoscritto Vincenzo Petti Publico NuUijo Collegiato della Camera apo- 
stolica. Registrato a RonrKi li 18 di«3einbre 1816, T. 2, pag. Si. Casella 
4. — Segue Tapprovazione dulia Firma e dell'autenticità dulPatto fatta 
da Monsig. Antonio Callotta Protonotario Apostolico e Uditore Generalo 
del Papa e della Camera Apostolica in data delli 18 dicembre 1816. 

Segue r approvazione della firma di Monsig. Pallotta data in Roma 
dalla Segret. di Stato li 18 dicembre 1816. Sottoscritto Carlo Mansi so- 
stituito della Segreteria di Stato. Luigi Ciavi Archivista. 

Le soussigné Notalre public dédare le présent extrait conforme à 
l'Originai et à la Minute *, il attesto en outre que la minute du présent 
acte n'estpointrevétue de la signature destémoins, puisq'il n'est point 
d'usage dans ce Canton, que les témoinssesignent dans les minatesdes 
Notaires, ni méme dans Texpedition^ mais puisque la partie contractante 
demanda les signature^ dcs témoins , ceux-ci se sont signés dans Vex- 
pédition originale de cet acte, laquelle fut remise par le soussigné No- 
taire aux trés-Réverends Péres Jésuites en Suisse. 

En foi de quoi,Brìgue ce cinq février 1818. Canton et République du 
Valais — Maurice Baron de Slockalper avec paraphe Not. Public. 

Vu pour légalisation de la signature de M. Maurice Baron de Stockal- 
per N. pub. Brigue 5 février 1818. Casimir Eugénede Sepibus, Prési- 
dent du dixain de Brigue. 

Vu pour légalisation de la signat. deH.de Sepibus, président;i4(^v. 
1818, le grand Balllif de la Répub. et canton du Valais, de Sepibus. 

\u à la légationdeSardaigne en Suisse, pour la légalisation duSceau 
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ai de la signature ci-dessus. Berne 25 février 1818. Le secretaire de 
Légation, Pareto. 

lìiniesso il presente atto alltJfficiod'Insin. di UTorìno il 17 aprile 1818, 
dal Sig. Not. Certiflcatore Signorotti per conto degli aventi interesse , 
ed insinuato lo stesso Giorno al R. Corrente N. 90 , ^''• d'Ord. 2657 e 
posto a 209 del libro 26, degli atti esteri. — L'insinuat. Cauton. 

Estratto il presente dagli Archivii alli 12 agosto 1844, — Cua, Archi* 
vista. 



Consliluzione di Censo Perpetuo in Stabili dall' lllus. e Reverendissimo 
Sig, Teologo Giovanni Giulio Sineo per la Capitale Somma di Lire 
4200. Dazione in paga di detto Censo di detto Jllus. e Reverend. Sig. 
TeoIngo Giovanni Giulio Sineo a suo fratello Teologo Giuseppe An- 
drea. 



V anno del Sig. 1817 e alli 27 del mese di Gennajo, ore una pomeri- 
diana in Torino, in una delle Camere dell' Oratorio di S. Filippo Neri a 
sinistra di detta Chiesa, ivi avanti me Giuseppe Maria Clara R. Notajoe 
Procurat. Coli, residente in questa Città ed alla presenza del Sig. Seba- 
stiano Gertaldo fu Francesco nativo di Rodi Provincia d'Alba e del Sig. 
Signoretti del Vìvente Sig. Giovanni Nativo di Barge , ed ambi in que- 
sta città residenti, testimonj richiesti, astanti, cogniti, e sottoscritti. 

Sia noto che^ dietro il conto regolatosi fra TlUust. Signor Sacerdote 
Giuseppe Andrea Sinoo della Torre , Dottore in Sacra Teologia , del fa 
Illust. Sig. Vassallo Gerolamo, Dottore in ambe leggi, della Città di To^ 
Fino od m quella di Briga nd Valese residente da una parte e l' Illust 
Sig. Teologo Collegiatc^Giovanni Giulio Sineo suo fratello, residente nella 
Città di Torino dall'altra parte, sìa quest'ultimo risultato contabile ver- 
so il predetto Sig. Saeerd. Giuseppe Andrea Sineo suo fratello della som- 
ma di lire nuove di Piemonte 4200 per altrettante dal prefato Sig. Teo- 
logo Colleg. Gio. Giulio Sineo ritirate ed esatte sino al giorno d'oggi di 
spettanza del prenominato Sig. Teologo Giuseppe Andrea Sineo di lai 
fratello. 

Che questi abbia comunicato la sua intenzione e desiderio di voler 
con detta somma capitale di Lire nuove 4200 devcnlre allVquìsto d'ira 
censo perpetuo con aver eccitalo lo stesso suo Sig. Fratello Teologo CoM. 
Gio. Giulio Sineo ad imporsi e costituire con tale perpetuo censo, e force 
di questo la vendita al prefato Teologo Sacerdote Giuseppe Andrea Si- 
neo alla rata del cinque per cento per la diversità che avvi del valore 
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ddl*aiitica moneta di l^moate a quella attaalmeote io corso, loccbc non 
siasi dissentito dalSig. Teologo Collegato Gio. Giulio Sineo per far cosa 
graia al predetto Sig. suo fratello Sacerdote Teologo Giuseppe Andrea. 

Qohidi è che inesiYamenteàlla sovra btta narrativa, che le parti in- 
tenrenienti ammettono per vera. 

Personalmente costituiti avanti me Regio Notajo e procuratore Col- 
legiato , ed alla Presenza d^li infrascritti Sig. Testimoni Y lllust Sig. 
Teologo Don Francesco Sineo della Torre Sacerdote dell'Oratorio di S. 
Filippo Neri in Torino ove fe sua dimora, del fu Illus. Sig. Vassallo Avv. 
Gerolamo Sineo della Torre nella di lui qualità di Procuratore Generale 
del Prefato Sig. Teologo Sacerdote Giuseppe Andrea Sineo suo fi*atello 
nominato in vigore dell'atto Pubbl'co dell! 16 scorso settembre rogato 
Stockalper Notajo Tabellione della Città di Briga, legalizzato dal gran 
Castellano di Briga e dal Gran Baillif della Repubblica e Cantone del Val- 
lese, e finalmente dal Ministro di S. M. Nostro sovrano in Svizzera , in- 
sinuato in fine in questa città di Torino sotto li S5 gennaio corrente ove 
fu posto al libro primo carte 184 sottoscritto Morano, da una parte, ed 
il prelodato Illus. Sig. Teologo Collegiato Abate Giovanni Giulio Sineo 
della Torre di lui fratello, nativo e residente in questa Città dall' altra 
parte, questi ha primieramente in vigor del presente pubblico instro- 
mento, creato, imposto, e constituito, come crea, impone e costituisce 
tin annuo perpetuo censo redimìbile a di lui volontà e previo V avviso 
consueto di mesi due a mente della Bolla Piana di annue lire nuove di 
Piemonte due cento dieci corrispondenti al Capitale snlla base del cin^ 
que per cento di lire nuove quattro mila due cento; qual censo ha im- 
posto ed impone sulla Vigna e beni propria di esso Sig. Abate Teologo 
Collegiato Gio. Giulio Sineo sita sulle fini di Moncalieri di giornate Nove 
tavole sessantasei, piedi sei, oncìe dieci, tra fabbricato civile e rustico, 
campi, boschi e vigne, e prato nella regione di Meìrano o S. Grato sotto 
le sue notorie coerenze, e sì e come è pervenuta a detto Illus. e Rev. 
Sig. Constituente dal Sig. Amedeo Murialdo per instromento 20 maggio^ 
1815, rog. Patruno R. Notajo in questa Città residente insinuato a To*- 
rino sotto li 27 maggio 1815 , ove fu posto al N*. 650, carte 947 del li- 
bro decimo, ignorandone per altro i numeri di mappa e le veriori coe- 
ircnze. 

Lì quali beni vennero dal constituente specialmente affetti ed ipote- 
cati pel servizio di d®. annuo censo, e sono del valore di lire dodici mila 
e più di Piemonte, come cosi li garantisce esso costituente, in maniera 
che sono più che sufficienti a far fronte al pagamento del censo e ed as- 
sicurare il Capitale. Il qual censo come sovra constituito ed imposto ha 
il prefato Illus. Sig. Abate Teologo Collegiato Giovanni Giulio Sineo ven- 
duto ed alienato come vende ed aliena a favore del prelodato Sig. Teo- 
logo Sacerdote Giuseppe Andrea Sineo suo fratello, per esso accetlante 
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il prenominato Sig. Teologo Don Francesco Sìneo Sacerdote cMlX>rato- 
rio di S. Filippo in questa città residente nell' accennata di lui qualità 
di procuratore dell' altro Ck>mune fratello Sig. Teologo Sacerdote Giu- 
seppe Andrea Sineo abitante nella Città di Briga nel Valese, quale Ten- 
dita di detto annuo censo ha il prelodato Sig. Abate Teologo GoUeg. Gio. 
Giulio Sineo fatta e là per mediante il suddetto Capitale di lire nuove 
di Piemonte 4200 che ha riceTuto per conto dell'acquisitore , e che re- 
stano perciò compensate colla narrata contabilità d*egual somma dietro 
li conti riconosciuti e regolati sino al giorno d'oggi come le parti dichia- 
rano, facendosi per conseguenza scambievole quitanza a tale riguardo, 
ferma soltanto rimanendo l'obbligazione del Sig. Abate Teologo Coll^. 
Gio. Giulio Sineo del pagamento degli annui interessi a semestri maturati 
di detto censo in ragione di Lire nuove 210 da cominciare il servizio (li 
detto censo il ì^^ del corrente mese, e colla facoltà allo stesso Sig. Con» 
stituente e venditore abate Giovanni Giulio Sineo di redimere e riscat- 
tare il detto censo mediante la restituzione del Capitale ricevuto di Lire 
4200; e delle spese delllnstromento ed altri dritti accessori, previo l'av- 
viso da darsi all'acquisitore del censo , di due mesi. Le quali cose tutte 
le parti affermando vere hanno promesso e promettono d'adempire, ed 
inviolabilmente osservare ed eseguire sott' obbligo e constituto posses- 
sorio dei proprii bèni quanto al Sig. Abate Gio. Giulio Sineo, e rispetto 
al sig. Teologo Sacerdote Don Francesco Sineo di quelli del suo commit* 
tento Teologo Sacerdote Giuseppe Andrea Sineo di lui fratello in forma 
fiscale e Camerale. 

E richiesto io R^io Notajo ho ricevuto il presente pubbl. iostrumen* 
to, che ho letto, e pubblicato ad alta ed intelligibil voce , a piena intel- 
ligenza delle parti, e dei Sig. Testimoni che si sono tutti a pie della pre- 
sente minuta meco R. Notajo sottoscritti. E per l' insinuazione esatto 
L. 47, 10. 

Gio. Giulio Sineo — Giulio Francesco Sineo dell' Oratorio. Sebastia- 
no Gerbaldi Test. — Giuseppe Signorotti Test. —Giuseppe Maria Clara 
^ot. Estratto la presente Copia dagli archivi d' Insinuaz. al libro V a 
Carte 1236, posto al N. 1455. Torino il 15 agosto 1844. 

Sottoscritto Claudio Cua. R. Archivista. 
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UFFICIO D'INSINUAZIONE DI TORINO 



SSniATTO DAI 1S6ISTRI DEGLI ATTI ESTERI STATI INSINUATI ALLA TAPPA 

DI TORINO 



Con Decreto in data 15 novembre 1827 il Padre Luigi Fortis, Prepo* 
sito Generale di grata Menu>ria , Nostro predecessore facendo uso dellai 
propria facoltà, dispose ed ordinò che il Capitale fruttifero di Lire 35900 
a di lui disposizione lasciato dal defunto padre Giuseppe Sineo della no* 
stra Congregazione venisse goduto ed esatto dalla Casa del Noviziato 
. stabilita nella Città di Chieri , e come più diffusamente risulta dal So- 
prannominato decreto. Ora aderendo noi alla esecuziono già data a tale 
disposizione, e volendo che la medesima abbia il suo pieno effetto, per- 
ciò: quante volte feccia di bisogno^ ordiniamo e decretiamo, che ferma 
restando Tapplìcazione già fotta in favore de^la suddetta Casa del Novi* 
ziatodel suddetto Capitale fruttifero possa la casa medesima esigere non 
solo il detto Capitale, ma anche i frutti decorsi e da decorrere e dovuti 
da chiunque ne sia attualmente il debitore, al qual effetto conferiamo al 
Padre Giuseppe Maria Surga, Rettore di detta Casa, o altro rettore prò 
tempore^ ogni facoltà necessaria ed opportuna, onde possa per la detta 
Casa di Noviziato realizzare come sovra detto Capitale e suoi frutti , e 
fare qualunque atto che si credesse conveniente perchè la sud. Casa 
di Noviziato sia riconosciuta Creditrice legittima del suddetto Capitale 
fruttifero, autorizzando ancora il medesimo Padre Rettore a costituire 
in caso di bisogno un procuratore ad lites per costringere i debitori di 
detto Capitale e suoi frutti al pagamento, e munire il Procuratore istes- 
so di tutte quelle facoltà che a forma drlegge fossero necessarie per ese- 
guire quanto sopra, approvando noie ratificando fin d'ora quanto sar^ 
per fòre per l'oggetto sudd. il sunnominato Padre Rettore , non solo ih 
questo, ma in ogni altro miglior modo. Dato in Roma dalla Casa professa 
del Gesii, questo di i5 febbraio 1845. 

Sottoscritto Gio. Roothaan della Compagnia di Gesù, preposito Gene« 
rale, costituisco e deputo come sovra. 

Numero 4092, foglio 200 recto, al R. Consolato Generale sardo in Ro^ 
ma li 17 febbraio 1845 per legalizzazione della firma del Rev. Padre Gio. 
Roothaan della Compagnia di Gesù Preposito Generale. 

11 Rej^ente il Consolato Generale sottoscritto L. Basso. Diritto esatto 
L. 5, pari a bajoccht 95, 

V. Alla R, Segreteria di Stato per gli affari esteri per legalizzazione 
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ilclla Firma del Sig. Basso, Vice Console di S. M. a Roma. Torino 26 feb- 
braio i8i5. 

SoUoscrilto il Cav. Carossini (gratis). 

lo sottoscritto Spirito Mariano addetto airilfficlo del Sig. Caus. Còli. 
Giusep|>e Cravotto, esercente in questa Capitale , ed a nome del mede- 
^mo richiedo Tinsìnuazione del presente atto estero di procura neUln- 
tcTesse del mandatario Padre Giuseppe Maria Surga rettore della Casa 
del Noviziato della Compagnia dì Gesù stabilita ìnChieri. — Torino 26 
febbraio i8i5. Sottoscritto Mariano P. Cravotto. 

Rimesso il presente Atto Estero di Procura al R. Ufficio d'insinuazio- 
ne di Torino li 26 febbraio .i8i5, dal Sig. Caus. Coli. Giuseppe Cravotto 
esercente in questa Capitale , persona Cognita che agisce oell' interesse 
del Mandatario Sig. Padre D. Giuseppe Maria Sui^a rettore della Casa 
del Noviziato della Compagnia di Gesù stabilita in Chieri, quale alto ven- 
ne lo stesso giorno insinuato al registro corrente di riscossione 275 come 
dal seguente estratto^ e posto a foglio 57 del v(dume44 degli atti esteri, 

15 febbrajo 1845 in Roma. 



PRODUZIONE DELL' A VV. SINEO 



TESTAMENTO 



Ed Ultima volontà di me Vassallo Andrea Amedeo Sineo, qual voglio 
ed intendo sortisca il suo pieno e totale effetto ed intera esecuzione per 
ragione di testamento, codicillo, o donazione per causa di morte, o per 
queiraltro migliore e più eiBcace titoloche valer potrù, e che per degne 
cause faccio e voglio sia nuncupativo di nuncupazione implicita , e di 
mio ordine fatto distendere, precedente l'esposizione di mia ultima vo- 
lontà dal Notajo Giovanni Ignazio Romagnano mio confidente , e dopo 
averlo attentamente esaminato, non solo in fine ma in ogni facciata sotr 
toscritto. Considerando che io Andrea Amedeo Sineo Signore della Tor- 
re di Pallerà alla certezza della morte ed incertezza dell'ora della 

medesima, mentre pella Dio grazia mi ritrovo in piena sanità di corpOi 
pente, senso, vista, loqueb, udito, ed intdletto, ho risolto di fiire co- 
me faccio questa mia ultima disposizione di volontà di nuncupazione 
implicita, al cui efietto cominciando daUe cose più degne ecc...« —-Po- 
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pò 11 decesso di detta mìa Sig. Consorte o nel Caso di transito a seconde 
nozze in tutti li sud. miei beni stabili, Casa di Torino, mobili, argenti f 
lingerie, suppellettili, nomi dei debitori, monti di S. Ciò. Batt. , ragio- 
ni, azioni, crediti ed effetti, ovunque siano o ritrovar si possano, esclu- 
sivamente però a tutto ciò e quanto ho , come sovra , disposto rispetti- 
vamettte,bo instituito e nominato,instituisco e di .mia propria bocca no- 
mino in mio erede universale proprietario, colle infrascritte però dichia- 
razioni e gravame , il sovra nominato Sig. Vassallo ed Avv. Gerolamo 
Sineo mio nipote, e figliuolo del predetto Sig. Francesco Maria mio Ara- 
tello, proibendo espressamente al medesimo di mai sotto qual sì sia co- 
lore, causa e pretesto inferire, né permettere che venga ipfQPta tanto 
direttamente che indii*ettamente a detta Madama della Torre mia Sig. 
Consorte alcuna benché menoma molestia, né disturbo, la di lei vita na- 
turale, e vedovile, come sovra durante, nell'intero e, formale usufrutto, 
in cui l'ho come sovra iostituita mia erede universale, e morendo poi o 
passando a seconde nozze detta mia Sig. Consorte, voglio che il sud. Sig, 
Vassallo ed Avv. Gerolamo Sineo mio nipote , ed crede universale pro- 
prietario, possa nell'uno e nell'altro caso bensì disporre a suo piacimento 
dei mobili, lingerie e suppellettili che saranno spettanti alla mia eredità 
purgata delle suddette rispettive lascito e disposizioni , come pure di 
quei capitali Crediti che potessero ancdl^a esservi al tempo del decesso, 
del passaggio di detta mia consorte a seconde nozze *, ma quanto alla 
casa che possedo in questa Città di Torino sotto la parrocchia di S. Eu- 
sebio, volgarmente dettar di S. Filippo, e nell'isola di S. Eufemia, e sotto 
le coerenze, fra le altre del Sig. Mai'chese Doria del Maro o di Ciriè , e 
della Contrada pubblica a due parti ; e finalmente quanto alle Capitali 
somme che tengo impi(*gate sovra li monti di S, G;o. Batt. di questa Cit- 
tà, relativamente alle Cedole, titoli e documenti appresso di me esisten- 
ti , è mia enissamcnte determinata volontà e precisa intenzione che 
si conservino integralmente a favore delti infra da me chiamati, al qual 
effetto ho instituitoed instituisco, come già fin d'ora per allora ho eret- 
to ed erigo sovra detta mia casa di Torino e miei capitali monti di S. 
Gio. Batt. una primogenitura lineale, discensiva mascolina ed agnatizia 
alla quale ho primieramente chiamato e chiamo detto Sig. Vassallo ed 
Avv. Gerolamo Sineo mio Nipote, ed erede universale proprietario, ed 
esso non essendovi od in qualunque tempo mancando chiamo a detta 
primogenitura il di lui figliuolo maschio primogenito in primogenito 
legittimo e naturale, di maschio in maschio da esso mio Nipote discen- 
dente coll'ordine di vera lineale descensiva mascolina ed agnatizia pri- 
mogenitui*a , da quale saranao sempre escluse le femmine e li; persone 
ecclesiastiche, ed estinguendosi in qualsivoglia tempo la linea mascoli- 
na discendente da detto Sig. Vassallo ed Avv. Gerolamo mio nipote, vo' 
glio che detta mia primogenitura passi collo stesso ordino sovra stabi- 
GiOBBRTi, Oper9. Voi. XII. 4<> 
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Jito al Sig. Amedeo Sineo, altro mìo ni|X)te e fratello di detto Vassallo 
ed Avv. Sig. Gerolamo, aldi cui figliuolo primogenito maschio legittimo 
e naturale , e successivamente di prioM^enito in primogenito maschio 
legittimo e naturale, servato l'Ordine di vera lineale mascolina ed agna- 
tìzia primogenitura, ed escluse sempre dalla medesima le femmine e le 
persone ecclesiastiche, proibendo espressamente a detto Sig. Vassallo ed 
Avv. Gerolamo Sineo mio Nipote, ed a tutti gli altri come sovra rispet- 
tivamente chiamati alla primogenitura da me come sovra instituita, qua- 
lunque Detrazionesi di Trel)eHiana che di Falcidia, e qualsiv(^lia altra 
che di ragione gli potesse competere, come altresì l'alienazione, ipote- 
ca e permuta in tutto o parte degli effetti cadenti nella primogenitura 
come sovra ordinata^ ancorché si trattassedi costituireo restituire doti 
o per altre cause eziandio più privilegiate , sotto pena della nullità di 
qualunque atto in contrario, ed altresì della privazione in chi contrav- 
verrà alla sovra espressa proibizione, ipsojure et facto incorrenda, del 
beneficio di detta vocazione^ chiamando in tal caso nella porzione alier 
nata, ipotecata o permutata, quello che sarà più prossimo al succedere 
in detta primogenitura. E venendosi a restituire in tutto o parte le Ca- 
pitali somme , che restano impiegate sovra li predetti Monti di S. Gio. 
Batt. di questa città, per via di riscatto, od altra disposizione del Reale 
•Sovrano, e di detto Monte, voglio che il contante da esigersi venga con- 
temporaneamente reinvestito ed impiegato nell'acquisto di fondi stabili, 
Tassi , od altri Monti , con tutte le più efficaci cautele per sicurezza e 
beneficio dei chiamati a detta mia primogenitura, alla quale s' intende- 
ranno in tal caso vincolati quei fondi stabili , Tassi od altri monti, che 
venissero acquistati con tutte le cautele, col denaro contante provenien- 
do da detto riscatto e restituzione. 



Estratto autentico Villanis, degli Archivi della Città di Torino, da cui 
risulta che V anzinarrata primogenitura è stata regolarmente conse- 
gnata. 

Memoria degli Aiti e dette Produzioni nella Causa delF Avvocato Sneo 
contro i RR. PP. della Compagnia di Gesù vertente avanti il R. Tri- 
bunale di Prefettura di Torino a relazione delV tW^ Sig. Assessore Grin- 
già. — Manoscritto. 



XVllI 

Mkiucmxione deUe Sevtoìe JH« 

1. ProspeUo di edtucazione del R. Collegio ddle Scuole Pie 
di Savona 

Educazione FUioa 

La mondezza degli abiti e la nettezza del corpo — ti moto moderato 
ogni giorno, più attivo ne' di di vacanza, all'aria aperta in campagna^ 
la salubrità e abbondanza del cibo ' — discreto riposo proporzionato 
alle diverse età — gli esercizi! di Ginnastica — le ricreazioni alternate 
collo studio — i bagni frequenti in mare la state — l'abitare in amena 
e ridente campagna Tautunno * formano il sistema de' principali mezzi 
che si adoperano in questo Ck)llegio a conservare ed accrescere ne' gio- 
vani la sanità e il vigore del corpo. 

Educazione Morale o del Cuore. 

L*amorevolezza de' modi «— una dignitosa confidenza — la continua 
sorveglianza ' — pochi, discreti e ragionati castighi — costanza d' or- 
dine—la classificazione degli Alunni in ragione dell'età— uno studio ac- 
curato delle diverse indoli de' giovinetti, per reprimere o stimolarne le 
particolari tendenze — i ragguagli frequenti della condotta di ciascuno 
a' Genitori, per conservarne tutta l'influenza sull'animo de' figli '*, gio- 
vano allo sviluppo dei buoni sentimenti del cuore. 

* Il trattamento giornale degli Aluani è al tutto eguale a quello de'Superiori coi 
quali oltre il vitto hanno comune la mensa. 

* Per soli moti\i gravi ed urgenti si permette agli Alunni V andare in autunno a 
casa i genitori. 

^ I liliri e gli scrìtti che possano pervenire a mano degli Alunni sono oggetto di 
speciale vigilanza : e quindi non si permette che portino seco o ricevano scritto dt 
sorta che non sia riveduto dal Superiore. 

^ Oltre i ragguagli frequenti che per particolare corrispondenza possono avere dal 
Superiore, hanno i parenti un'informazione minuta e dettagliata della condotta dei 
figli, ogni due mesi. — È permesso agli Alunni Tessere coi loro genitori, e solo con 
essi con prossimi parenti o tutori ogni qual volta questi vengano a vederli; uscire 
ancora a diporto per la Città, pranzare con essi fuori dei Collegio, al quale dovran- 
no rendersi sempre prima di uotte; essendo rigorosamente pcolbito pernottare al- 
trove. 
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Educazione Religiosa 

L'istruzione Religiosa avvicendata ogni giorno coir istruzione lette- 
raria, e a questa spesso accoppiata — V esercizio esatto delle pratiche 
Cristiane tendono ad alimentare nel cuore de' giovani il sentiuiento Re- 
ligioso, e ad inspirarvi una soda pietà» 

^ucazione IntelkUuaJe 

Un metodo costantemente razionale , anzi che materiale e mecca- 
bìcò — l'eccitamento a reciproca emulazione per mezzo di premii di- 
stribuiti più volte fra l'anno, non solo ai più istrutti, ma eziandio ai più 
diligenti, o in privato in presenza del Convitto, o in pubblico alla pre- 
senza degli Ottimati della Città — sperimenti semipubblici della capa- 
cità di ciascheduno ogni mese, più solenni in fin d'anno, ajutano il buon 
volere dei giovani a percorrere con onore il corso intero degli studi! 
così detti Classici \ ai quali è associato lo studio della Lingua France- 
SC) della Geografia, dell'Aritmetica, della Calligrafia e del Disegno '. 

Educazione Civile 

Un insegnamento apposito de' più essenziali precetti di urbanità e con- 
venienza sociale — premii assegnati a chi per pulitezza e urbanità di 
maniere si distingue fra gli altri, ispirano e mantengono ne' giovani abi- 
tudini onèste e ciVill. 

1.® Che cohstì per appositi documenti che sono battezzati , e nati di 
parenti Cattolici. 

2.^ Che sienodt nascita o nobili o civili. 

5.® Che tocchino il settimo anno e non passino il duodecimo. 

4.^ Che sieno sani di corpo, e non tocchi d'alcuna malattia contagiosa* 

5.<> Che abbiano sofferto il vajuolo, o n'abbiano subito l'inoculazione. 

6.® Che si obblighino i parenti a pagare al Collegio la pensione an- 
nua di L. ti. 220 ', che dovrà pagarsi per semestri anticipati, dei quali 
la scadenza è fissata al 1.^ Gennajo e f .^ Luglio d*ogni anno '*, in mo- 
neta d'argento o d'oro a corso di tariffa*, e l'importare della spesa di ve- 
stiario, — Più L. n. 5. annue per la Congregazione* 

' Questo corso comincia dal leggere e scrivere , e termina colla Filosofia che vi è 
compresa. 

* Si permette lo stadio delle belle Arti, come Musica, Pittura e Ballo, quando i 
parenti ne facciano le spese, e in ore dai Superiori assegnate. 

* Di tre fratelli uno paga solo metà della pensione; di quattro uno non ne paga. 

* Se l'Alunno lascia il Collegio cominciato il semestre, paga almeno un trimestre 
di esso. 
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7»* Che airingresso portino con sé sufficiente biancheria di dosso e di 
letto, la quale sarà dai parenti dì mano in mano rinnovata , e N° 1 to- 
vaglia lunga palo:! 12, larga palmi 6, e N^ 6 salviette, delle quali come 
della tovaglia resta aU Collegio la proprietà K — E ancora un materazzo, 
ire coperte, per 1 iaverno ima, per la mezza stagione l'altra, e la terza 
per la state: posata: biccchiere e coltello d'argento. 

S.^ Che restì «empre a mani del Superiore un piccolo fondo per i mi- 
nuti piaceri dell' Alunno *. 

N. B. In caso di malattia, gli Alunni sono curati con tutta esattezza 
e sollecitudine in camere destinate ad uso d'iufermeria. — È a carico del 
•Collegio la spesa del Medico e del Cliirurgo. — Restano a carico dei si- 
gnori Parenti le spese dei medicinali*, non che delle consulte con Medici 
o Chirurgi straordinarii , e servizio straordinario che la natura sola e 
durata della malattia richiedessero. 

IL DIBSTTOBE DEL Ck)LLEGIO 

P. SOLARI. 



2. Regole di CivUtàper i Signori Convittori 



Coi Superiori. 

1 . Incontrando alcuno de' suol Superiori, il Convittore civile gli si pre- 
senta, lo saluta, e gli bacia la mano. 

2. Incontrandone per istrada , si leva il cappello con garbo e rispet- 
to, e li saluta. 

3. Se alcuno n'entri in camerata, si alza in piedi, e non siede finché 
non sia dallo stesso invitato a farlo: sospende il giuoco, o altro diverti- 
mento incominciato, e non lo ripiglia finché non n'abbia licenza. Entran- 
do il Rettore, si alza, e si presenta per baciargli la mano. 

4. Entrando il P. Rettore in refettorio, si alza, né siede finch'egli non 
sieda. 

5. Se si trovi in ordine co'suol compagni, e incontra qualche Padre, 
allora non rompe la fila per baciargli la mano 9 ma si contenta di salu- 
tarlo e va avanti. Si eccettua se incontri il P. Rettore. 

6. Chiamalo nella camera del suo Maestro, del P. Rettore, v'entra 
con tutto rispetto, e baciatali la mano , già non si mette a sedere , ma 
aspetta d'averne l'invito: né osa mai toccare alcuna cosa sul tavolo, 
nella libreria , né guarda attorno con curiosità, come fanno gli spioni. 

* Chi ama meglio pagare per una volta L. d. 25 è provveduto dal Collegio di to- 
vafflia e salviette. 
' L'Alunno non può tenere presso di sé alcun danaro. 
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Con % laro Compagni 

ì. Domand$ito da un suo compagno d'akun favore cbe gli sia permes- 
so ùre, il Convittore ben educato si fa una premura di farglielo, e glielo 
fa con garbo, dicendogli —Ben volentieri — o simili parole : e nel caso 
non glielo possa fare, si guarda di dirgli un — Non veglio — o — Non 
mi seccate — o altre simili inurbane espressioni: ma con garbo gli dice 
— Mi dispiace, ma non posso farvelo. — 

2. U Convittore ben educato non urta , non spinge mai i suoi compa- 
gni o per andai* prima, o entrare il primo, ma se v'è ordine statHiito e- 
sattamente l'osserva, se nò, lascia che altri vada, che altri entri, perchè 
non succedano disordini. 

5. Si guarda pure dal macchiare altrui o il vestito, o i libri, o i qua- 
derni: anzi se vegga alcuno macchiato, o meno pulito, con garbo lo av- 
visa. Pi senza che altri se n'avvegga. 

i. Si guarda pure dal mettere le mani indosso altrui per qualsiasi mo- 
tivo: essendo questa mancanza primaria, e più grave contro la recipro- 
ca civiltà. 

5. E ancora dal dare alcun soprannome a' compagni, che abbia qual- 
che relazione ai loro difetti, o per essi ingiurioso : essendo questa gra- 
ve mancanza contro la Carità , che è base e fondamento della Crlstiaoa 
civiltà. 

6. Se alcuna cosa abbia di cui possa far parte a* compagni , il gio- 
vine polito non la si tiene tutta per sé, ma n'offre prima al signor Pre- 
fetto, e poi a tutti, dovesse pure restarne ^li privo. 

7. Né ad essi dimanda mai cosa che sia viltà domandare, come pane, 
frutte, vivande, ecc., o che non sia loro lecito dargli, come danaro, li- 
bri, ecc. 

9. Se nasca disparere tra sé e alcuno de'compagnì, il giovine di modi 
gentili difende la sua opinione in guisa che non offenda il suo avversa- 
rio, cerca di persuaderlo con tutta dolcezza: e se non può farlo capace) 
piuttosto che venire alle offese, dice — Avrete ragione — e tace. 

CoUe persone di fuori. 

Ì4 II Convittore che ha avuto il permesso da'Superiori di parlarecon 
alcuno suo parente o conoscente, gli si presenta con bel garbo, colla te- 
sta diritta, e se sono parenti, loro mostra coi segni esteriori tutto Tamo- 
reche nutre per essi neir animo, dimanda con affettuosa premura loro 
notizie, e degli altri parenti^ se conoscenti , mostra loro rispetto, chie- 
de loro notizie, dicendo p. es. -^ Vostra Signoria sta bene?e congedaa- 
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dòsi ìi ringrazia della premura datasi , dicendo p. cs. — Li ringrazio 
della bella visita — o cose simili. 

% 11 ben educato giovane non siede mai, quando si trovi con persona 
maggiore di sé , se non sia da essa a ciò invitato; e sedendosi lo fa con 
garbo , guardandosi e dallo sdrajarsi sulla sedia, e dal sedersi per me- 
tà, e dal dondolare le gambe, e dal muovere la sedia, e dallo sputare sen- 
za bisogno, e rosicchiarsi le unghie, e stiracchiarsi le labbra, o metter- 
si le mani in tasca. 

4. Notf parla se non interrogato. Ha interrogato risponde subito , e 
non con voce troppo alta, ma né eziandio troppo bassa, e parla in modo 
da essere inteso, e da non farsi ridomandare cosa abbia detto. 

l. Se gli viene esibito qualche regaluccio , il giovine ben educato lo 
prende subito, se si tratti di persona parente e famigliare , e la ringra- 
zia. Se sia persona non conosciuta o poco , gentilmente sulle prime ri- 
fiuta, dicendo — Grazie, non s'incomckJi. — E se sia ripregato a pren- 
derlo, e vegga che il Superiore acconsente, allora lo prende. Ma si guar- 
da bene da mettersi subito a mangiarne, se si tratti di cosa a mangiare, 
e da qualsiasi atto che indichi troppa voglia dì servirsi del regalo fat- 
togli. Ma più di tutto si guarda dal chiedere cosa alcuna a nessuno, ec- 
cetto al padre e alla madre. 

5. E in fine non si presenta mai a persona che non sia polito di vesti 
e di persona. 

6. Che se4ncontrasse persona estranea nella camera di alcun suo Su* 
periore, garbatamente la saluta, si neir entrare che nell'uscire, e o non 
passa, potendo, innanzi ad essa , o se sia costretto a passare, le chiede 
scusai dicendo: — Perdoni, Signore — o cosa simile. 

Cmsè stesso 

I. Il Convittore che vuol aver fama di polito giovine, tien cura della 
sua persona , e primo si lava quante volte fa bisogno il volto e gli orec- 
chi e le mani con tutta diligenza,perché facendo altrimenti muove a schi- 
fo le persone : e tiene anche cura del suo vestito , e si guarda bene dal 
macchiarlo o stracciarlo, come avviene a coloro che si gittan per terra, 
e vi si inginocchiano, o lasciano cadere sopra le vesti inchiostro, brodo, 
ecc., e se gli accada di vedersi qualche macchia e scucitura , ne avvisa 
subitoli Cameriere, perchè ogli cambi il vestito, o tolga la macchia, o 
ripari lo scucito: fa anche attenzione che la camicia non appa ja fuori del- 
rimboccatura de'pantaloni: o questi cadano giù per le gambe, o le calze 
si rovescino su'piedi, ed ha sempre le scarpe ben messe , ben legate sì 
che non le perda, e se le strascini dietro : non porta il giubbone aperto 
sul petto si che si veda la camicia, e in generale sta lontano nel vestire 
si dall'affett^ìone, che dalla non curanza. 
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2. E ancora guarda di essere contegnoso insieme, e disinvolto nel por^ 
taiTìcnto: eppercìò non tiene la testa bassa come chi cercasse per terra 
qualche cosa, o fosse gobbo,nemmeno tanto alla, chepaja voler contare 
le stelle in cielo, ma discretamente alta sicché tutti lo possano vedere in 
faccia, ed egli loro: non si strascina dietro i piedi nell'andare, come co- 
lui che li ha zoppi, né striscia forte sul pavimento: né tampoco fa scam- 
bietti capriole (eccetto che si trovi in ricreazione), né portale manial<^ 
le tasche senza bisogno, né fa scricchiolare le dita in presenza altrui. 

3. Il giovanetto civile non ride a sproposito, senza motivo,o sganghe- 
ratamente sì che paja volerne crepare, ma moderatamente: essendo tut- 
t'altro l'allegria che la sguajataggine. 

4. Né tampoco permette che gli sieno messe le mani indosso da alcu^ 
no, e senza die vi sia grande necessità. 

Cogli Inferiori 

i. Quando ha a trattare cogli inferiori, come domestici, servitori,cc., 
il giovinetto dee fuggire i modi altieri, arroganti , e troppo imperiosi, 
che mal si convengono a persona gentile ed ornata: epperò già non dice 
loro come a cani — Venite qua: andatela, ecc. — si con buon garbo di- 
ce: — Di grazia, venite, o andate, ecc. — Né Da ad essi sfregi, o dice im- 
properj , o gli sgrida , contento di riferire al Superiore se manchino al 
dovere che hanno con lui. 

2. E come la durezza eTarroganza, cosi fugge la dimestichezza e fa- 
migliarità, che non vuoisi avere con nessuno, ma tanto meno coi non u- 
guati , e che non meno della durezza è contraria a civiltà. Epperò non 
dà loro del tu, ma del voi , non mette le mani indosso, né usa con essi 
che quanto é necessario, e con quel decoro che tanto giova a contener- 
li in rispetto. 

Con Dio 

i. E anche con Dio si vuol usar civiltà, la quale come ogni altra vir-^ 
tu ha principio nel timor santo del Signore. Epperò quando pr^;a, osta 
dritto sulla persona colle braccia incrociate sul petto , o ginocchioni, e 
non si rovescia sul banco, non tiene le mani in tasca, e non le mette in 
testa. 

2. Quando prega a voce alta , e in compagnia d'altri, non alza trop- 
po la voce né stuona, non finisce prima degli altri, e perciò dice adagio, 
seguendo i Superiori in modo da non finire prima di essi: non rispoade 
che insieme con quelli della sua banda per non produrre stonature. 

5. Entrando in qualche Chiesa, v'entra con timore e rispetto, e sen- 
za fòr rumore, e sì mette subito ginocchioni per adorare il SS. Sacra* 
mento. 

ì. Passando innanzi a qualche Chiesa si cava il cappelloi 
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i Jfn Camerata 

i. Il Convittore ben educato quando si trova in camerata , o dopo la 
levata, o in tempo di ricreazione, o prima di andare a letto, nonsi sdraja 
mai sul letto, o vi si appc^ia, ma se ha a sedere siedo sul suo sgabello 
alla tavola, o a capo del suo letto. 

2. In tempo di levata e vestizione, e dopo le orazioni d^la sera os- 
si rva esattamente il silenzio. 

5. Nel vestirsi nello spogliarsi sicuoprebene colla zimarra, e atten- 
de al fatto suo, senza girare gli occhi qua e là, perchè non può essere 
civiltà ove non è decenza. 

4. Non guasta gli arredi della camerata, come letto, tendine, tavole, 
sgabello , ma anzi ha tutta la cura che si conservino bene per decoro 
della camerata. 

5. Non entra mai nella tenda del signor Prefetto, se non vi sia da lui 
stesso mandato. 

6. In letto non si cuopre la festa, tiene le mutande , s! mette le ma« 
ni sul petto-, non muove le gambe, si corica su un lato , e sta tranquil* 
lo, né parla mai, o fa rumore. 

7. Non fa mai giuoco che porti pericolo di rompere i vetri, o guasta- 
re i mobili, il pavimento ; non essendo questi giuochi che sia lecito 
Ihre in camerata. 

In Refettorio 

1. Il giovine pulito entra in refettorio non con tanta fretta quanta n'a- 
vrebbe chi fosse per morire di fame, ma posatamente e in ordine. 

2. Giuntovi si ferma drittoni suo posto, colla faccia volta per mezzo, 
aspettando che il Superiore dia la Benedizione , e in tutto quel tempo 
non s'appoggia alla sedia, non istà di traverso, ma dritto sulla perso- 
na, colle braccia incrociate sul petto, e dopo che sono seduti i Superiori 
siede, ma adagio, senza far rumore colla sedia, senza urtare gli altri, e 
non parla finché il Supcriore non dia segno di dispensare dal silenzio. 

5. Seduto, non si mette subito a mangiare o bere come un afiamato, 
ma prima spiega la salvietta sulle ginocchia , prepara il cucchlajo e la 
forchetta. 

•4. Nel mangiare' la minestra non vi mette dentro pane, come soglio- 
no i villani, non vi solBa dentro forte , porta il cucchiajo fin dentro la 
txtcca, sicché possa prendere la minestra senza tirarla su, e far quel ru- 
more che tanto dispiace, e tanto ha d'incivile: e avverte di non abbran- 
care il cucchiajo con tutta la mano, come fi) il ferra jo del martello, ma 
lo posa sull'indice e sul medio , tenendolo di sopra col pollice , e allo 
Gioberti, Opere. Voi. XII. 41 
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stesso modo tiene dalla sinistra la forchetta: adoperando la forchetta per 
la pietanza, allora la tiene con tutta la mano, perchè con essa si deono 
prendere cose più dure che non è la minestra. 

5. Il giovane ben polito sì guaina bene dall'alzarsi per vedere quali 
v-vande portino, dal voler essere servito il primo; dallo scegliere la por* 
zione più grossa : ma lascia senza voltarsi che il Cameriere gli ponga 
innanzi il cibo-, e se qualche cosa non gli piacelo non va bene,già non si 
mette a brontolare, a piangere, a gridare-, ma per mezzo del Cameriere 
fa avvertito con garbo il Prefetto, standosi contento a ciò ch'egli dica. 

6. Non si sdraja sulla tavola, non v'appoggia i gomiti , non si curva 
troppo su di essa, ma sta dritto sulla persona, e occupa solo quel posto 
che gli è necessario : si guarda iK^ne di battere del coltello o della for- 
chetta contro il bicchiere e la bottiglia , o del cucchiajo sopra la for- 
chetta. 

7. Né , se non vuole aver taccia di villano giovine , si fa mai vedere 
leccare i tondi col pane, per prenderne il brodo o la salsa, quasi volesse 
pulirli; ma la lascia nel piattello. 

8. Nemmeno beve cosi precip itosamente che s' ingoi , o fa troppo 
grossi i bocconi, ma mangia e beve posajtamente. 

9. Sul finire della tavola, si sciacqua la bocca con acqua, l'asciuga, 
si polisce bene le dita colla salvietta. 

dO. Appena dato il segno del finire del pranzo dal Superiore, siguar- 
da bene dal mangiare più: sta in silenzio fino al segno dell'alzarsi. 

li. Dato il segno, s'alza in piedi, fa come si è detto all'articolo g%nè 
si alza prima che sieno alzati i Superiori, né si parte dal suo posto pri^ 
ma che n'abbia licenza dal P. Rettore. 

Al Passeggio 

1. Il giovane ben educato, quando va a spasso, non porta le braccia 
penzoloni, quasi fossero staccate dal busto, non le muove, ma può por- 
tarne uno piegato nell'imboccatura della tunica sul petto (il dritto), e 
Taltro disteso e fermo. Ya dritto sulla persona: non si diverte a dar dei 
piedi ne' sassi : non volge gli occhi in ogni lato , ma li porta in linea 
dritta alla persona. 

2. Saluta a tempo le persone d^ne, né si lascia da esse prevenire. 

5. Non si leva mai di fila, se non quando n'abbia licenza dal sig. Pre- 
fetto: non precede mai il suo compagno, ma va di paro con esso: parla 
sotto voce quando passeggia per città ; non grida quando si trova alla 
campagna; non alterca, non tira sassi, non galoppa. 
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Al Giuoco 

1. Ben a ragione è detto che il giuoco è il crogiuolo della civiltà: ep* 
però il giovinetto civile, sapendo che 11 giuoco gli è permesso ad onesto 
sollazzo, e non più, non si scalda giuocando , non dà in escandescenza 
se perde, non mostra troppa allegria se vince, ma conserva sempre a« 
Olmo pacato e tranquillo. Non adopera per vincere frodi e soprusi. 

2. Si guarda dal for litigj*, e se dubbio o questione nasca, e altri m<y 
stri di accalorarsi in quella, egli già non s'ostina , e schiamazza, ma si 
dà piuttosto per vinto. 

5. Metter danaro al giuoco è stimolo ad avarizia e vile interesse, • 
vuoisi perciò schivare da ogni ben nato giovane. 



XXIX 

i. LHkra a S. E. il Marchese Ferdinando Landi , Senatore , Gran- 
croce, Segretario di 5. M., Presidente del Magistrato degli Studi. 

Eccellenza, 

Dopo di avere naturalmente considerato lo stato della odierna istru- 
zione p'acentina , non meno rispetto al metodo che dietro i fatti dì più 
di due anni, vennero i sottoscritti vostri concittadini nella chiara e pie- 
na conoscenza di sua inutilità, la quale non è oramai più contrastata dal- 
Tuniversale, se pochi se ne eccettuino cui l'opinione fa velo alla verità. 
Di più , la maniera al tutto assoluta onde si espellono dalle scuole gli 
studenti, e frigidezza usata nei trapassi di quelle, giunsero a tal punto 
di togliere ad una gran parte de* padri di famiglia ogni mezzo d' istru- 
zione ai loro figli, e quindi ogni provvedimento civile nel loro avvenire, 
1 reclami di questi padri meritano di venire ascoltati, perchè il bene della 
comunanza piacentina è aé essi cdlegato. Ma questi reclami ove recar- 
li? Agli istruttori? non rispondono o insultano. Al Trono? Ma nelFat- 
to di giungervi ne sarebbero impediti. Voi solo potete per dignità e per 
sommo diritto recarli al Trono e renderli efficaci: voi che godete meri- 
tamente la confidenza dell'Augusta, godete pur anco quella de' concitta- 
dini vostri, e in ciò la condizione vostra è al tutto singolare. Voi potete 
senza tema di befie parlar d' istruzione , voi che incanutiste negli studii. 
Voi, sincero e verace anche vicino al Trono, non potete stare per poco in 
dubbio nella determinazione che avete a prendere. Però osiamo anche 
dirvi che tale è il vostro dovere, perchè innanzi tutto, voi siete cittadi- 
no e tale solo per cui la città può godere del bene desiderato. A che vi 
varrebl)e di fatto, il^vrano favore, se non usate ogni sforzo per render 
felici i vostri concittadini? Il vostro silenzio in questa circostanza solen- 
ne equivarrebbe ad un sacrificio della istruzione e ad un atto di aposta- 
sia dalla professione della scienza. Pieni pertanto di fiducia nel sentimen- 
to che voi avete del dover vostro, i sottoscritti osano chiedervi che va- 
gliate presentare i loro reclami, affinchè l'augusta nostra sovrana dia a 
questa città un provvedimento , il quale ci faccia chiaro non essere noi 
distinti nel suo cuore dagli altri suoi sudditi. Voi non potete addurre per 
iscusa il non conoscere il metodo de'novelli ins "gnatori, poiché la vostra 
sapienza, da que'pochi saggi che ne sentii ne avrà giudicato la nullità. 
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Che se voleste un ai^omento inconcusso, vedetelo nel numero scarsissì- 
iDo dì que*gk>vani Piacentini che da due anni s'iniziano nella duplice car- 
riera della legge e della medicina, scarsezza che un giorno farà coprire 
tutte le cariche dai sudditi della capitale , mentre i Piacentini si rimar- 
ranno nella assoluta ignoranza di ogni civile reggimento. 

Alzate pertanto la voce vostra e fate risonare quella parola di cui co- 
nosciamo tanto la eloquenza e solo consigliatevi coli' altezza del vostro 
senno. Che se vi lasciaste prendere all'amore della gloria vi diremmo tut- 
ti ad una voce che questa è T epoca più gloriosa di vostra vita: ma co- 
noscendo l'austerezza di vostra virtù, non vi eccitiamo che collo stimo- 
lo della coscienza, la quale, se non vi dice nulla, ci stiamo contenti che 
serbiate H silenzio; ma tenete per fermo che in tal caso sopra di voi gra- 
viterà l' ignoranza e V abbrutimento di coloro , a cui la Provvidenza vi 
aveva destinato per principal direttore nella scienza. Noi non possiamo 
terminare le nostre istanze con tal timore, e ci gode l'animo nello spe- 
rare che per opera vostra un supplemento sarà conceduto dall'Augusta 
alle scuole ora stabilite, e che mercè l'eseguimento del vostro dovere, la 
città potrà salutare un'epoca di ristauramento dc'suoi studii, e risguar- 
darvi siccome il padre di tutti quegli ingegni che , nutricati ne' buoni 
studii, s'adopreraono a gloria ed utile di essa. Tanto ci deste a sperare 
voi stesso eo' vostri passati adoperamenti , e noi ven protestiamo rico- 
noscenza io quella che ci diciamo 

Dell' eooelkiitt vostra, ecc. 
Plteenn , 30 glagao 1839. 

' I. Bertolini Giacoma, medico. — 2. Ferrari Dom., prop. pad. di fa- 
niglia. — 5. Zangrandi Crist. , prop. pad. di ^miglia. •— 4. Ferrari Fran- 
cesco , prop. pad. di famiglia, — 5. Ghizzoni Luigi , fu Pietro , prop. 
pad. di famiglia. — 6. Douglas Scotti, conte Alberto, senatore granerò^ 
ce, colonnello delle guardie d' onore. — 7. Blarazzaui Corrado, conte. 
•—8. Groppi Già, not. e dottor in leggi. — 9. Peracchi Vincenzo , no- 
taio. —-10. Anguissola Scotti, conte Pianuzio. — i4. Ansaldi Ant., nego- 
ziante. •— 42. Salvietti Stefano, dottore. ^* 13. Ferrari Claudio, prop. 
pad. di fomiglia. -«- 14. Radini Tedeschi , conte Filippo. — 15. Volpe- 
landi Antonio, conte. — 16. Chiappini Lodovico, conte. — 17. Fontana 
Ant. , prop. pad. di bmiglia. — 18. Zangregori Agost., prop. pad. di 
famiglia. *— 19. Gilardoni loiigi, perito geometra. — 20. Anselmì 
Ferd., prop. pad. di famiglia. — 21. Ghizzoni Vincenzo, prop. pad. di 
famiglia. —22. Bracciforti Gio. Batt., conte. — 23. Scotti Douglas Et- 
tore, conte e guardia d'onore di S. M. — 24. Ibrazzani Visconti, conte 
Francesco, ciambellano di S. M. -*- 25. Rebasti Gio., medico.— 26. Gran- 
di Filippo , causidico. — 27. Grandi Ignazio, notaio. — 28. Rossi Giu- 
seppe, causidico. — 29. Gurtarelli GiroK^ causidico* .— 30. Lodi P. Tris- 
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sino, conte. *— 51. Sozzi Gio. , capitano* — 32. Morìgi Giacomo , me- 
dico. — 33. Ferrari Domenico, cavaliere e medico di S. M. — 34. Mar- 
zolini Luigi, medico. — 35. Forestieri Lorenzo , prop. — 36. Brigidini 
Paolo, geometra. — 37. Volpelandi Luigi, oonte. — 38. Ballotti Gius., 
medico. — 39. Costa Pietro , prop. pad. di famiglia. — 40. Zangrandi 
Gius., prop. — 41. Gavardi F., prop. — 42. Brigalli Gaet. , causidico. 

— 43. Cerri Vincenzo, prop. pad. di famiglia. — 44. Guarnieri G.,coa- 
te. — 45. Gazzola Gius., conte. — 46. Soprani Francesco , conte. — • 47. 
Barattieri Guido, conte. — 48. Riva Domenico^ prop. pad. di famiglia. 

— 49. Ponti Ant., negoz. — 60. Piatti Pietro Antonio , negoz. — 51. 
Piatti Luigi, negoz. pad. di famiglia. — 52. Giacometti, conte Luigi.— 
53« Curtarelli Domenico , medico. — 54. Rossi Antonio , chirurgo. — 
55. Calciati A., conte. — 56. Regalia Bened., prop. — 57. Dezopis Gio., 
farmacista. — 58. Gervasi Vincenzo, chirurgo. — 59. Guglieri Luigi, 
causidico, figlio del vicedirettore di polizia. — 60. Buttafuoco G., cau- 
sidico. — 61. Leoni Gio., conte. — 62. Salvatico P., conte. — 63. Ricci 
Oddi Pietro, nobile. — 64. Galli Vincenzo, conte. — 65. Biavati Cario, 
negoz. pad. di famiglia. — - 66. Tagliasacchi Francesco , impiegato. — 
67. Freschi F., medico. — 68. Ponti S. B., negoz. —69. Fioruzzi Ca- 
millo, causidico. — 70. Scribani Rossi Alberto, conte e guardia di ono- 
re di S. BI.— 71. Mottini Gius., negoz. pad. di famìglia. — 72. Favarì 
Carlo, negoz. pad. di famiglia. -^ 73. Molinelli Gaetano, negoz« pad. di 
famiglia. — ^ 74. Perotti Gaetano, medico. — 75. Zanardi Landi L, con- 
te. — 76. Gobbi Luigi, avvocato. — 77. Garilli Michele, avvocato pro- 
fessore. — 78. Quaglia Carlo, avvocato. — 79. Anselmi Carlo, avvoca- 
to. — 80. Bonardi Antonio, avvocato.— 81. Vital Fabio, avvocaUK*- 
82. Rossi Francesco, com. cancell. — 83. Cella Giacomo, negoz. — 84. 
Moj Francesco, spediz, — 85. Ponti Gottardo, negoz. — 86. Gobt)i Gio. 
Bened., dottor, in leggi. — 87. Gerani Pietro, naedico. — 88. Biavati 
Francesco Ant., geometra. — 89. Fioruzzi Ulisse , possidente. — 90. 
Cella G. B., spedizioniere. — 91. Serafini Alessandro, conte. — 92.Ghez- 
zi Gius., geometra.. — 93. Jurio Gius., prop. — 94. Aphel, prop. pad. 
di famiglia. — 95. Gioia Pietro , avvocato. — 96. Fabri Pietro , prop. 
pad. di famiglia. — 97. Pulzoni Antonio, làrmacista. — 98. Pulzoni Et- 
tore , farmacista. -—99. Delma jno Antonio , tipografo. — 100. Parmi- 
giani Francesco , n^oz. pad. di famìglia. — 101. Savini G. B. , avvo- 
cato. — 102. Marra Luigi. — 103. Soprani Antonio, conte.— 104. Gua- 
stoni Pietro, causidico. — 105. Ferri G. B., dottor in leggi e professo- 
re. — 106. Gemini Antonio, causidico e professore. — 107. Masini Pie- 
tro, prop. — 108. Fioruzzi Ernesto, causidico. — 109. Mischi Girola- 
mo, negoz. — 1 10. Grassi Francesco, cavaliere e presidente della cornar 
ne degli ospizi! civili. — 111. Scotti Pietro, conte e ciambellano di S. 
M. — 112. Costa Giacomo, conte e ciambellano di S. M. — 113. Fnm- 
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ciscbelli Antonio, negoz. — HA. Castagnola Giulio, ncgoz* — il5. SaK 
Tetti , prevosto di S. Protaso. — ilG. Agnoli , prevosto di S. M. de'Pa- 
ganh — 417. Portapuglia Antonio, conte. — US. Bugoni G.P., prop. 
pad. di fiunigUa. — i 19. Pizzati Maurizio, possid. pad. di famiglia. — 
120. Castellazzi Antonio, iiegoz.pad. di (amiglia. — i21. tnserminiSe« 
verino, negoz. — i23. Morselli dottor Luigi , notajo pad. di famiglia. 
— 423. Ponti Gaetano, negoz. — 124. Fioruzzi Carlo, avvocato, pro- 
fessore e pad. di famiglia. — 125. Sozzi Giacomo, causidico. — 126. 
Garilli Pietro, avvocato, pad. di famiglia. — 127. Orcesi Luigi, impre- 
sarò delle diligenze. — 128. Casazza Filippo , negoz. — 129. Garilli 
Giambattista, negoz. — 150. Agenì Girolamo, dottor fisico. — 151. Pic- 
coli Francesco, possid. — 132. Guglieri Francesco, causidico. -- 133. 
Soldati Gio., impiegatocomputistadel comune. — 134. BacciocchiOtta- 
Vio, causidico. — 135. Parolini Francesco, cassiere centrale, padre di (k- 
miglia.-— 136. Bracciforti Antonio, conte ed impiegato.— 137.Colla Gi- 
ro!., canonico^ economo della mensa vescovile.— 138. Crema Antonio, 
negoz.,padre di Simiglia.— 139. Torri Alessandro, negoz., padre di fa- 
miglia. — 140. Zaghi Carlo, dottor in chirurgia e pad. di famiglia. — 
141.Volpelandi Gaetano, marchese.— 142.Mangini Luigi,furmacista.— 
143. Scotti Vincenzo, conte. — 144.Maostri Francesco,prop. pad. di fa- 
miglia. ^ 145. Della Cella Giuliano, guardia di onore di S. M. _ 146. 
M^ffi, prevosto di S. M. Ceriola. -* 147. Burroni , prevosto di S. Stelk- 
no. ~ 148. Bruschi, prevosto di S. Savino. -— 149. A Viotti G. B., prete 
beneficiato. — 150. Cervini Salvatore , prebendario. — 151. Cardinali 
Giovanni, prete. — 152. Franchi Stefano, prete. — 153. Curioni Luigi, 
canonico. — 154. Grcgori Domenico, geometra.^ 135. Toncini Lorenzo, 
pittore.— 156* T^sini Gio., causidico.» 157. Dupré Gius., conte e pad. 
di Ikmiglia. — 158. Tirotti , notajo e pad. di famiglia. — 159. Brigidini 
Luigi , parroco. — 160. Piccinelli Andrea , farmacista. — 161. Borella 
Cristoforo, economo dell'ospedale civile. — 162. Rossi Luigi, impiega- 
to. •— 163. Poggi Guglielmo, nobile. — 164. Caracciolo Gius., conte.-* 

166. Lodi Achille , conte. — - 166. Guastoni Luigi , avvocato notajo. — . 

167. Galli Francesco , conte.— 168. Gandenzi Basilio, negoz. — 169. 
Lusignani Gio., negoz., pad. di famiglia.^170. Bianchi Gius., negoz.— 
^71. Rabò Vincenzo, impiegato e pad. di famiglia. — 172. Raguzzi Car- 
lo, negoz., pad. di famiglia. — 173. Dosi Faustfoo, negoz. — 174. Piatti 
Ercole, negoz. — 173. Mensi Vincenzo, negoz., pad. di famiglia.'>-176. 
Pestalozza Camillo , negoz. , pad. di famiglia. — 177. Genocchi G. B. , 
negoz. , pad. di femiglia. —.178. Serena Antonio , pad. di famiglia. — 
479. Ferrari Domenico, negoz., pad. di famiglia. — 180. Mischi Pietro, 
negoz. — 181. Ponzini Pietro, negoz. e pad. di famìglia. — 182. Bel- 
trami Carlo , negoz. e pad. dì famìglia. ^ 183. Dosi Antonio , pad. di 
femiglia. — 184. Tocchi Gius. , negoz. pad, di famigliai — 185. Dosi 
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Nicob, negoziante.— 186. Colombini Santo, negoz. pad. di famiglia.*- 
i87. Pòrta G., ricev. del controllo, pad. di famiglia. ^ 188. Bongiomi 
Marco, impiegato. «^ 489. Coppellotti Cesare, impiegato. — 190. Rossi 
B., negoz., pad. di fòmiglia.— i91. Rossi Andrea, capitano.— i92.Pa^ 
ganuzzi Luigi, pad. di famiglia. — 493^. Alt)ertazzi Emmannele, spedi- 
zioniere pad. di famiglia. — Ì9A. Roveda B. , negoz. — 195. Perinetti 
Gaetano, negoz. pad. di famiglia. — 196. Baili Pietro , n^oz. — i97. 
Genochi Gio. Battista , prop. pad. di Ihmiglia. -~ 198. Serena Antonio, 
pad. di famiglia. — 199. Ferrari Domenico , pad. di famiglia. — 200. 
Labati Faustino, prop. _ 201. Roberti Carlo, farmacista. — 202. Bla- 
grinl Gius., giojelliere. _203. Magrini Luigi.-. 204. Toragllarì Gius., 
prop. pad. di famiglia. — 205. Lanali Massimiliano, negoz. pad. di &- 
miglia. _ 206. Rabò Pietro , negoz. , pad. di fòmiglia. — 207. Sazzola 
Pietro , negoz. — 208. Salsi Francesco , geometra. — 209. Roberti A., 
negoz. — 210. Fossati Pietro, farmacista. —211. Malvezzi Lorenzo, 
medico. ^ 212. Tansini Giorgio, medico. — 215. Santrìni Gio. , cano- 
nico. — 214. Garrioni L., parroco di S. Fermo. — 215. Parma Cristo- 
foro, conte 216. Testa don Alfonso , prete che In vita sua non suj>- 

plìcò ad alcuno mai per V utile suo -, qui prega per V utile del proprio 
paese. _ 217. Rangoni Gaetano, farmacista.— -218» Santrini Paolo,cau- 
sidico. — 219. Fionizzi Agostino ) prop. pad. di fiimiglia. — 220« Ca- 
mozzi A., negoziante. — 221. Bongiornl Giulio, geometra. — 222. Brt^ 
galli Marco, prop. padre di famiglia.— 223, Aphel Gius., possidente.'^ 
224. Gavardl G. Bat. , prop. — 225. Bosoni Luigi , causidico. — 226. 
Irombara Luigi , notaro. — 227. Conforti Andrea , possidente. — 228. 
Pizzi Agostino , prop. pad. di femiglia. — 229. Conforti Gius« , prop. 
pad. di famiglia. — 230. Bricca Antonio, prete ed ispettore delle scoo-. 
le primarie. — 231. Appiani d' Arragona di Piombino Vincenzo, mar* 
cfaese. — 232. Arcelli Girolamo, conte. — 223. Marzoli Leonardo,pos- 
sidente- — 234. Pizzi Paolo , possid. , pad. di famiglia. — 235. Fonta- 
nella Paolo, possid. pad. di famigHa.^236. Castagnola Stefano, negoz.r- 
237. Mazzolini Francesco, negoz., pad. di famiglia , a due de' figli del 
quale è stata interdetta i' istruzione gesuitica. — 238. Bucchetti Cartoi 
negoz — 239. Laviosa Luigi , possid. pad. di famiglia. — 240. Mottioi 
Antonio, negoz. pad. di famiglia.*- 241. Bossi Gius., impiegato.— 243. 
Pecorini Luigi , negoz. — 243. P(^gi Antonio , guardia di onore di S. 
M. — 244. Bertolini Gio., possid. pad. di famiglia — 245. Pavesi Gius.t 
possid. e pad. di famiglia. — 246. Orlandi Domenico, chirurgo. —247. 
Cerri Gius., prop. pad. di famiglia. — 248. Peccorini Gio. ^ medico. — 
249. Perinetti Antonio ) medico chirurgo. — 250. Vencanzo, Malobertt 
medico chirui^o. — 251. Bignami Pietro, medico e pad. di famiglia.— 
252. Dallanoce Gius., medico e pad. di famiglia. — 253. Zanardi Lan^ 
di Carlo, medico e pad. di fartiiglia.— 254. Devoti Vincenzo^avvocato^' 
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pad. di famiglia. — 255. Lupi Ferdinando, medico. — 256. Valla Gius., 
nogoz., pad. di famiglia. — 257. Pugolotti Ciao., medico chirurgo. — 
258. Ansdmi Gius., Antonio , nobjo e pad. di famiglia. — 259. Ferri 
Pietro, prop. — 260. Paveri Carlo, marchese. — 28i. Foresti Gio.,pos- 
sid. e pad. di famiglia. — 262. Bianchetti Antonio, impiegato. —265. 
Gobbi Glo. , prop. pad. dì famiglia. — 264. Tracassi Carlo , prop. — 
265. Labati Gius., avvocato. — 266. Anguissola Tommaso, nobile. — 
267. Castellazzi Ippolito, prop. — 268. Civaixli Gius., possid. — 269. 
Taschieri Albcìrto, possid. — 270. Tascliieri Giacomo, dottor in leggi e 
notaio. — 271. Raffi Santo, prop. , pad. di famiglia. — 272. Cortesi 
Francesco, prop. — 273. Riva Ciac, possid., pa*. di famiglia. — 274. 
Bigotti Disma , negoz., pad. di famiglia. — - 275. Giorgi G. B., prop. e 
geometra. — 276. Pizzi Luigi, prop.— 277. Pasquali Gius., medico. — 
278. Ferrari Apollonio, prop. e pad. di famiglia. — 279. Peccor ini An- 
tonio, pad. di famiglia e negoziante.-'280. Fizzi Vincenzo, prop., pad. 
di fòmiglia. — 281. Guglieri Antonio, possid., pad. di famiglia. — 282, 
Prati Pietro , pad. di famiglia. — 283. Delmajno Dazio, prop. — 284. 
Barbugli Pietro, prop., pad. di famiglia.— 285. Arcelli Fontana Luigi, 
conte, pad. di famiglia. — 286. Tosi Michele, prop. , medico. — 287. 
Felrrari Andrea, possid. e pad. di famiglia. — 288. Perotti Francesco, 
notajo. — 289. Colombini Faustino, notajo. — 290. Solari Francesco, 
prop. e libra jo.— 291. Ricci Francesco, farmacista.— 292. SaviniGiu- 
sep., esercente in leggi. — 293. Bucciotti Orazio, tenente. — 294. Te- 
sti Carlo, pad. di famiglia. — 295. Azilli Paolo, nogoz. — 296. Cornali 
Pietro , prop. , maestro dì musica. — 297. Boselli Michele , dottor in 
matematica. — 298. Cattaui Gius. , negoz. e pad. di famiglia. — 299. 
Silva Luigi, pad. di famiglia. — 300. Bosoni Antonio, prop. — 301. Ce- 
resa Gius., prop., pad. di famiglia. — 302. Bucciotti Girol., tenente e 
pad. di famiglia. — 303. Mulazzani G. , guardia d' onore di S. M. -— 
304. Cerri Francesco, prop., pad. di famiglia,— 305. Cervini Filippp, 
ispettore delle carceri. — 306. Fcrruri Luigi, impiegato. — 307. Fa- 
gnola Corrado, prefetto alla pietà delle scuole. — 308. Lugardi Gius. , 
prete. — 309. Cavalli Leopoldo, prop. e pad. di famìglia. — 310. Rossi 
Luigi Stefano, coni, cpncell. — 311. Goyon Alessandro, farmacista. — 
312. Salsi Gaetano, avvocato.— 313. Roberti Pietro , prop. e pad. di 
famiglia. — 314. Paveri Domenico, marchese. — 315. Veneziani Crist., 
maestro di aritmetica. — 316. Viganoni Carlo , professore di pittura 
ijieir illustre. congregazione Gazzola. — 317. Parolini Vincenzo, cangi- 
dico. -»- 318. Bongiomi Santo, negoz.— 319. Biondelli Carlo, prete.— 
320. Cheili Vincenzo, geometra.— 321.Camminatì Luigi,geometra. — ' 
322. Fantoni Angelo, prop., pad. di famiglia. — 323. Mazzari Carlo, 
possid. — 324. Pollinari Bernardino , pittore. — 325. Grandi Leopol- 
do, segr. comunale.— 386. Sacchini Antonio, podestà di Gottolengo.— 
GIOBERTI; Opert, Voi. XIL 42 
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327. Sacchinì Bernardino. — 328. Salvatico Giuseppe , conte. — 529. 
"Casella Gio., guardia di onore di S. M. — 330. Arata, guardia di onore 
di S. M. — 331. Gobbi Giovacchino, guardia di onore di S. M. — 332. 
Tocchi Gius., geowietra. — 333. Lizzini, medico delle guardie di ono- 
re di S. M. — 334. Costa Lorenzo , impiegato. — 335. Oldrini Gius. , 
farmacista, — 336. Parodi Stefano, prop. e pad. di famiglia. — 337. 
Stefanini Modesto, prete. — 338. Scotti Paolo, conte, cavaliere e mag^ 
giore delle guardie di onore di S. M.— 339. Tagliazacchi B., negoz.— 
540. Fredecini Cai'lo, marchese. — 341. Fioruzzi, procuratore ducale 
^'appello. — 342. Barattieri Carlo Emilio , conte. — 343. Milani Cr> 
stof., pad. di fiimiglfa. — 344. Grossi Pietro, farmacista. — 345. Pic- 
coli Gaetano,pad.di famifjlia.— 346.Fantoni Alfon80,possid. — 347 .Sere- 
na Luigi,]mpiegato. — 348.Toscliì Luigi, causidico.— 349.Toschi Carlo, 
causidico. — 350. Cesena Luca , marchese. — 351. Zerga Angelo , ne- 
goz. , pad. di famiglia. — 352. Mazza Giacomo , negoz. , pad. di lami- 
glia. — 353. Fagnola Pietro, pad. di famiglia. — 354. Gaudenzi Gaeta- 
no, negoz. — 355. Cavilli Santo, possid. e pad. di famiglia. — 356. Pi- 
stoni Pietro, prop. — 357. Parolini Francesco, dottor in leggi. —358. 
Sgorbati Donnino, causidico. — 359. Genocchl Angelo dottor in leggi.— 
360. Mazerati Pietro, negoz.— 361. Dallacella Giulio, guardia di onora 
di S. M. — 362. Costantini Camillo, geometra e pad. dì famiglia.— 363. 
Barbieri Pietro, notaio e pad. di famiglia.— 364.^ Arisi Alessandro, pos- 
sidente. — 365. Ghisalberti Pietro , geometra. — 366. Ferrari Carto , 
possid. e pad. di famiglia. — 367. Breghieri Domenico , possidente. — 
368. Ansaldi Elia, pretore e pad. di famiglia. — 369. Rossetti Alessan- 
dro, dottor in leggi. — 370. Ferrari Aldo, prop. — 371. Zingan Pietro, 
impiegato e pad. di famiglia. — 372. Arata Antonio, prop.-— 373. Lupi 
Gio. , prop. e pad. di famiglia. — 374. Lupi Antonio , prop. e pad. di 
famiglia. — 375. Bricca Luigi, prete.— 376. Caracciolo Francesco, con- 
te. — 377. Giorelli Carlo, dottor in leggi.— 378. Branchi Vincenzo ^ 
dottor in leggi. — 379. Ilari Luigi , prop. e pad. di famiglia. — 380. 
Prella Bartolommeo, direttore dell' uffizio delle lettere.— 381. Perinetti 
Carlo, negoz.— 382. Perinetti Pietro,negoz.— 383. Caminati Carlo, pre- 
tore. — 384. Laguri Giambattista, prete. — 385. Torri Pietro , ricev. 
del bollo straordinario.— 386. Trenchi Antonio, causidico.— 387. Della 
Valle Antonino, prop.— 388. Stevani Giuseppe, dottor in leggi e nota- 
jo.--389.Volpelandi Francesco, conte.— 390.Bonelli Leone^prop.— 391. 
Ranza Gius. , prop. e pad. famiglia. — 392. Garetti Gius. , negoz. — 
393. Zangrandi Luigi, medico. — 394. Ranza Luigi, prop. e pad. di fa- 
miglia. — 395. Baccivuti Alessandro , causidico. — 396. Pìccoli Luigi , 
dottor in leggi.— 397. Fioruzzi Attilio, possid. —398. Barbugli Luigir 
possidente. — 399. Ferrini, Antonio, ricev. del controllo. — 400. Albe- 
zani Antonio, prop. — 40i. Peretti Angelo, possidente. — 40SL Bosonl 
Corrado, possidente» 
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2. Dichiarazione del Consiglio municipale 

Pùrma , 17 settembre 1846. ^ Il 9 settembre il Municipio adunato 
( i9 dei 30 consiglieri ) per la distribuzione delle spese del preventivo 
per Tanno 4847, gli anziani presedutì dal conte Francesco Gigala Pode- 
stà erano in ordine alfabetico. Barattieri conte Giulio, Bruzzi consigliere 
del Tribunale. — Chiappini , coute. — Delmaino Antonio, tipografo. — ^ 
Dosi Faustino, negoziante. — Gavardì Fabrizio, proprietario e Sindaco 
della Città. — Gazola conte Giuseppe. — Gioja, avvocato segretario del 
Consiglio Municipale. — Leoni conte Giovanni. — Mischi Girolamo , ne- 
goziante. — Ponti G. B. , negoziante. — Rel)asti Giovanni , medico. *- 
Rossi Gio. , negoz. ^ Roveri Angelo , proprietario. — Salvatico conte 
Pietro. — Scotti da Fambio, conte Ettore. — Scribani, conte Alberto. — 
Messo innanzi l'articolo istruzione pubblica, alla voce 5200 da pagarsi 
ai Gesuiti, il Dottore Rebasti fece osservare che è gran male dover pa- 
gare per esser guastati nella gioventù. Il conte Chiappini gli tenne die- 
tro , poi il Ponti , poi gli altri, chi raccontando un fatto dei frati , chi 
l'altro, chi V iniquità delie scuole, chi della birboneria di coloro , che 
oostringono la città a mandare i figliuoli a que' maestri. Lo stesso conte 
Leoni già furioso fautore dei frati , fece il gran diavolo contro loro : 
tutti in piedi con clamore d' inferno , tutti gridavano : se ìb quel mo- 
mento era arrandellato vivo in mezzo al consiglio un Gesuita , lo face- 
vano in pezzi. Mezz' ora durò il tafferuglio , e ciascuno chiese che si 
scrivesse al Governo. Allora il segretario propose di apporre airartico- 
lo, sotto forma di osservazione, complessivamente le ragioni , e gli ar- 
gomenti del convincimento di ciascuno. Il conte Cigala podestà e pre- 
sidente aveva dato fin allora indizj continui di patimento , ma senza 
esprimerli colla voce, contorcendosi e dimenandosi. Parlò insinuando 
'al consiglio di stendere un indirizzo a parte , dando a quello la forma 
che sembrasse più adattata. Sorsero parecchi a dire in una volta : No, 
no: ciò non può farsi dall' Anzianato , a cui è chiusa la bocca fuor de- 
gli affari in corso; non si può, e non si deve fare: tutti avvisarono che 
-si attenesse alla proposta del segretario. Il segretario disse cbe dessero 
il voto* se si dovesse o no esporre la proposta osservazione : altri si 
opposero sostenendo che dovevansi dare i voti, e segreti, affinchè nes- 
suno potesse dire di essere stato sopraffatto, e defraudato della libertà 
del voto segreto accordato dai Regolamenti. E si votò. Furono trovati 
diciassette voti favorevoli alla proposta delF osservazione , e due con- 
rarj: e fu supposto che i due erano il Potestà, e il Roveri agente della 
contessa Rocca, la quale ha dato i fondi ai Gesuiti, e gli sostiene. L\)ra- 
avanzata oU)ligò a sospendere la seduta. Si tornò la sera, tutti dician^ 
love. Il segretario lesse l'osservazione da lui stesa^ Parve ad alcumcb»^ 
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Si dovessero cancellare alcune espressioni che si rìrerivano alla pessì- 
mità dei metodi, e alla itiettitudine degr iusegnaùti *, altri sostenevano 
che non dovesse mutarsi. Finalmente sembrando ad un tei'zo partito 
che Tosservazioue fosse suffìcienlemeute espressiva, anche levate quel- 
le poche parole , affinchè gli opponenti non si scaldassero troppo col 
rischio di rovinar tutto , si mìsero dalla loro parte , e senza andare a 
voti fu conceduto, che quelle parole fossero tolte, e sottoscrissero que- 
lla rimostranza. 

« Il c:>nsiglia ammette senza riserva la spesa sovra esposta di Ln. 
« 27,628. Con questa ammette pure le Ln. 5200 assegnate ai RR. PP. 
tt Gesiiiii gravati dal governo della direzione di questo Ginnasio. Se 
Ci non che, mentre il Consiglio obbedisce alla necessità legale di regi- 
« strare questa parte di spesa , non può pure rimuoversi dal pensare 
tt come essa ormai i;on corrisponda , né al fine, né alia speranza per 
«( cui venne imposta. Un dovere imperioso lo sprona a dire che lo stato 
<i di quelle scuole è argomento giusto di afflizione, e di querela a tutta 
<( intera la città e che l'esperienza avuta fin qui del passato lascia poca 
« fiducia dell'avvenire. I parenti sono costernati dalla demoralizzazio- 
« ne in(Tedibile che ha Invaso quelle scuole: sono costernati che i loro 
« figli non vi facciano profitto che d'indisciplina e sregolatezza. Chi può 
« li manda lontano, ma pochi possono. La gravità, e V estensione del 
<c male pisesente, e quel di più che é da temere in futuro ispirano co- 
« raggio a domandare proporzionatamente pronti , ed efficaci rimedi. 
« E perciò il consiglio interprete in questa parte del voto pubblico , 
•«• domanda e prega riverentemente, che la sapienza del Governo s'ith 
« clini a dare quei provvedimenti che crederà più accomodati a reinte- 
-m grare linsegramento e la educazione giovanile venuta ora a stato di 
« gravissimo scadimento. Né la sua preghiera sarà indarno , quando è 
« verità antica e nota , che dalle cure adoperate intorno alla gioventii 
.<( dipende in prima la quiete delle famìglie, e poi ad epoca non lontana 
« dipendono altresì la quiete, l'ordine e la sicurezza degli stati. » 
. Pochi giorni prima erano stati frustati nel viso due Gesuiti fuor di 
porta, senza che la polizia piacentina e il dottor Donìenico Rosi) vicedi- 
«rettore della polizia Parmigiana, e generale abbia potuto sapere i rei. 
Il Rosi travagliò il triduo che i Piacentini fecero a Dio, onde favorisse 
al Papa, e lo inspirasse di fare dei Gesuiti quel che si meritano. I sotto* 
scritti al Triduo furono 520. Rosi voleva saperne i nomi, ma non ebbe 
coraggio, che di (hrli chiedere dai gendarmi, che non ne sono venuti a 
capo. Il Rosi fu un gran liberale del 21 e del 51 a Parma! Quale rimedio 
Al porrà? Nessuno. Dicono che mutano i frati : ecco tutto. 
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neUa naxionaiitA in proposito di un'operetta dei JP« 
MMigi Taparelli d'Azeglio 



Questa operetta non è altro che una nota inedita del Saggio teo- 
retico di diritto naturale dello stesso autore; la quale fu testé data al* 
la luce separatamente^ So che Tillustre Gesuita protestò contro la pre- 
coce pubblicazione ; dichiarandola Tatta senza il suo consenso; ed egli 
è tale , che merita che se gli creda. E certo una scrittura di tal fatta 
(sovratlulto nelle coudizioni correnti dltalia),divulgata come un tut- 
to da sé, ha un valore diverso da quello che avrebbe come piccola par- 
te e accessoria di un'opera scientifica di lunga lena. E non é temerario 
il presupporre che coloro i quali senza saputa dell'Autore la manda- 
rono al palio , abbiano mirato a uno scopo pratico \ e voluto favorir 
quelle idee che agi* Italiani importa di combattere per quanto hanno 
-cara la religione e la patria, lo perciò m ero proposto di fare una cri- 
tica minuta dello scritto del P. Taparelli; ma poscia mutai pensiero; 
avendo appreso che il patrocinio delFonor nazionale era stato assunto 
da uno di quei campioni che valgono per molti;eioè da Cesare Balbo. 
Tuttavia avendo promesso nel testo di parlare dell'operetta in una mia 
nota, io non posso tacerne affatto; e mi contenterò di toccarne i pun- 
ti principali, esponendo sommàriamente le mie idee sulla nazionalità 
considerata sia in universale, sia rispetto alle condizioni speciali dell'I- 
talia ai di nostri. 

La nazionalità universalmente è l'individualità o personalità che 
vogliam dire delle nazioni. Bisogna dunque innanzi tratto sapere 
che cosa siacio le nazioni per conoscere in che risegga il loro esse*- 
re personale. Ora io dico che le nazioni sono le 'carietà specifiche dd 
genere umano. 11 genere umano , come tutti i generi , e quindi tut- 
ta la natura ( la quale non è altro universalmente se non un immen- 
so aggregato di generi e di specie ) soggiace a due leggi supreme , 

' Della nazionalità , breve icrittura del P, Luigi Taparelli d*AtegliQ delta 
Compagnia di Gesù, Genova , 184G. 
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cioè alle leggi di unità, di uniformità , di unione e a quella di mot 
tìplicità» di varietà e di distinzione; le quali leggi , benchò opposte , 
si accordano insieme dialetticamente e concorrono del pari alla sus- 
sistenza, conservazione e perfezione di esso genere. Il genere^ uma- 
no è uno di principio , di natura e di fine ; e quindi è destinato a vi- 
vere insieme congiunto e a formar tutto una sola famiglia. Ma Tunità 
del genere umano, come tutte le unità naturatile ricca di varietà» cho 
scaturisce di mano in mano dal suo serio, come la moltitudine degl-in- 
dividui deriva dairunità della specie.Perciò le origini del genere uma- 
no dovettero constare di due atti o momenti iniziativi e fondamentali, 
l'uno di unione e Taltro di divisione; momenti nati dalle due propen- 
sioni universali di ogni forza, che tende insieme a concentrarsi e adi- 
latarsi,a tirar tutto a sé e ad uscir fuori di sé medesima. Il monumento 
più antico e più autorevole della storia adombra questi due momenti 
nelle prime origini delia specie e nel suo rinnovamento , e colloca in 
rilievo Topposizione loro , contrammettendo alla stanza di Edene l'u- 
dita nel gran deserto della terra,e all'unità dell'arca e dei primi Noa- 
chidi lo scompiglio di Babele e la dispersione falegica. Nelle due età 
il momento della divisione è occasionato da uno sviamento dellarbi- 
trio, perché in effetto il male altro non è che una cattiva anaIm,cioè 
un trasordìne del moto risolutivo a sterminio della composizione ao- 
' teriore. Ma ciò non impedisce che la divisione in sé stessa non sia tanto 
buona e necessaria quanto runione,e che purgata dell'elemento sofisti- 
co che momentaneamente la turba , non esprima una legge divina e 
tx)smica , la quale non che distruggere l'unità anteriore , Taccresce , 
recandola dalla rozza .potenza del principio alla matura attualità del 
compimento. 

Le divisioni del genere umano sono generiche e specifiche. Chiamo 
divisioni generiche le razze , che distinguono esso genere , e divisio- 
ni specifiche lenazioni,che distinguono ciascuna di tali razze ^ Le raz* 
ze e le nazioni ( se si prescinde dall'unità di natura e di origine) ri- 
spondono nel nostro genere presso a poco alle specie e alle varietà no- 
tate dai filosofi naturali nella vasta famiglia dei bruti e dei vegetabili. 
Ogni razza e ogni nazione è un aggregato d'individui forniti di certe 
doti comuni , che per una parte li distinguono dagl' individui di altre 
razze e nazioni , e per l'altra parte li stringon fra loro , ne fanno un 
tutto e quasi un solo individuo collettivo.Di tali doti alcune apparten- 

* Il lettore non ha d*uopodi essere avvertito, che procedendo per , via sommariai^ 
BOD mi fermo che ai tratti principali , e quindi lascio addietro le divisiooi secou- 
dtrie I che s'interpongono fra la nazione e la razza. • 
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gono airuomo organico, altre allo spirituale ; ma quelle della seconda 
specie più montano, perchè le prime , se fossero sole, non bastereb- 
bero aireffetto. La somma delle une e delle altre forma la personalità 
delle rezze e delle nazioni, e quindi la nazionalità di queste ; la quale 
è perciò un principio analitico e sintetico , divisivo e unitivo ad uà 
tempo, perchè unisce le membra della razza e della nazione fra loro » 
e le disgiunge dalFaltro genere umano. Il che vuol esser bene avver- 
tito ; perchè s'ingannano coloro i quali assegnano alla nazionalità il. 
solo ufficio di dividere o quello di riunire; come se i due contrari del-* 
la disgregazione e della congregazione non si presupponessero scam-' 
bievolmente , e il loro concorso non fosse necessario a questo » come 
ad ogni altro processo dinamico. 

Non entrerò a discorrere della personalità delle razze , che non it 
attiene strettamente al soggetto di questa nota. Quanto a quella delle 
nazioni si vorrebbe imprima cercar sottilmente qual sia l'unità, incui 
risiede. Testé dicevo la nazionalità essere una somma di qualità co* 
muni • come la nazione è una somma dUndividui ; ma ora aggiunga 
che la somma è organica e non inorganica )e che quindi non è un sera^ 
plice aggregato,ma un componimento dotato di vera unità sostanzia- 
le , di centro e di vita. Dico pure che tale unità ( come ogni unità ) è 
spirituale ; ma se taluno mi chiedesse in che versi questa unità spiri-^ 
tnale , mi sarebbe impossibile il rispondere senza troppo allungarmi; 
onde mi è d'uopo il differire questo punto ad altro tempo; contentane 
domi per ora di notare che la somma delle proprietà nazionali di un 
popolo arguisce una qualche unità spirituale , che ne è il sustrato , la 
radice , il fondamento. 

La nazionalità è di due specie: naturale e artificiale. La prima è o* 
pera della natura , la seconda dell' arte , e dipende dalla libera ele- 
zione degli uomini. Gli elementi integrali dell'una sono la stirpe , la 
lingua, il paese ; quelli della seconda versano negli ordirli civili e go^ 
vernativi. Parlo dei componenti essenziali e non degli altri ; i quali 
derivan dai primi e ne sono quasi uu*ampliazione. Vero è che al P. 
Taparelli il sito par quasi un accessorio verso la schiatta e la favella. 
« Mplto più accidentale , » die' egli , a jepperò meno importante è 
« i' elemento di naturai territorio; il quale non può divenir necessario 
« se non nei progressi di civiltà innoltrata; e può a seconda de'tempi, 
« delle industrie, del numero, delle doti e di altri accessorìi, a'varipo* 
« poli variamente adattarsi. Ondechè la storia ne presenta le genti o 
« aazioni primitive migranti di terre in terre ; ed ora amplificanti or 
« restringenti i limiti de' lor territorii^ senza cessar perciò d'essere 
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« quella tal gente o nazione determinata ^ x> Certo chef unità del ter* 
ritorio, come tutte le altre, non vuol esser presa matematicamente; 
onde i confini di esso possono allargarsi o ristringersi piò o meno sen- 
za che se ne alteri la Torma essenziale. Ma dico che la nazionalità ne ha 
bisogno in ogni caso; che per un rispetto F unità di territorio è ancora 
più importante di quella del lignaggio e della loquela. E veramente 
il lignaggio e la loquela non bastano a mantenere la nazionalità di oo 
popolo, che non conviva in u[i solo paese; dove che per contro lo stare 
insieme basta col volger del tempo a mescere più o meno le genealogie 
e le favelle. Le colonie a lungo andare smettono l'antica nazionalità e 
ne formano una nuova, perchè divise di abitazione dalla madre patria. 
Per contro i popoli conquistati ripigliano Fantico grado, mischiandosi 
ai conquistatori, se vivono insieme, e facendo con essi un solo popo- 
lo. Questi due fatti universali provano che il sito è più forte del lignag- 
gio e della lingua. Il che non dee far meraviglia, atteso la legge dina- 
mica, per cui ogni forza è sottoposta al suo ricetto ed ambiente e da 
essi modificata. Ora isiti ed i climi sono il ricetto e Tambiente dei po- 
poli; e quindi nasce la loro efficacia avvertita da Ippocrate e dall* au- 
tore della ragion delle leggi. La contiguità non è cosa accidentale nel 
mondo; giacché tutte le correlazioni sensate dello spazio ( come altresì 
quelle del tempo ) corrispondono a un* interiore unità. Le locuzioni 
stesse più vulgate lo accennano; come quella ii prossimo ( quasi con^ 
tiguo)^ che pur ti addita il vincolo più intimo e fondamentale del con* 
sorzio umano. Quando adunque molti uomini vivono gli uni vicini a-^ 
gli altri e soggiacciono alle stesse condizioni di cielo e di terra , ra- 
zione scambievole e quella di natura debbono plasmare in essi una for- 
ma unitaria più gagliarda di ogni altro elemento. Tanto è lungi che il 
£ito sottostia d'efiicacia alla stirpe e alla lingua , che esso è il princi- 
pio diversificativo delle lingue e delle stirpi. Il che si ravvisa chiara- 
mente nelle razze ; le quali sono spartite per le varie zone del globo 
con un ordine ammirabile , come le famiglie dei muti animali e dejle 
piantCé La stirpe regia dei bianchi abita l'Europa e una piccola parile 
dell'Asia contermina: il rimanente di questa è assegnato ai popoli gial- 
li , mentre i rossi, i neri e i bronzini, hanno rAmerica,rAfrica,rO- 
ceania; laddove le regioni dei due emisferi assituate oltre ii sessante- 
simo grado dì altezza boreale sono occupate dal sàngue finnico. Ora 
un tale compartimento ( lasciando stare le altre ragioni ) mostra che 
i siti fecero le complessioni e le razze,non viceversa. Altrettanto prò* 
porzionatamente dicasi delle nazioni. La natura , dividendo la terra 

«0/». e-r., pag..ll.^ 
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coi deserti e coi monti, intersecandola coi Gumi e coi mari ( che sono 
mezzi di comuniconza non meno che di separazione) e variandola coi 
dimi , ammannì alla specie umana diverse culle , in cui si potessero 
svolgere e attuare le differenze virtuali racchiuse nel suo seno , pro- 
duttive delle razze e delie nazioni. II divario dei climati e dei siti fu 
dunque il principio fattivo delle persoiìalità nazionali , o per dir me- 
glio la condizione esterna e necessaria airesplicamento della varietà 
acchiusa nel ricco embrione delle origini. Rispetto alle genti o nazio^ 
ni primitive migranti di terre in terre , io noto che o migrino di pas- 
saggio per cercar nuove terre e procacciarsi stanza ferma, o menino 
vita Domade,non si può dire che non abbiano unità di soggiorno,poi- 
chèe movendosi e sostando e mutando paese succe$sivameute,sono pe- 
rò sempre insieme raccolte in un diversorio o domicilio unico , e se- 
gregate dalle altre genti. Tanto è dire che un popolo pellegrinante non 
d)bia patria , quanto che un viaggiatore non abbia casa , perchè pas- 
sa da uno ad altro luogo. I popoli nomadi o sceniti poi, non che man- 
car di territorio , ne posseggono per ordinario uno più vasto , cioè 
tutto un deserto , dove albergano largamente , come quei re della Ci- 
na che avevano per reggia una vasta distesa di giardini e di palagi^ 
:quasi città incentrata in altra città ; e ci mutano dimora , secondo le 
stagioni , come gli Achemenidi delFantica Persia , che soggiornava- 
no successivamente in Ecbat^na , in Babilonia, in Susa e convenivano 
in Persepoli per le sacre solennità del regno. Che cos'è un popolo no< 
made , se non una città ambulante e portatile, o vogliam dire una na- 
zione , che trae seco la sua casa, come la chiocciola? Così Israele pas- 
sò quarant*anni nel deserto arabicx) , ora accampandosi , ora moven- 
do di falda in falda abitabile fra quelle inospite arene ; e sia marcian- 
do , sia stanziando , serbava, come un campo romano,gJi ordini con- 
sueti deiralloggiamento , dove Tarca di Jova , quasi corte del princi- 
pe ( principia ) , era accerchiata e difesa dal pensile vallo e dal brac- 
cio agguerrito dei padiglioni e dei tribi. Cosi sottosopra i Beduini, 1 
Turcomani , i Cazachi , i Calchi e le altre famiglie delFAsia centrale 
fanno ancora al di d'oggi ; cosi facevano i Mongoli nel tempo della lo- 
ro gloria , quando i missionari e i venturieri di Europa accorrevano 
ai piedi del Tartaro imperlante su un mezzo mondo di popoli dalla sua 
mobile Garacoruma.Io non conosco maggiore unità territoriale e stan- 
za più atta a imprimer negli uomini un genio uniforme che il deser*- 
to;come quello che si spicca nel modo più risentito e preciso dalle con- 
trade circostanti.Ed è appunto questa individualità del paese che con- 
ferisce a svolgere e educare la nazionalità, che è l'essere individuale 
GiOBBRTi, Opere, Voi. XII, 43 
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dei popoli. La gcògraGa come la politica ha i Baci individui ; checon- 
sìstooo nelle varie oonflgurazioui del solido terrestre , come i fluidi 
ambienti ne sono la generalità incircoscritta e non ancora individuata. 
E rindividualità geografica , cioè Funità del paese, produce o almeno 
accresce gli altri elementi nazionali; onde per questo rispetto la terni 
è madre dei popoli, e la nazionalità loro autoctona e terrigena. 

La nazionalità naturale, cioè l'unità di paese , di stirpe e di lingua 
( i quali elementi uniti insieme fanno il genio naturale dei popoli ) , 
è il principio e la radice deirartificiale, cioè di quella che consiate nelle 
instituzioni. Le quali non Sono altroché l'effetto, Fespressione e la for- 
ma esteriore della nazionalità di natura , e non possono veramente a- 
versi per nazionali , se non le rispondono. Perciò, propriamente par* 
landò, la nazionalità consiste sostanzialmente neli* unità naturale dei 
|K>po1i ; e gli orffini del loro vivere civile ne fanno solo parte, quanda 
iono in armonia con ess;i. Dal che si deducono alcune conseguenze im- 
portantissime per la pratica non meno che per la scienza. La prima 
si è che i7 governo, le leggi e lutto il vivere civile di un popolo dee a- 
ttre il suo fondamento nella nazionalità sua, che è quanto dire nella 
sua personalità nativa; la quale è la virtù detratto, il semee ta radice 
delFalbero , la base deiredirizio, e insommala parte viva e fondamen- 
tale dello salo morale e civile delle nazioni. Gli ordini governativi e 
gli altri instituti sono buoni soltanto , forti o durevoli , quando ram- 
fxdlano da quel principio e sono avvivati dalla sua vena ; e ragione- 
volmente; perchè in tal caso solamente son naturali,in quanto rispon- 
dono aHa natura e con questa si accorda Tarbitrio deiruomo che li de- 
termina. Akrimenti essi riesrtono posticci e arbitrarli, anzi innatura- 
li; perchè ripugnano alla natura concreta della loro materia ed-^ssclu- 
dono ordini migliori; onde non possono durare e tampoco fiorire» Io 
ciò consiste la naturalità delle instituzioni sociali; le quali, bendiè 
procedano dall'elezione umana, debbono addentellarsi nelle condizioni 
anteriori, ed essere l'effetto dei dati preesistenti e delle cose; tanto che 
per tal rispetto si può argomentare dal fatto al giure, secóndo Fuso di 
certe scuole germaniche, purché il fatto non sia capriccioso ed esprima 
davvero Tindole del soggetto in cui si travaglia. 

La seconda conseguenza si è, che la corrispondenza e l'armonia tra 
le instituzioni e la nazionalità naturale di un popolo è il capo più essen- 
ziale delia sua felicità e della sua potenza. Le altre parti sen^ di essa 
non valgono ; e la storia è piena di tali esempi. Certo che il difetto o 
la violazione del principio nazionale non fu l'unica causa degrinfortU' 
nii , che afflissero il genere umano ; ma a chi dicesse die £u la prio- 
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cipale noD credo che si potrebbe dare il torto. Egli è indubitato che la 
debolezza dei popoli (cagione degli altri mali) non ha altro fondameu*^ 
to che il difetto di personalità civile;ond'essi diventano preda dei fòr- 
ti che gli assaltano. L'antica Grecia , che fu pure il primo popolo del 
mondo per ingegiioe felicità di natura , ebbe corta vita, perchè la sua 
nazionalità fu incominciata, ma non compiuta; e il magistero delFarte 
non corrispose alla vena ricchissima. Filippo e Alessandro vollero ve* 
ramente vantaggiarsi delFanflzionato e incarnarne il concetto fonda- 
mentale; ma la Macedonia divisa per lungo tempo dall'altro corpo el- 
lenico era mezzo barbara , e r unità che volle imporre alla Grecia non 
gittò radice, perchè nata ab estrinseco e rassomigliante a una conqui- 
sta. Roma stessa , quantunque più una e personale della Grecia, non 
"Seppe tuttavia creare la nazionalità italiana:e Cesare, benché tentasse 
di risolvere il problema di Mario, e terminare il lungo litigio della cita- 
la colla nazione ,non sorti rintento;onde nacque la debolezza deirimr 
perio e in Sue la sua caduta.E niuno dee stupirsene, perchè Tidea com^ 
piutadi nazionalità è un portato della civiltà cristiana , innestandosi 
nel concetto evangelico di prossimo e nel dogma cosmopolitico, ta stes- 
sa voce di prossimo esprime ( come testé notavo ) la contiguità ester- 
na e quella unità di luogo , che è quasi il piedestallo dell'essere nazio- 
iide deipopoli.il dogma cosmopolitico presuppone la nazionalità, come 
un mezzo ; giacché la nazione è un organismo frapposto tra la città e 
il genere umano , e un momento intermedio fra Tuuità rudimentale 
del municipio e l'unità compita di tutta la specie. Cristo pertanto , 
assegnando ali* incivilimento per ultimo scopo terreno 1* uniQcaziotic 
totale dell'umana famiglia , suggerì Tidea dialettica di nazioi\e, quasi 
<sittà ampliata, e umanità contratta, partecipante della natura dei due 
estremi , movente dall'uno, come da suo principio e mirante all'altro, 
tome a suo termine. E siccome tutti i germi della civiltà nuova arre-^ 
èati dal Cristianesimo coninciarono a svolgersi nella società sacra pri- 
ma di trapassar nella profana ; altrettanto accadde al concetto di na- 
zione , che s'incarnò nella Chiesa , e vi produsse le Chiese parziali e 
nazionali, quasi altrettante membra della Chiesa universale.Ma il con- 
cetto ieratico a poco a poco diventò secolaresco ; le varie Chiese riu- 
scirono altrettante nazioni ; FetnograQa civile compiè la spirituale; e 
questa tuttavia durante ai fianchi dell'altra in ogui parte di Europa ne 
mostra l'origine , ed attesta che le nazionalità moderne furono inge- 
nerate e nudrite dal Cristianesimo. Che più? Lo stésso concetto uni- 
tario di Europa , quasi anfizionia delle nazioni cristiane , e grado su- 
periore di quel corso imificativo che tende ad abbrapciare tutto il gè- 
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nere umano , non ebbe altra origine. Gli antichi , moralmente par* 
Jando,non ebbero Europa;come non ebbero nazionalità perfette, salvo 
una sola;e il concetto distinto che si formarono dell*unità sociale non 
si levò gran fatto su quello di famiglia e di municipio. Quanto essi val- 
sero nel concepire ed effettuare queste unità rudimentali , che sooo 
i dueprimi gradi dell'uniOcazione successiva del globo , tanto rima- 
sero addietro per ciò che riguarda le aggregazioni superiori. La no- 
tizia che ne ebbero fu più un desiderio che un fatto; giacché i loro ira- 
peri e le loro repubbliche eziandio più vaste non furono propriamente 
parlando altro che città, e le città loro non furono la parte, ed il capo,ma 
tutto il corpo del civile convitto. L'idea nazionale si dirozzò alquanto 
in Italia, e s improntò nel nome di quel municipio che dovea colorir? 
la ; ma la città della nazione soggiacque al municipio, e Italia non fu 
che un'ombra sfuggevole di ciò che Roma sarebbe divenuta un giorno» 
quando i pontefici avrebbero eredato lo scettro dei Cesari. Insomma 
dei cinque momenti unificativi, che sono la casa , la città, la Dazione, 
la razza e la specie, l'antichità gentilesca ebbe a compimento solo idue 
primi 9 e l'Evangelio ci diede i tre ultimi , creando successivamente 
l'Italia , l'Europa , la Cristianità, triade ammirabile » che contiene le 
sorti future del mondo. Dal che si deduce che il difetto di nazionalità 
è una delle principali cagioni, per cui la cultura dei popoli antichi sot* 
tostette alla moderna , e fu spesso interrotta ne'suoi progressi. 

Evitando l'estremo di chi attribuisce ai popoli pagani i privilegi del 
Cristianesima • guardiamoci però di trascorrere nell'eccesso di coloro 
che disdicono alla gentilità la precognizione iniziale delle idee evan- 
geliche 9 annullando per tal modo la continuità dello spirito umano e 
della divina previdenza ; quasi che le barbe dell' albero cristiano non 
siaflTondino nell'oscurità delle origini per effetto di natura o per bene- 
fizio di tradizione ; e che la civiltà antica non sia stata per tal rispet* 
to foriera epreparatrice della nuova. Il P. Taparelli , ingegnandosi di 
attenuare al possibile l'importanza della idea e della cosa , ne fa quasi 
un accidente o un accessorio proprio di un'adulta coltura ; onde affer- 
ma che le genti primitive mancavano di cognizione della nazionalità» 
perchè nel primo loro ingresso alla civiltà non conosceano lo stadio 
di lor carriera futura ^ Ma esse certe non potevano ignorare Io stadiQ 
della lor carriera predente, ed eziandio presentir la futura^'m quanto 
questa nell'altra germinalmeute si conchiudeva. Ora l'unità nazionale 
appartiene all'essenza di ogni vivere comune , come apparisce dalle co^ 
se dette ; dunque le genti primitive dovettero averne qualche concetr 

» Op. cU.t pag. 13. 
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to ; eccetto che si voglia supporre che fossero affatto barbare , anzi 
selvatiche; quali certo non furono quelle,che l'Autore ci rappresenta 
nel loro ingresso alla civiltà. Le genti primitive aveano dunque le pri- 
me semenze del vivere civile ; aveano chiare e distinte le notizie di 
casa e di patria municipale, e doveano quindi anco avere, benché me- 
no distinta e chiara, la notizia di patria nazionale. Sia pure che que- 
sta notizia fosse imperfettissima nei loro rozzi cervelli ; anche le idee 
di famiglia e di comune non ebbero a gran segno in quei priricipii la 
finezza che acquistarono nelle età seguenti. La storia conferma que- 
ste inferenze;mostrandoci nelle genti primigenie i due elementi e per 
dir cosi i due poli della nazione. Questi poli sono , come dicemmo, la 
tendenza alFunione politica deitribi già collegati naturalmente coi vin- 
coli di stirpe , di lingue , dì paese, e la tendenza alla politica separa- 
zione dagli altri popoli. Ora queste due propensioni, che si riducono 
all'amore dei consanguinei e all'odio civile dei forestieri, risplendono 
mirabilmente fin dagli albori della civiltà,e continuano a rilucere nel- 
le età seguenti ; onde la nazionalità è come un astro che sorge col na- 
scere del genere umano e mai non tramonta. Se apri il libro più anti- 
co delle lettere occidentali , cioè Omero , ci trovi una lega di popoli 
fratelli contro un'altra lega di popoli; ci vedi la stirpe in guerra colla 
stirpe , la nazione contro la nazione, l'Europa contro l'Asia, il Ponen- 
te contro il Levante; onde Flliade è il più vetusto e magnifico monu- 
mento della nazionalità greca e in un certo modo della nazionalità eu- 
ropea. Llliade ti dipinge al vivo i due elementi integrali della nazio- 
nalità , cioè la pace e la guerra , la confederazione interna e l'oppo- 
sizione forestiera;il secondo dei quali è dialettico e sofistico ad un tem- 
po, perchè il male sì mesce al bene,roffesa alla difesa,rodio morale al- 
l'odio politico , secondo la solita imperfezione delle cose umane spe- 
cialmente nelle età rozze.Che se da quei primi tempi trapassi agli altri, 
scorgerai rinnovarsi sotto varie forme i due componenti della nazione in 
quelle moltiplici anfizionle che da Dodonae dall'Epiro stendevansi si- 
no all'isola di Creta, e nei continui contrasti della Grecia coirAsia,on- 
de nacquero le infelici xiscosse della Persia , che parve erede dei fati 
di Troia. I due moti nazionali di unione e di separazione,che ai tem- 
pi della guerra iliaca abbracciavano confusamente tutta la massa elle- 
nica, diventano in appresso più spiccati e distinti nei vari membri di 
essa ; e producendo l'egemonia di una sola città sulle altre , oscillano 
per un certo tempo tra i rami australi dei Doriesi di Sparta e degl'lo- 
nii di Atcne,finchè passando pel centro di Tebe si fermano nella borea- 
le Macedonia e ci giungono al colmo. I due ultimi Garanidi fanno fare 
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un passo notabile alla nazionalità gFec«,runo avvalorando F unione eol- 
Tampliare , rendere più stretta e concentrare in sé stesso la lega an- 
flzionica , Taltro compiendo la divisione colla conquista delle razze o* 
rientali. Giunta a questo segno la nazionalità greca fennossi; e Fidea 
ne passò a Roma, die la condusse più innanzi, ma non potè compier- 
la , se non dopo che venne essa medesima rifatta e compiuta dal Cri- 
stianesimo. In Roma e in tutta V Italia antica troviam del pari ì due 
concetti ; e Fanfizionato ci ba pure la sua egemonia ,cbe dairEtruria 
e dalla Magna Grecia tra valica e si ferma nel Lazio. Yedesi lo stesso 
negli altri popoli, dai Toltecbi, dai Gicbimechi e dagli Aztechi di A^ 
merica sino ai Mongoli e alle altre generazioni conflnanti del Gobi;?e- 
desi altrettanto nel nostro medioevo, cbe dividendo letà antica dalla 
moderna , ripristinò in un certo modo l'epoca delle origini , com'era 
già avvenuto universalmente dopo il diluvio , e fu quasi un rinnova- 
mento della specie umana per l'Europa uscita dalcatadismo della bar- 
barie» La Germania ,cbe fu la culla del medio evo , ci mostra infatti 
una successione di leghe tra popolazioni paesane e affini di lingua e di 
sangue, col predominio egemonico di una tribù consacrato dal santua- 
rio di una foresta;giacchè la foresta è quasi il tempio ipostilo e la città 
naturale dei popoli inurbani e silvestri.Gli stessi nomi più celebri del- 
le genti teutoniclie, dagli antichi Svevi sino agli Alamanni, ai Franchi 
ed ai Sassoni , son collettizi e inchiudono l'idea di confederazione. 

La confederazione è la prima forma cbe la nazionalità piglia tra i 
popoli ; onde l'idea di essa è tanto antica quanto essi popoli ( tranne 
quelli che menano vita efferata e selvaggia ) e rappresenta una legge 
essenziale della specie umana. Ma ogni lega conduce naturalmente al- 
l'egemonia, che ne è l'effetto e il perfezionamento; mediante la quale 
la forza unitiva dalla circonferenza si tragitta in un centro, conforme 
al consueto tenore di ogni processo dinamico. Pare che l'egemonia do« 
vesso agevolare l'ultimo passo e condurre dall'anfizionla alla nazione; 
tuttavia la storia ci mostra cbe il passo non si fece, perchè la virtù del 
gentilesimo non era da tanto. L'antichità ci porge un solo esempio di 
eccezione,tanto più illustre,quanto è unico a'suoi tempi e di unica gran« 
dezza per tutti i tempi ; ma esso è estrinseco alla gentilità e pertiene 
al ciclo del Cristianesimo , come suo prossimo e divino apparecchio. 
La nazionalità israelitica è la più forte e mirabile che abbia veduta la 
terra, poiché dura.da trentatrè secoli; e ciò che è più singolare anco- 
ra, essa dura dispersa per tutto il globe. Mirabil cosa! La nazione più 
tenace del mondo nacque nel servaggio e fini nel servaggio ; ebbe per 
culla il deserto i ctfme ha per asilo della sua vecchiaia l'esilio , che ò 
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deserto ancor esso ( giacché agli esuli tutto il mondo è solitudine anzi 
che patria) , onde te sue condizioni finali rispondono al cominciamene 
to. Ma questa dura ed indomita vitalità fu pur nudrita e cresciuta io 
un paese fortemente scolpito e individuato , posto nel centro del no* 
stro emisfero » tra TAsia , TAfrica e rEuropa^ vallato dai monti edal^ 
le arene , e campato tra il mediterraneo e Toceano australe » quasi 
istmo dell'oriente coiroccidente. 

Fermiamoci a contemplare per pochi istanti quest'unica naeravi- 
glia ; giacché la nazionalità d'Israele é il tipo più perfetto di quante 
mai furono. Israele fu da principio una confederazione di piccoli tribi 
uscita dal patriarcato, che fu la polizia primordiale del mondo. Vìsse 
schiavo per qualche tempo in paese straniero, lungi dalla terra e dalle 
tombe de'suoi padri , e poi trovò un liberatore. DI quanti riscatti ci- 
vili si ha memoria nessuno fu più difficile di quello che venne operato 
da Mpisé , il quale ebbe a vincere » non uno o pochi , ma tutti gli Or 
staceli che possono attraversarsi a simile impresa.Lafuga da uno sta- 
to culto, vasto e potente, la migrazione attraverso un'erma ed orribi- 
le solitudine , e la conquista di un paese posseduto da genti numero- 
se , agguerrite , formidabili, non furono ancora la parte più malage- 
vole dell'opera, se si ragguagliano col tirocinio dato ad un popolo do- 
mo e guasto da un servaggio di tanti anni per abilitarlo alla vita li- 
bera e ridestare in essoi semi sopiti della virtù antica. Le idee nuove, 
pellegrine,profonde e tuttavia effettuabili sono quelle che privilegia- 
no i grandi statisti ; ora io non ne conosco alcuna , che si possa rag- 
guagliare al concetto che ebbe Moisé di sostar quaraot'anni tra le sabr 
bie per rifare il suo popolo e disciplinarlo ai nuovi destini. Laonde se 
la legazione di lui non appartenesse a quegli ordini , in cui la natura 
umana è sorretta e guidata da influssi speciali e superiori,io antepor- 
rei Moisé agFingegni più celebri della storia ; giacché njuno di essi, 
e nemmen Giulio Cesare, concepì un disegno di tanta altezza e seppe 
incarnarlo con eguale maeslria.Ciò solo mostra che Moisé fu uomo di- 
vino; e ch'egli dee occupare il secondo luogo nel triumvirato più glo- 
rioso della storia , cioè tra luomo grandissimo , ma tale nei soli or- 
dini di natura , e l'Uomo Dio. Egli fu uno di quei mortali di mista 
origine, che io chiamerei ibridi nel senso onorevole di questa voce; i 
quali traggono da stirpi diverse quegFinflussi moltiplici che accresco- 
no la loro vena creatrice e contribuiscono a farli grandissimi. Cosi Na- 
poleone,italiano di schiatta e di genio,fu francese per adozione e per cit- 
tadinanza: similmente Moisé fu israelita di nascita e tempra,ma egizio 
per dottrina e per tirocinio.Se nonché l' Israelita si valse della sapien- 
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za egizia per manccpparc i suoi fratelli, laddove Napoleone usò le aN 
mi galliclie a danno de*suoi nazionali : Y uno pose la nazionalità ebrea 
come base del suo edifizio, Taltro fece strazio e ludibrio di tutte le na- 
zionalità di Europa ; onde questo creò Timperio di un giorno , quello 
una nazione destinata a vìncere la forza eversiva dei secoli e a dura* 
re quanto il genere umano. Tutto è mirabile in Moisè , conoe uomo, 
profeta, poeta, liberatore, legislatore ; e io mi farei scrupolo di voler 
tratteggiare di passaggio un individuo cosi stupendo; perchè il consi- 
derar come accessorii certi soggetti amplissimi è quasi un profanar- 
li. Dirò solo che l'opera basta a immortalare Fautore ; perchè non ó- 
stante le colpe e le sciagure che impedirono Israele di compiere il di- 
segno del suo tesmoforo , il fuoco acceso da hiidurò e gittò viva luce 
per quindici secoli ; e quanto si fece di grande in quel piccolo angolo 
di Palestina in religione , in politica , nelle lettere S in tutte le parti 
della cultura , non fu che Tesplicamento del germe mosaico. Giosuè, i 
Giudici , Samuele , Davide, Salomone, Elia ed Eliseo, i profeti scrit- 
tori , Esdra, e Teroica famiglia di Matatla non fecero altro che svol- 
gere , applicare , instaurare il mosaico instituto e l'idea feconda che 
l'informava. La quale idea maturata e compiuta partorì il Cristiane- 
simo ; la cui cosmopolitia usci dalla polizia e nazionalità giudaicd,a>- 
me Funiversale rampolla dalla specialità individuata delle origini.Gli 
stessi errori e disastri degl'Israeliti argomentano la grandezza di Moi- 
sè , poiché nacquero dalla violazione de'suoi precetti e furono un tri- 
buto indiretto reso alla sua sapienza. L'unità nazionale cominciò a es- 
ser manomessa dall'egoismo di quelle tribù , che procacciatosi il ter- 
ritorio loro assegnato , non vollero aiutar le compagne nell' acquisto 
della loro porzione; onde i Cananei non furono mai affatto espulsi, eior 
terponendosi alle stanze dei vincitori grindcbolirono , ostarono che le 
varie loro membra insieme s'immedesimassero, alterarcno l'economia 
dello spartimento territoriale , che Moisè con gran senno avea deter- 
minato, resero troppo diseguale la forza rispettiva dei tribi, trasloca- 
rono il vero centro egemonico della nazione , e lasciarono mal difesi i 
confini grecali, onde avevansi da temere le invasioni forestiere. Tutti 
questi cattivi eflfetti nacquero da quel primo fallo e produssero col tem- ' 
pò effetti peggiori. La debolezza partori l'anarchia, l'anarchia neces- 
sitò il regno , per cui all' imperio teocratico della legge fu sostituito il 
dispotismo di un uomo, il regno produsse la corruzione e la tirannide, 
onde nacque lo scisma delle dieci tribù , che spense affatto Y unità na- 

* Il solo libro della Bibbia cbc abbia poco del mosaico è quello di Giobbe; arali- 
co meglio forse idumeo di origiué. 
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ztonale, e accrescendo la debolezza di ciascuno« apparecchiò la rulna di 
tutti e causò in fine la cattività di Babilonia e di Assiria , che fu una 
riscossa dei rami semitici eterodossi contro il ramo ortodosso, ma pri- 
yo del principio vitale che lo informava. Eccovi come Y aver trascu- 
rato il concetto mosaico intorno alKunità nazionale fu la causa di tutte 
le calamità civili; e per qual cagione le scuole profetiche fondate da Sa- 
muele a rintcgrarlo e compirlo mirassero principalmente. 

La nazionalità è dunque il primo bene sociale dei popoli e il fonda- 
mento di ogni altro beue ; cosicché per ciascuno di loro tanto importa 
l'esser nazionale, quanto Tessere e il vivere assolutamente. E di vero, 
in che consiste la vita? Essa consiste ueiraccordo del vario coiruno, se- 
condo il magistero dì ogni forza ; ma in un accordo tale , che il vario 
rampolli dalFuno e ci abbia la sua radice. Tale unità radicale è la vita 
universalmente; e se è perfetta e ha coscienza di sé medesima, diven- 
ta personalità; onde questa è il principio della vita pivi nobile, qual si 
è quella degrindividui e delle nazioni. Ma la personalità dei popoÌi,cioè 
la nazionalità loro, non è compiuta, se le parti artificiali di essa non si 
accordano colle naturali e non ci s' innestano , come V albero si radica 
nelle sue barbe. Se manca quest'armonia, sorge tosto un conflitto soS* , 
stico tra la nazionalità naturale e Tartidciale; conflitto,cheoltreal tur- 
bare la quiete, scema la potenza, ferma i progressi dei popoli , in cui 
ha luogo e finisce colla vittoria delluno o delF altro dei due principi! 
nemici. Da ciò si deduce che Tautonomia dei popoli fa parte integrale 
della nazionalità loro. Che cos' è infatti l'autonomia, se non Tindipen- 
denza delle instituzioni da ogni principio estrinseco alla vita di essi po- 
poli? Se non la spontaneità di tali instituzioni, come espressione libera 
della nazionalità naturale? Quando un popolo è soggetto ad uu altro.po- 
polo, quando non ha il governo di sé medesimo, la sua nazionalità ar- 
tificiale ripugna alla natia; e quindi in vece di avere una nazionalità so- 
la che rajfnpoUi dall'intrinseco di esso popolo e si spieghi di fuori libe- 
ramente, egli viene ad averne due, che sono in pugna continua Y una 
colfaltra e mirano a distruggersi scambievolmente. Questo dualismo so- 
fistico è inevitabile in tutti i popoli spogliati d'indipendenza politica; 
perché essi dipendono ad un tempo da sé stessi e dagli altri, dalla loro 
nazionalità propria ed interna, e da una nazionalità estrana,che è sem- 
pre barbarica verso di loro, perché barbara riesce la civiltà stessa, che 
si vuole imporre colla violenza. Ora egli è chiaro che questa pugna con- 
tinua dee impedire ogni miglioramento di esso popolo e inceppare 
tutti i suoi moti, e che infine dee addurre la ruina delluno dei due e- 
lementi discordi. Se vince la nazionalità naturale ed interna, il popo- 

GioBBUTii Opere. Voi. Xll. ** 
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lo si nfTrcinca e diventa n*n!meiite nazione : se al contrario la naziona- 
lità forestiero prevale durevolmente, l'altra perisce e con essa la na- 
zione nìuore. Questa e non altra è la causa della decadenza e della mor- 
te dei popoli; i quali sarebbero immortali, se serbassero intatta la na- 
zionalità interna: ma ef^li è diffìcile che la serbino quando non son pa- 
droni di sé medesimi. Il solo esemplo illustre che si abbia in contrario 
è quello dej^ll Israeliti, eccezion prodigiosa, che rafferma la regola ge- 
nerale. Altri popoli , come i Greci e gl'Irlandesi , serbarono a lungo 
r essere proprio sotto raltrui oppressura , per via di certe condizioni 
peculiari; la precipua delle quali fu la religione diversa, die impedilli * 
di mischiarsi e immedesimarsi coi dominatori. Io dissi altrove che la 
civiltà cristiana rende i popoli eterni; ma in che modo? Rinforzando- 
lìe Fautonomia e quando Thanno perduta,dandoloro la vigoria richie- 
sta per ricuperarla; giacché il Cristianesimo, avvalorando e compien- 
do col suo genio spirituale e unitario fondato nel dogma della tcandrla 
e co* suoi principii morali la personalità umana , è sommamente au- 
tonomico e ripugna al servaggio, che è quanto dire all' eteronomia dei 
popoli non meno che a quella degli individui. Eccovi come Findipen- 
denza politica sia parte essenziale della nazionalità e condizion neces- 
saria della vita e della felicità dei popoli; e quanto slnganni il P. Ta- 
parelli nelPaffermare il contrario. 

« Chi non vede, « die' egli, c< poter una nazione obbedir ad un'al- 
ce tra conservando codesti elementi » (cioè la costante unità di associa- 
zione , di lingua e di schiatta , T esplicazione normale delle forme ed 
tnstituzioni sociali e la fiaturcU limitazione del territorio ) « come ne- 
« gli antichi irapcrii soleva accadere, ed accadde frequentemente nel 
« medio evo , quando popoli disparatissirai vivano sotto il governo 
« d un principe stesso? Al quale non di rado eransi donati spontanea- 
a mente, sperandone protezione ed aiuto, tanto erau lungi dal credere 
« perduta nel darglisi la lor nazione ! Anzi , se ben si mira, solo cosi 
c< fu possibile e cosi acquistò le presenti compiute e proporzionate sue 
« dimensioni, ogni più fiorente nazione europea; congiungendosi, per 
« esempio, la Scozia all'Inghilterra, Aragona, Navarrae C^stiglia colle 
« province ed isole annesse formando il reame di Spagna , e cosi de* 
« vari stali suoi integrandosi la Francia ed altre principali nazioni , 
« composte non' di rado di genti, non che d'origini diverse, talora an- 
ce che d'affetto nemiche. Talmente che se la dipendenza fra le nazioni 
« dovesse riputarsi impossibile, impossibile verrebbe a rendersi quasi 
« ogni loro incremento ^ » Le ragioni ed i fatti allegati dalP. Tapa- 
» Tafarblu, Op, cU.f pag, 22, 23. 
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relli xiA paiono argomenlarc il contrario di ciò che egli concliiude ; 
mostrando che la nazionalità, non che potersi separare dalla indipen- 
denza, perisce ogni qual volta durevolmente se ne scompagna. Il che 
accadde a quelle piccole nazioni del medio evo, che ubbidendo a un 
principe esterno, perdettero la nazionalità loro propria e presero 
quella di un altro popolo. Dal che si può dedurre soltanto che un po- 
polo morendo, per cosi dire, nazionalmente, non perisce eziandio sem- 
pre materialmente e può immedesimarsi con un altro popolo; il che è 
yerissimo. Ma egli perisce come nazione; e qui sta il punto. Il P. Ta- 
parelli avrebbe dunque dovuto dire che un popolo può perdere la na- 
tionalUà senza perdere la sussistenza; ma non già che gli si possa torre 
l'autonomia senza scapito della nazionalità sua propria. E infatti chi 
non vede che quando una nazione ubbidisce mi un'altra, questa, se non 
vuol perdere il suo dominio,, dee di necessità combattere la naziona- 
lità uaturale di quella? Che se Qon può o non osa distruggerla affatto, 
dee incepparla, menomarla, indcbolirlu? ìjq instituzioni, come vedem- 
mo, sono l'effetto e Testrinsecazionc spontanea del genio di un popo- 
lo; il qual genio tende di sua natura a partorire instituzioni propor- 
zionate. Il che vuol dire che ogni nazionalità interna aspira a pro^ 
durre di fuori una nazionalità conforme ; e che quando questa sia 
disforme, e che venga ab estrinseco, sia forzata non libera, imposta e 
non ispontauea, la prima mira a distruggerla. I dominatori per con* 
servarla sono dunque costretti a combatter la prima; e quindi a con- 
jtrastare alla costante unità di associazione, dilingita^ di schianta, ai- 
V esplicazione normale delle forine ed insiitvzioni sociali ed anco alla 
naturai limitazione del territorio, per quanto è dato loro di farlo ed è 
spediente che il facciano. E non ò appunto questo ciò che succede ? 
£ senza uscire dei nostri tempi e d'Italia , non è quello che V Austria 
fa in Lombardia? Vorrà il P. Taparelli affermare che V esplicazione 
fwrmale delle forme e instituzini sociali abbia luogo in Milano e in 
Venezia? Quasi che il tuirbaro non si sforzi d'impedirla al possibile e- 
ziandio nel resto della penisola per salvare il suo dominio. Vero è che 
nello stato della nostra cultura i dominatori non possono più come u- 
.uà volta trasferire i popoli quasi armenti da una provincia nell'altra , 
mutare iloro idiomi, mescolar le famiglie, turbare a piacimento i con- 
fini dei territorii; ma basta bene ch'essi mirino del continuo ad alte- 
rare io spirito di tutte queste cose , cioè il genio della nazione. E se 
non toccano la lingua e gli averi, guastano gVintelletti e corrompono i 
costumi; il che è assai peggio. Se non traslocano le famiglie e i citta- 
dini» scasano i soldati; e svolto T Italiano dalla casa paterna, Io costriu- 
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gono a presidiar contro FUnghero il comune nemico, e a farsi sgherro 
presso un popolo nobilissimo del proprio oppressore; il che, se è men 
doloroso, è cento volte più ignominioso. Tal è Tarteche l'Austria met- 
te in pratica; e che dovrebbe almeno far vergognare i Gesuiti di assa- 
inere la sua difesa. Che se ella non adopera ancora gli altri mezzi, chi 
ci sta pagatore che non sia per usarli nell'avvenire? Che non ci ricor- 
ra («Ila prima occasione? La Polonia russa ben mostra che il secolo de- 
cimonono e l'Europa eulta possono veder rinnovate nel proprio seno le 
usanze dei Tartari e del medio evo; e Spilberga, la Gallizia, fan chia* 
ro che l'Austriaco è capace non solo di emulare, ma di superare il Rus- 
so in opera d'iniquità e di fierezza. Quando un popolo ubbidisce ad un 
altro , non vi ha eccesso che non debba temerne ; e il timore stesso , 
ancorché i disastri temuti non accadessero, non è forse per sé medesi- 
mo un gran male? La sicurezza e la fiducia sono il primo capitale della 
felicità di un popolo e della moralità sua ; perché la paura continua 
prostra gli spiriti, rende i cuori ignavi, codardi e li precipita nella cor- 
ruttela. Quando Pio cominciò il glorioso suo regno, l'Austria disse che 
bisognava usare ogni modo per soffocare e spegnere i nuovi spiriti 
die sorgevano in Italia; tanto é persuasa che il nostro genio nazionale 
è incompatibile col proprio dominio. IIP. Taparelli stima il contrario; 
ma il suo parere medesimo e la pubblicazion del suo scritto non dimo- 
strano che l'Austria ha ragione? Noi dimostra il vedere che per andar- 
le ai versi altri dee professare un'eresia politica tanto solenne, quanto 
è il dire che una nazione può essere e conservarsi tale , accettando di 
buon grado il giogo forestiero? 

Ma di ciò si trovano molti esempi nel medio evo. — Non ve ne ha for- 
se un solo, che faccia a proposito; imperocché le agglomerazioni nota* 
bili del medio evo o non violarono nazionalità naturali, o le spensero; 
onde confermano in ambo i casi la mia sentenza. La maggior parte di 
tali agglomerazioni, come quelle di Francia e di Spagna^ non ebbero 
luogo tra popoli diversi, ma tra le varie membra di un solo popolo già 
unite insieme dalla stirpe, dal territorio, dalla favella. I Castigliani, gli 
AragoDesi,i Catalani appartenevano sostanzialmente alla stessa nazione 
dei Visigoti, e abitavano un paese geograficamente individuato e desti- 
nato a formare un sol tutto,quaI si é la Spagna. Altrettanto dicasi del- 
la maggior parte dei popoli francesi e del lor territorio. Non si tratta 
dunque in questi casi di un componimento di più nazioni, secondo il pre- 
supposto del P. Taparelli^a dell'unione di più tribù o genti già infor- 
mate da un solo genio nazionale in una sola nazione. Tal è il modo, io 
cui si formarono quasi tutte le nazioni del mondo; giacché ogni prò- 
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cesso dinamico passando con assidua vicenda pei due momenti contrari 
deiruno e dei moltiplice, e salendo sempre a unità maggiore,ogni uni- 
tà nazionale nasce da una moltitudine di popolazioni aflini, come queste 
hanno la loro radice nelFunità patriarcale. Accadde adunque nel nostro 
medio evo quel che avvenne neir antica Grecia e nell'antica Italia; cou 
questo divario però che nelPetà gentilesca il trapasso dal moltiplice al- 
l' uno sì fece per via di confederazione, di repubblica, e quindi fu molto 
imperfetto, e la libertà all'unità prevalse; dove che nell età cristiana, 
si operò per modo di monarchia e di vassallaggio, atteso il genio uni- 
tario del Cristianesimo , e V unità nazionale avvalorossi a spese della 
libertà. Questo corso naturale di cose fu solo alterato , quando popoli 
diversi, ma poco numerosi, viveanoa costa gli uni degli altri; nel qual 
caso i più forti assorbirono i più deboli e li convertirono per cosi dire 
nel proprio essere , come un componimento organico appropriantesl 
un altro organismo distinto, che rapito dalla sua forza, s'immedesima 
seco. Ma quando ciò interviene il popolo assorto smette la personalità 
propria e ne piglia una , che è affatto nuova, salvochè per un solo ri- 
spetto; cioè quello del territorio. Imperocché tali fusioni non succedo- 
no, se non quando i popoli benché diversi, convivono in un paese topo- 
graDcamenteuno;come fu appunto il caso della Scozia e délV Inghilterra 
citato dall'Autore; giacché il nervo degli Scoti é di sangue gaelico; do- 
ve che gli Anglosassoni e i Normanni son di germanica origine. Ma chi 
non vede che l' unione fu necessitata dal territorio? Imperocché se v' ha 
in geografia una individualità spiccata, tal si è quella delle isole, quan'- 
do non sono vastissime e pari ai contenenti, come parecchie dell'Ocea- 
nia. Tal si é in particolare il caso dell'antica Albione; dove lo sparti- 
raento dei due territorii é si poco naturale , che Adriano e Settimio 
Severo dovettero supplire alla natura coli' arte. Ora quando una con- 
trada è una e individua , la natura vuole che faccia un solo stato ; e se 
più popoli ci stanziano, essi tendono a unirsi insieme ; tanto invitta è 
la forza del sito sugli abitanti. Si aggiunga che per la legge di equili- 
brio e per altre condizioni della nostra natura, gli stati troppo piccoli, 
come i troppo vasti, sono viziosi; dilungandosi gli uni e gli altri egual- 
mente da quell'armonia e proporzione, in cui risiede la forza e la du- 
rata; e accadendo loro politicamente ciò che avviene nel giro delle forme 
organiche ai giganti ' e ai pigmei. Dal che segue che quando parecchi 
sciami di nazione e anco di razza diversa si trovano in un solo paese , 

« Egli è nolo che la procerilà soverchia dell' incremento organico nuoce alla lon- 
gevità e alla forza , che ri&eggono nelV armonia della dilatazione orizzontale colla 
ieri leale. 
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ciascuno di essi non può convenevolm«nlc Tare un tulio da se; onde à 
Jorza che per via di lega , come i cantoni italiani , francesi , tedeschi 
della Svizzera , o di unione politica , come i Viscaglini e i Visigoti di 
Spagna, o di fusione, come gli Alani, i Borgognoni ed i Franchi occu- 
patori deir antica Gallia, convengano insieme e formino un solo popo- 
lo. Il che è buono, perchè è necessario; né si può anco dir« che il prin- 
cipio essenziale della nazionalità sia violato, ma si che alcuni de* suoi 
elementi cedono a quello che più rileva , qual si è V unità territoriale. 
Brevemente, la nazionalità in queste tali occorrenze non è vinta e mo- 
dificata che da sé medesima. 

Non voglio anche negare al P. Taparelli che per un certo tempo una 
nazione possa ubbidire ad un'altra senza proprio danno, anzi con frut- 
to ; ma ciò accade solamente , quando il popolo dominante è assai più 
culto dellaltro» e la dominazione in sua mano è una spezie di tutela e 
di tirocinio. Tal è sostanzialmente T imperiato dei popoli civili sui bar- 
bari, degli antichi Romani su molte nazioni conquistate da loro, e dcl- 
TEuropa moderna sul rimanente del mondo. Esso è legittimo e utile 
nella sua radice, com'è legittima e proQttevole Fautorità degli uomini 
adulti sui pargoli e dei savi sugi' imbecilli; ma diventa reo , se non si 
esercita con discreta misura, e nou cessa, quando è finita Y opportuni- 
tà della disciplina e del patrocinio. Io non mi farò ora ad investigare 
qual sia questa misura ; perchè la materia è vasta e aliena dallo scopo 
mio. Dirò solo che il domìnio dei popoli civili sui barbari non è mai 
onesto e fruttevole quando offende le condizioni naturali della nazio- 
nalità loro; ma che può bensì non violarle , senza proprio scapito, at- 
teso la maggioranza infinita della civiltà sulla barbarie. Le quali ra- 
gioni non si possono adattare air autocrazia dei popoli barbari o civili 
su quelli che posseggono una civiltà pari o maggiore ; sia perchè inde- 
gno e innaturale è l'imperio sull'uguale o sul superiore; e perchè se tu 
vuoi tener servo chi ne sa più di te, ti è d'uopo comprimerlo, corrom- 
perlo, tiranneggiarlo, ricorrendo alle arti indegne o alla violenza. Tal 
è il caso del dominio austriaco riguardo allltalia; che certo più brutta 
violazione della gerarchia naturale dei popoli e della giustizia delle genti 
jion si può immaginare di un dominio, che assoggetta Roma, rilalia, 
la prima città e nazione del mondo , il seggio della religione e la culla 
della civiltà universale ad un barbaro, che è odioso e ridicolo ai popoli 
stessi della sua razza. Non vedete che la Providenza per destare in noi 
i sensi onorati e risvegliare gli antichi spiriti coll'eccesso deirignomi- 
nia, volle stampare un marchio di stoltizia ineffabile sulla fronte me- 
desima deirimperatore? Se il secolo sì compie prima che i principi e i 
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popoli italiani si riscuotono da tanta infamia , noi sarem più vili dei 
bruti ; e porgeremo ali* Europa eulta uno spettacolo poco diverso da' 
quello che avrebbe , se la muta greggia di questi divenisse signora o 
dominatrice della specie umana. 

Se la nazionalità è il primo bene dei popoli e il principio della po- 
tenza e della vita loro, se ne deduce per ultima conseguenza eh' essa è 
altresì t7 primo dei diritti e dei doveri civili; come quel lo che è la con- 
dizione dell'esercizio di tutti gli altri. Ed essendo il primo diritto , è 
inalienabile; poiché se annullar si potesse, mancherebbe seco la base del 
gius in universale. Come la personalità è il fondamento e il sustrato di 
tutti i diritti individuali;onde le azioni chela distruggono, come l'omi- 
cidio; e la schiavitù, sono le maggiori ingiustizie; altrettanto si dee di- 
re della nazionalità che è la base di ogni pubblico giure. In essa si fonda' 
particolarmente la ragion delle genti; la quale presuppone l'egualità pò-' 
litica e l'autonomia delle nazioni gentili; e pianta ogni sua conclusione 
su questo principio; tolto via il quale, tutto l'edifizio mina. Che cos' è 
infatti il diritto moltinazionale, se non il gius della città applicato alla ' 
repubblica degli stati e dei popoli culti e destfnatoa essere un giorno il ' 
diritto comune del genere umano? Perciò non v'ha prescrizione né patti 
che valgano contro la nazionalità dei poploli ; perché la libertà , come 
la vita, é uno di quei beni, onde Iddio si è riserbato il sovrano domìnio; 
e perciò non si possono né donare, né vendere, né comperare, né cede- 
re, né usucapire in modo alcuno. Il tempo non può convalidare in questo 
genere la follia né l'ingiustizia; e tanto è fresco il dritto nazionale di un 
popolo superstite dopo molti secoli di servaggio, quanto nel punto che 
lo perdeva. Quando i Greci domi da una servitù secolare insorsero con- 
tro i Turchi, la loro causa non fu meno santa che mentre resistevano 
agli antichi Persiani; e il giogo austriaco é oggi tanto iniquo verso l'I- 
talia quanto ai tempi di Mario quello dei Cimbri. Il P. Taparélli non 
ammette l' inalienabilità del diritto nazionale, dicendo che il domìnio 
dello straniero non é schiavitù , Anche questo ordina la na:Éione sfgno- 
reggiata al ben sociale di lei, conservandole tesser suo, la sua lingua^ 
le sue inslituzioni, eccetera , e promcciandole il ben pubblico al quale 
ella ha dritto *. E aggiunge che se ciò fosse impossibile , niun popolò 
mai avrebbe potuto Èoggiacerè a principe straniero, giacché niuno potè 
mai rinunziare il dritto innato d'ogni società al ben pubblico *• L'ar- 
gomento prova troppo; perché il fatto mostra il contrario; e se dal fatto 
si argomenta il diritto , bisogna giustificare tutte le cattività , sino a 
quella di Babilonia; e non solo il pubblico , ma eziandio il privato ser- 

» Op. cir., pag. 27, 28 — =» IbiJ., pag. 2a. 
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vaggio. Del resto io toruo al mio dilemma; o si tratta di nazioni fan- 
ciulle di nazioni adulte neirincivilimento. Quanto a queste il presup- 
porre che lo straniero possa dominarle , conservando loro ressere , 1$ 
inslituzioni^ e procacciando il ben pubblico ai quale hanno diriUo^ im- 
porta contraddizione ; perchè in ultimo costrutto torna a dire che si 
possono dominare senza torre loro il -proprio dominio. E quando i detti 
beni si lasciassero loro per lo presente, chi li guarentirebbe per Favve- 
nire? E il primo bene della possessione non è la sicurezza del possedu- 
to? Il primo capo del bene pubblico a cui si ha dritto non è la signoria di 
gè medesimo, madre della dignità, del vigor civile e di ogni grandez- 
za? Non è quella personalità nazionale , che Iddio ha largita ai popoli 
come fonte di ogni civile felicità, e che non può mai essere giustamente 
offesa? L' Autore dirà per avventura che queste sono frasi enfatiche e 
declamazioni che filosoficamente non reggono a martello ^ come quando 
si dice che le nazioni non si regalano o vendono^ come branchi di pe- 
core ^ che la schiavitù è deipari antinalurale pe' popoli come pe'priuUi 
e somiglianti ^ Ma Y autonomia delle nazioni non è una frase , si una 
cosa; e sebbene il P. Taparelli non la consideri come parte integrale 
delle nazionalità , non vorrà negare che sia un gran bene. Le nazioni 
dunque che la vendono ola regalano, vendono regalano un gran be- 
ne e ne privano chi dianzi lo possedeva ; il che non mi pare uè lecitOt 
né giusto, né onorevole. Se poi si aggiunge che è il primo bene civir 
1^ e che fa parte essenzialissima della nazionalità , come provammo » 
ciascun vede quel che ne segue. — Ma un popolo che perde V iiidipen- 
denza non è perciò schiavo, perchè non diventa. co5a d altro uomo e 
qon cessa di es%evepersonale^. — Sia pure che non divenga schiavo e 
cosa per ogni rispetto ; ma lo diventa per un rispetto , cioè riguar- 
do al bene personale dell* autonomia che perde ; e ciò basta. Certo 
Convien confessare che i Polacchi della Russia o della Gallizia, e gllta- 
liani della Lombardia, non sono persone allo stesso grado che i Francesi 
gllnglesi. E se altri dicesse che quando Federico Gonfalonieri e Silvio 
Pellico villeggiavano nella bicocca di Spilberga, erano cose deirimpe- 
latore Francesco, anziché persone , non credo che alcun grammatico 
linguista potrebbe dargli li torto. Dei resto, discorrendo di cose^ guar- 
diamoci di litigare sulle parole. Quando io dicessi, verbigrazia, che se 
Napoleone fosse riuscito a trasferire in Parigi il seggio apostolico, que- 
sto sarebbe divenuto schiavo di Francia, io slimo che il P. Taparelli mi 
farebbe buona Tespressione e la troverebbe acconcia ad esprimere una 
idea vera, benché certo la schiavitù del papa in tal caso non dovesse 

» Op. de., pag, 25, 26. — * IHd., gag. 26. 
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somigliar quella di Euno o di Spartaco. Ora racclam conto che come il 
papa divenuto parigino e imperiale saria stato schiavo, perchè avreb- 
be perduta l'indipendenza richiesta alPesercizio del suo grado; cosi 
un popolo signoreggiato dai forestieri è^ schiavo , in quanto egli non 
può avere né Y uso libero né il possesso sicuro delle sue potenze , co- 
me nazione. 

Il P. Taparelli ricorre alla storia e chiede se « fu legittima, per e- 
« 9empio,rum'one della Navarra alla Francia, delFAragona alla Casti- 
« glia,della Scozia all'Inghilterra, della Terraferma alla repubblica ve- 
a neta? Fu lecito ai Siciliani donarsi agli Aragonosi, lecito a'Corsi do* 
« narsi alla Francia?E il comando di questa nell'Algeria è egli legittimo 
<c dovrebb'ella piuttosto lasciar risorgervi la pirateria e la Casaubal 
« Reco questi esempi svariati, non già per affermare la legittimità in 
a ogni parte^ma perchè veggasi llmpossibilità di sostenere assolutaimnr 
« te essere ingiusta , illegittima ogni dominazione straniera: se volete 
<c difendere una tal conclusione,dovr&te cancellar ogni storia,abolir ogni. 
« teoria ^ » La Navarra è in un certo modo verso la Francia ciò che è 
la Lombardia verso l'Austria, cioè divisa di schiatta, di lingua, di ter- 
ritorio;onde l'unione fu innaturale e perciò appunto non ebbe vita.L'A- 
ragona e la Castiglia non erano due nazioni,ma due membra di una soia 
nazione ; onde il loro connubio fu conforme al processo ordinario di 
natura nella formazione dei popoli. Altrettanto dicasi di Venezia e 
della Terraferma ; riguardo alle quali avvenne quel medesimo che ac- 
cadde alle altre repubbliche italiane del medio evo; che la città princi^ 
pale di ciascuna provincia s'insignorì a poco a poco delle minori , at^ 
traendole per cosi dire nella sua orbita , e formandone il proprio do- 
minio, secondo il processo genesiaco di tutte le nazioni, che lentamente 
si fanno di membra omogenee. Della Scozia e dell' Inghilterra ho già 
discorso, mostrando che a loro riguardo l'unità del territorioe la pro- 
porzione aritmetica delle due razze necessitavano T unione e doveano 
prevalere ad ogni altro rispetto; oltre che essa unione fu compagnia e 
non servitù. Non so che i Corsi siansi donaJLi alla Francia,; so bene che 
furono venduti,e credo con Pasquale Paoli che il contratto di vendita 
non fu onorato né giusto. 1 Siciliani si diedero agli Aragonesi per sot- 
trarsi a una tirannia maggiore; e nieritauo quella scusa , di cui è de- 
gno ogni individuo e ogni popolo stretto ad eleggere fra due mali gra- 
vissimi, ma dispari. La dominazipne della Francia sull'Algeria è 
quella della civiltà cristiana sulla barbarie dei popoli estrinseci al gira 
del Cristianesimo; e quindi è legittima nella sua radice e conforme a 

' ùp, ctt., pag. 28. 
GioBBRTij Opere. Voi. XIU ^^ 
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una legge universale del moudo. Afflndiè il caso proti contro di me, 
bisogna rovesciarlOt e supporre che il sire d'Algeri avesse voluto con- 
quistare la Francia. Ora io chieggo al P. Taparelli, se saria stato 
lecito ai Francesi di donarsegli, come fu lecito ai Siciliani di donarsi 
agli Aragonesi ? Qui sta il busilii. 11 P. Taparelli risponderà del no; 
ma perchè ? Perchè è contro natura che le nazionalità informi signo- 
reggino le formate, ed è secondo natura che queste sovrastiano a.quel- 
le, sovrattutto quando le une sono eulte e cristiane, eie altre prive di 
civiltà e di Cristianesimo. 

Gli esempi allegati dal valoroso Gesuita sono dunque tutti, se mal 
non m'appongo, in mio favore. Tuttavia non nego che la storia ne of- 
fra dei contrari; e certo sarebbe strano se fra tante ingiustizie e vio- 
lenze che alQissero la terra non si trovasse eziandio quella delle vio- 
lente agglomerazioni delle stirpi. Macho? Yorrem conchiudere dal 
latto il diritto contro r evidente ragion delle cose? Oltre che il fatto ci 
apparisce come un'eccezione alla legge universale e la conferma,non die 
debilitarla. Lasciando per ora da parte la proporzione numerica dei 
casi, io noto che quando il fatto è un* anomalia, esso suol essere infe- 
condo e passeggero; onde Timproduttività è il carattere essenziale de- 
gli accoppiamenti contro natura non meno negli ordini morali che in 
quelli degli esseri organici. Ora le nozze forzose delle nazioni e delle 
stirpi eterogenee non furono quasi mai ricche di prole ; voglio dire che 
non tlurapono; e tosto o tardi la natura riprese Tavito suo imperio. Vi 
ha un solo modo naturale per ricomporre le membra sparse deiruma- 
na famiglia e si è quello di rispettare e svolgere le sue varietà generi- 
che e specifiche; onde l'unione si faccia senza scapito della distinzione 
opportuna; e tale è appunto il processo del Cristianesimo. 1 casi» in cui 
fatta l'unione (di nazioni diverse , e non di popoli connazionali ) si o- 
però insensibilmente la fusione e divenneroun solo popolo queif che due 
furono un die quasi nemici *, sono rari; e vennero quasi sempre ac- 
compagnati da qualcuna di quelle circostanze che abbiamo avvertite e 
die li giustificano o almeno gli scusano. E ad ogni modo la fusione non 
fu operata che lentissimamente; e la natura , come accade , non potè 
essere vinta, se non dal tempo. Havvi nell'intima essenza delle cose una 
forza riparatrice, che fa nascere in fine il rimedio dal male, immede- 
desima gli eterogenei, e converte in ordine lo stesso disordine; e quan- 
do l'opera è compiuta, noi siam tentati di giustificare le cause a con- 
templazion dell'effetto. Ma quanto si è dovuto penare in tale trasfor- 
mazione? Quanti secoli di dolori e di calamità non dee sostenere una 

* Op. cìr, pag, 29. 
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nazióne schiava per trasfondersi nel suo oppressore? Qua! & lo statista 
cosi disumano, che voglia legittimare il sacrifizio di tante generazioni 
a un bene incerto e lontanissimo? E qual è poi in ultimo costrutto que- 
sto gran bene? Fogniamo che col volger del tempo glltaliani e gli Au- 
striaci venissero a mischiarsi insieme, e a formare una nuova nazio- 
nalità italoaustriaca; io credo che questa non sarebbe mica Tottava me- 
raviglia del mondo e che il bene delFesito non compenserebbe a gran 
segno i mali deirapparecchio. Le nazioni mulazze o meticce possono 
avere il loro pregio; ma quelle di chiara incarnazione e di puro sangue 
sogliono Anteporsi dagli uomini di buon giudizio. 

Il P. Taparelli pretermette un'osservazione, che mi par di momento 
in queste materie; la qual si è che non si dee giudicare delle età di pro- 
gresso e d'incremento da quelle di origine e di formazione. Egli toglie 
i suoi esempi dal medio evo; il quale fu, come dire, la cosmogonìa et^ 
nografica della moderna Europa; onde il trasferire le leggi e condizio- 
ni naturali dì quelVepoca nella nostra è come un sott(^rre l'uonu) a- 
dulto alle vicende del feto e dell'embrione. Lo stesso Autoi« osiserva 
che « la nazionaìilàfra vari popoli fu molte volte preceduta da diver« 
«e sita e per conseguenza da soggezione delFuno all'altro; la qual sog- 
«e gezione può talor esser giusta , e , anche non giusta , è per lo più 
«[ alla nazionalità futura preparazion necessaria. Talché se ogni sog- 
cr gezione di tal fatta volesse dirsi illegittima, i piccoli stati de'popoli 
« fanciulli , quando ogni città formava un regno, mai non avrian pò- 
« tuto legittimamente incentrarsi in maggior civiltà : e incentrativi 
c( talora per violenza, sempre avrebbon dovuto dibattersi per riacquir 
a stare la perduta lor nazionalità, come si dibatte oggidì la Polonia , 
K come dibatterebbesi il Belgio, se l'asservisse la Francia ^ Ora io do- 
« mando : perchè si dibatterebbe il Belgio, e non si dibatte oggidì la 
« Provenza, non laNavarra, non la Borgogna ola Lorena» non la Cor- 
ee sica stessa scmitaliana? Cercatene ragioni a vostra posta, non altra , 
«( cred'io , ne troverete se non quest' una : il dritto collega in un sol 
« corpo quel gran reame, e, figlia del dritto, la pubblica tranquillità. 
c( Parla dunque ed impera, riconosciuto dai popoli,, un dritto per cui 
«r vengono essi talvolta fra lor consociati, benché di schiatta, di lingua, 
c< d'istituzioni, di genio afTatto diversi, e da tal dritto preparasi la na- 
a zionalilà , non dalla nazionalità producesi il dritto ^. » Certo v* h^ 

> Op. df.^pag. 29, 30. 

* Il Belgio è una nazione mista; e la m*$tara è necessitata dalla breve estensione 
del territorio. Havviin e«o ana popolazione francese, vallona, fiamminga; e la me- 
tropoli Brusselle è uno specchio ai questo ac«;ozza mento; pacche l'alta città è frati-^ 
cese, la bassa fiamminga , e il quartiere intermedio che si stende verso la pnru di 
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questo dritto ; ma esso ha per isoopo di oongiungere le città, le tribù, 
i popoli ooDoazienali» non le nazioni eterogenee. Questo diritto com- 
pie la uazionalità , aggiugnendo 1* elemento artificiale al naturale, 
ma nel tempo medesimo la presuppone ; anzi è la nazionalità stessa ; 
la quale è una forza morale e come tutte le forze morali ha bisogno e 
diritto di svolgersi, ampliarsi, e ottenere Usuo compimento. Che co- 
8* è infatti quella successiva agglomerazione dei popoli connazionali e 
unigeneri , se non il lento lavorio della nazionalità recondita , che si 
briga di manifestarsi e acquistare il luogo che le compete nei mondo 
esteriore? Ma quali sono le epoche, in cui si fa questo lavoro? Sono le 
epoche di origine, qual fu il medio evo a nostro Hguardo. Oggi la for- 
mazione etnografica di Europa è matura e non rimane chea darle Tul- 
tima mano. Non si tratta più di unire le tribù disperse , e le città coi 
loro dominii, ma solo di stringere le rispettive province insieme con 
vincoli politici e con un centro nazionale. Tal è il compito che resta 
ancora da fare aUllalia, e che è consacrato da un vero diritto. Per que- 
sto verso il P. Taparelli ha perfettamente ragione dicendo che 1* u- 
uione è preparazione necessariaallanazionalità futura* Ma tale unio- 
ne non è conserto di popoli informi, come quello del medio evo ; non 
è conserto di nazioni, che non ebbe luogo eziandio nei bassi tempi se 
non per sorte o per disventura ; non è soggezione agli strani , per- 
chè tal soggezione non è legittima e onorata che nei popoli barbari 
e pupilli, nei piccoli stati de' popoli fanciuUif e fuori di questo caso è 
una solenne ingiustizia e un' infamia. 

<c Sg un popolo, » prosegue il P. Taparelli , <c yien tenuto in sog- 
« gezione indebita, la nazionalità avrà dritto alla indipendenza; ma se 
« un dritto riconosciuto a6 antico dalla nazione, autenticato dalle tran- 
« sazioni internazionali, usato giustamente da chi n'è investito, tenga 
« da lungo tempo 'ima nazione o qualche sua parte sotto la dipendenza 
<( d* un* altra, allora il voler ad un tratto sprigionarla da tal soggezio- 
«( ne, gridando che ogni nazione debb* essere indipendente, egli è un 
«e volere che il dritto ceda alla geografia, alla lingua , al commercio e 
« ad altrettali motivi d'importanza materiale; di che certamente avran- 
« no ribrezzo quegli animi generosi, cui vero amor di patria mal go- 
« vernato trasvia ^ » 11 P. Taparelli ammette dunque che lasogge- 

Àla è composto in gran parte di ramiglic vallone. Il Belgio dunque è popolato da 
due stirpi diverse ; ciuc dulia ccllica ( i Valloui essendo affini ai Francesi ) e dalla 
germanica . Sotto il domimo ueerlandese alla divisione etnogratìcar si aggiungevano 
i dissidii religiosi; il che causò la rivoluzione del treuta, e la separazione del Belgio 
dall' Olanda. 
» (7p. cif., pag. 30, 31. 
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zione può essere iridata ; e cbe 6 sempre tale quando non è accons- 
pagnata da certe condizióni, e segnatamente dal consenso della nazion 
soggetta e dalla giustizia della dominante. A.nch* io concorrendo que- 
sto consenso e questa giustizia, concedo la legittimità dellasudditanza; 
perchè ripugna moralmente che l'imperio forestiero sia riconosciuto 
ab antico da una nazione » se questa non è di cultura e di genio civile 
smisuratamente inferiore a chi regge ; onde il presupposto entra nei 
caso generico del dominato civile sulla barbarie. Concio pure che t 
motivi d'importanza materiale debbano sottostare al diritto ; ma nego 

' che corra alcun diritto di dominazione esterna fuori del detto c^so; nego 
che la lingua e la stessa geografia siano cose d'importanza meramente 
materiale f e che anzi la prima non sia l'elemento più spirituale e idea- 
le di un popolo dopo la religione. Tutta volt a io non deduco dall* auto- 
nomia inalienabile degli stati adulti che essi debbano sprigionarsi dalla 
soggezione ad un fm^^o, se con questa frase si accenna a violente ri« 

•voluzioni; perchè credo contraddittorio il servirsi della violenza per 
tutelar la giustizia o vendicarla. Nel modo adunque che un popolo può 
e dee momentaneamente ubbidire a un usurpatore e ad un tiranno per 
evitare maggiori mali » cosi egli può essere obbligato a tollerare per 
breve tempo il giogo straniero. Ma nei due casi il debito del suddito 
non ha per correlativo alcun diritto di chi comanda ingiustamente, si 
bene il giure della società medesima e quello della Previdenza. Nei due 

^casi il debito è a tempo , e non può esser perpetuo ; perchè secondo il 
volgere continuo delle cose umane non può fallire l'opportunità di ri- 
cuperare onestamente il bene perduto, senza correre il rischio di con- 
taminarlo colla licenza e col sangue ^ 

• Il mantenimento del proprio genio nazionale è non solo un diritto , 
•ntò eziandio un dovere; e un dovere tanto grave quanto grande è il bene 
die ne risulta alle nazioni e al genere umano in universale. Il P. Ta- 
parelli non nega il dovere; ma Io riduce a cosa tanto piccola, che ezian- 
dio aguzzando gli occhi, si scorge difficilmente. Stabilito il problema 
in questi termini: è egli dover delle genti il tendere ad esplicare e per^ 
fezionare la lor nazionalità ^? comincia a rimuovere dal ruolo degli ob- 
bligati le genti primitive f come quelle che non possono avere il debito 
di una còsa, di cui non hanno né anco la cognizione ^. Poi trapassan-* 
do al tempo in cui viviamo e al grado presente di nostra civiltà , cosi 

» Una di queste opporlunilà'è l'aggressione dal canto dell'oppressore; perchè essa 
necessita la difesa e legittima quindi la guerra. Perciò santa non meno che eroica fu 
la rivolta dei Liguri nei 1846; rivolta tutta difensiva , consacrata dalla Decfissità e 
benedetta persino da un Gesuita. 

* Op. cit., 12. - Ubid.y pag. 13, 14. 
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discorre: «Non tlia dubbio esser ogg;idl molto agevole Fideare de*pro- 
« gressi di ci?iltà e di nazionalità; ma da tal cognizione dessi in primo 
« bogo esdadere il volgo ; il quale occupato neiragricoltura, neirin- 
« dustria, nel commercio, sa poco o nulla delle genti straniere e della 
« civiltà propria: poi escludere tutti coloro che della tera dviltà er- 
« roneamente opinando , Tidea di lei confondono collldea di cultura 
« nuUmale: dal che poi nasce il sospetto in die molti entrano contro i 
i( progressi sociali ancor ragionevoli, atterriti dalle millanterie degli 
« irragionevoli. Tutti costoro o non conoscono come debba promuo- 
« versi, non ravvisano il dover di promuoverla; epperò né possono 
« venirvi per moral dovere obbligati ; se non in quanto essendo obblì- 
« gati a naturale onestale questa couducendo infallibilmente a perfet- 
« to indvilimento, come de'barbari testò si disse, trovansi obbligati 
« al par di quelli a promuovere la nazionalità senza saper dò che fan- 
« no. Resta dunque cui possa imporsi un tal dovere morale sola una 
« classe di uomini intelligenti e probi, i quale liberi dapreoccupazio* 
« ui di material interesse e di antipatie mal intese, possono conoscere 
« il vero progresso di dviltà,la sua connessione colFessere di nazione,e 
« le coudizioni proprie delle nazionalità. Gli altri tutti sono obUigaii 
u aben vivere: ed ecco infatti il dovere più certo che suole imporsi ài 
« popoli in tal riguardo anche da coloro che di proposito ve li sospin- 
« gono ^ B Ciascun vede quanto sia piccolo il numero dei predestinati 
politid, secondo regregio Gesuita ; più piccolo ancora di quello degli 
eletti a vita eterna, giusta il parere dei Gianseniani. Imperocché si vo- 
gliono escludere dall'obbligo, oltre al volgo, tutti gli uomini che atten- 
dono agli interessi materiali, che è quanto dir quattro quinti della dasi^ 
se colta; e non si dee imporre se non a coloro che sono irUeUigenti^ li- 
beri da preoccupazioni di materiale interesse e di antipatie male inte»' 
se; le quali non possono in questo caso avere altro oggetto die la Com- 
pagnia e TAustria. Chi sono adunque i privilegiati? Se la sentenza non 
uscisse dalla penna del P. Taparelli , io direi che non possono essere 
se non i Gesuiti e i loro fautori; perchè non trovo fuori di essi alcuna 
classe che sia affatto libera dalle antipatie e preoccupazioni suddette. 
Tutti gli altri uon sono obbligati a occuparsi di nazionalità italiana ; 
anzi farebbono male a intromettersene ; perchè colle millanterie irra- 
gionevoli potrebbero atterrire gli altri,, e metterli in sospetto contro i 
progressi sociali ancor ragionevoli. Ma in che modo gli uomini intel- 
ligenti e liberi da antipatie e preoccupazioni possono esplicare e per- 
fezionare la nazionalità italiana? Con mezzi pubblici forse? No certo; 

' Op^ cif.f paj. 14, 45. 
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e I*autore impiega alcupe pagine a mostrare qoanto ciò sia noci vq o al- 
meno pericoloso ^. Or quali sono imezxi pubblici? Dal contesto si rac* 
coglie eh* egli intende sotto tal nome edandio la parola pubblica e la 
stampa; onde viene ad escludere formalmente Tuna e Faltra dai mezzi 
privati f che assegna agli uomini intelligenti e liberi da simpatie e preoc" 
pozioni. « Sicché, se il più degli uomini non è capace d* intendere le 
<c prime nozioni delle moderne nazionalità; se fra i capaci d*intenderet 
a. mot ti aberrenti per tumulto d'affetti son incapaci di ben volere ; se 
(c tra' ben volenti saria pericoloso, non che comandare» permettere che 
« tutti a ben pubblico puòNicatnef)(e operassero; resta solo che al pub- 
« blicobene ciascuno nel proprio cerchio rettamente operando con- 
ti corra; i privati coiropera lor privata, i pubblici operatori con opera 
<x pubblica. Me manca a* primi ove ben impiegar loro industria ; pe- 
ce rocche oltre il concorrere al ben pubblico con privata onestà , essi 
a hanno fra mano quel gran mezzo di privata rimostranza non intera 
c< detto mai a niun suddito in dritto'. )» Ecco dunque a che si riduce 
il gran debito di esplicare e perfezionare le nazionalità dei popoli in 
quei pochissimi , a cui 1* Autore il concede ; e il gram mezzo, con cui 
solo possono adempierlo . Ora applicando questi generali al concreto d -I- 
talia, ed esprimendolo in termini chiari e precisi » si riduce a questo; 
che soli abilitati a esplicare e perfezionare la nazionalità italiana con^ 
tro V Austria sono coloro che non hanno antipatie verso di essa; e che 
possono farlo per la sola via privata di' petizione , supplicando aU'in^e^ 
ratore che voglia concedere a' suoi fedelissimi sudditi il bene desiderato. 
Tal è il sugo eia sostanza dei passi soprascritti; i quali non so se siano 
per gradire al gusto e andare a stomaco degl* Italiani. 

Io chieggo scusa al P. Taparelli ; ma questo voler fare di un debito 
morale un privilegio di pochissimi mi par che importi un totale sov-> 
vertimento nei principii regolativi delle azioni umane. L'Autore stes- 
so concede che ciascuno è obbligato aben vivere; ora io domando, se si 
possa ben vivere senza adempiere i carichi del proprio stato ? Ma lo 
stato di cittadino è comune a tutti ; dunque tutti debbono osservarne 
le obbligazioni. Dovere del cittadino è di promuovere con tutti i mez- 
zi pubblici e privati, che ha in suo potere (purché siano onesti) , la feli- 
cità pubblica, e di sicurarne la base riposta nel genio nazionale; dunque 
tutti debbono concorrere aire^plicomen/o e àìperfezionamento della na^ 
zionalità patria. Il modo di questo concorso varia certo e dee variare, 
secondo le condizioni, come tutti gli altri doveri universali; ma in una 

* Op. «lì., ptg. 1W9. — * ìMcT., pag. iV. 
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guisa (n altra ciascuno dee parteciparvi , e non può essere scusalo 
che dair impotenza. Esiccome infinite sono le vie, por cui si può yan- 
taggiare I* indole nazionale di un popolo, non vi ha quasi uomo , che 
senza uscire dai termini della sua professione non possa recare anch*e- 
gli il suo obolo alia causa comune. Né giova il dire che il volgo non in^ . 
tende la nazionalità e che molti uomini la frantendono; perchè quaa- . 
do il fatto fosse vero » la sola conclusione che se ne potrebbe tirare si 
è che vuoisi rimediare all'ignoranza degli uni e ali* errore degli altri. 
Io ho sempre creduto che rignoranza e Terrore intorno ai doveri non 
iscusino se non quando sono invincibili, quali certo non si debbono a- 
vere ogni qual volta l' instruzione civile. può agevolmente vincerli e 
dissiparli. La plebe è ella ignorante a segno di non aver la coscienza al- 
meno confusa di sé stessa, come nazione? Instruitela,e insegnatele ciò 
che ignora. Giustificate voi forse il plebeo che non sa i doveri delPuo- 
mo, del padre di famiglia , del Cristiano? pigliate argomento dalla 
sua ignoranza per dispensarlo dalFosservanza di tali doveri? No certo; 
poiché affermate esser egli obbligalo a ben vivere né più né meno dei 
dotti e dei gentiluomini. Ammaestratelo dunque eziandio nei doveri 
del cittadino; ed egli potrà adempierli. Ma se gridate contro l*instru- 
zione del popolo, e maledite le scuole infantili, e non volete che la pie- 
be sappia leggere e scrivere, la colpa è vostra quando languisce nelFi- 
gnoranza. Ciò dico, parlando, non mica al P. Taparelli, ma ai Gesui- 
ti in genere; i quali mostrano quanto aminola nazionalità italiana, in- 
terdicendo al volgo d'impacciarsene perchè non ne sa nulla, e vietando 
ai filantropi di ammaestrarlo. E altrettanto dicasi di coloro che pon- 
gono tutta quanta la civiltà nella cottura maieriale; i quali si vogliono 
civilmente é cristianamente disingannare ; in vece di chiuder loro la 
bocca. Ma è egli poi vero che la plebe non abbia cognizione alcuna del- 
la nazionalità, e che i partigiani della coltura materiale non meritino 
alcuna lode? Ciò che dicemmo delle rozze genti primitive si dee inten- 
dere eziandio della plebe dei giorni nostri; giacché nella plebe di ogni 
tempo si prolunga e raccoglie la rusticità universale delie origini. Il 
senso della nazionalità ci è confuso, imperfetto e spesso misto a un ele- 
fnento sofìstico, come presso i popoli barbari; ma ci è vivo e non di 
rado fervente. (^ forma sotto la quale si manifesta è t odio del fore- 
stiero; odio che può trasmodar di leggieri , trapassando dagli ordini 
politici ai morali, macho è santo nella sua radice, e che perciò appun- 
to si vuol educare e nutrir con sapienza per purgarlo da ogni eccesso. 
Questa disposizione è, si può dire, universale nellltalia superiore; e il 
conlandino del Canavese e del Monferrato pareggia, se non sopera, il 
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ciltadino più ingentilito nell'odio del nome tedesco ^. Eccoyi dunque 
un seroe generoso di nazionalità che abbisogna soltanto di buon indi- 
rizzo. Altrettanto dicasi dei dilettanti di colturamateriale;i qnM pec- 
cano soltanto per eccesso; giacché nelle condizioni del nostro incivili- 
mento la coltura materiale occupa e dee occupare un luogo grandissi- 
mo, non solo per la sua intrinseca importanza, ma eziandio come strii* 
mento necessario della civiltà delio spirito. 

Neir odio politico verso i forestieri consiste quel moto di ripulsio- 
ne, che accoppiato col moto contrario di unione forma, come vedem- 
mo, la personalità nazionale di un popolo. Ma quando sì parla di odio 
politico, ridea espressa da questa voce può essere agevolmente frante- 
sa e tirata a un senso falso, soGstico, alieno dalla diritta ragione e da- 
gli spiriti del Cristianesimo; e la nazionalità cosi considerata viene a 
confondersi con quel ristretto ed ostile egoismo di patria che domina* 
va presso gli antichi, ripugna alFunìtà e airunionedelFumana famiglia, 
e messa in pratica partorisce infallibilmente la schiavitù, la gleba , la 
disuguaglianza civile degli uomini e dei popoli,e la violenta dominazio- 
ne di una razza sulfaltra. Per compiere adunque l'abbozzo che sto fa- 
coudo del concetto di nazionalità, mi è d*uopo ricercare in che modo ella 
si accordi colla unità della famiglia umana, e qual sia il vincolo dialet- 
ticale di due cose » che a prima fronte possono parere incompatibili. 

Questo vincolo eie somministrato dairessenza della nazionalità stes- 
sa; la quale come unione parziale tende naturalmente all'unioue univer- 
sale: essendo legge ferma di ogni processo naturale, che le unità infe- 
riori s'indirizzano alle superiori e le contengono potenzialmente. Sic- 
come dunque la famiglia iuchiude virtualmente ed esplicandosi produ- 
ce la città, e questa abbraccia e partorisce la nazione; cosi la nazione ò 
il germe e rinfuturamentodeirumaoìtà, e quasi un genere umano con- 
tratto, e il genere umano è una nazionalità ampliata , compiuta , che 
dalla condizion relativa e finita della parte è giunta alla ragione assolu- 
ta e illimitata del tutto. La storia dei vari tempi testimonia questa ten- 
denza di ogni popoto a diventar genere umano , e a concentrare in sé 
stesso la specie; tendenza che è una espansione e ad un tempo medesi* 
mo una concentrazione , secondo il dialettico intreccio di questi due 
moti dinamici. Le nazioni più illustri dell'antico Oriente pretendeva- 

' Si opporrà che nel Tolgo regnano anche gliodii municipali e provinciMi; il che è 
vero, ma codfeniLa la mia sentenza. Imperocché tali odii sono uno sviamento dell'i- 
siinto nazionale; il quale può esser male applicato, se è confuso, angusto, e misto ad 
ignoranza. 11 volgo odia que'di un altro comune, come fossero di un'altra nazione. 
La disparità di dialetto e di pronunzia è per lui una differenza di lingua* I Gesuiti • 
TAustria favoriscono questa falsa nazionalità per impedire la vera* 

GiOBUTii Op9r9. Voi. XII» 40 
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DO di esercitare un dominio o almeno un'egemonia universale; e il voto 
ambizioso è scolpito perfino in quei nomi e titoli regali, che dalFEgit- 
to airindia e alla Gina, rappresentano la cosmopolitìa, come un essen- 
ziale attributo della somma potenza. Ma in che modo la cosmopolitla 
si può ella effettuare? In che modo una nazione può allegarsi colle al- 
tre nazioni? La gentilità risolvette il problema pacifico con una teorica 
sanguinosa; cioè con quella della conquista; che considera la forza e la 
violenza come strumenti del giure e puntelli della repubblica univer- 
sale. Questa idea funesta, la quale, per quanto pare, fu un trovato del 
camita Nerorod, che fece della polizia una venatoria, e preluse al mer- 
cato e alla vendita colla caccia delle nazioni, si stese dai tempi più an- 
tichi sino ai nostri e a quel Massimiliano Robespierre, che per fanati- 
smoanzichè per nequizia volle fondare sulla mannaia la redenzione del 
mondo. Questo fu il grande errore del gentilesimo antico e del genti* 
lesimo rinnovato dalla eterodossia moderna ; errore massiccio e con- 
traddittorio, poiché vuol far nascere Tamore dall'odio, la libertà dalla 
tirannide e il giure dalla forza. La sola risoluzione del quesito che sia 
ragionevole è quella che venne data dal Cristianesimo e che è il perno 
della civiltà cristiana. Essa colloca il vincolo delle varie nazionalità e il 
principio confederativo del genere umano in un giro di cose affatto spi- 
rituale, sovrastante alla politica, e a tutti i materiali interessi degli uo- 
mini; cioè nella religione. La religione è anch'essa imperio; ma impe- 
rio tutto spirituale, che si esercita sulle menti e sui cuori, e ha per u- 
nica molla l'Idea invisibile,sovrana dominatrice degli animi e degli in- 
telletti. La religione è anch* essa conquista ; ma conquista tutta paci- 
fica , operante per via della persuasione , avente per sola arme la pa- 
rola, e per insegna la Croce, cioè il simbolo del sacrificio teandrico. Il 
contrapposto che corre tra TuniflcazionQ gentilesca per via della con- 
quista e Tunificazione cristiana per via della parola religiosa e dell' a- 
more, non potrebbe esser più grande e cospicuo; tuttavia siccome o- 
f;ni trovato evangelico ha il suo corrispettivo tra le ombre del paga- 
nesimo, noi veggiamo la conquista spirituale di Cristo presentita e om- 
breggiata dal greco Alessandro e dal popolo romano , che ebbero il 
concetto di una dominazione incivilitrice, in cui le armi fossero accom* 
pagnate e nobilitate dalle lettere e dalla giustizia e servissero di ap- 
parecchio al connubio pacifico delle nazioni. Plutarco abbellì e anv- 
pUò queste idee oltre quanto comporta la severa storia; ma non si può 
negare che esse non abbiano un fondamento reale nei fatti, e che Ro- 
ma e il Macedone non sovrastiano per tal riguardo a tutti i principi e 
popoli conquistatori del paganesimo antico e moderno. 
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La religione è dunque superiore alle nazionalità e adempie verso di 
esse queir ufficio, che ogni dialettica esercita verso i diversi e i eoa* 
trari soggetti al suo dominio. Resta ora a vedere per qual sorta di pro- 
cesso la nazionalità conduca alla religione ( quasi nazionalità e patria 
universale), e ponga in atto quella virtualità illimitata di unione che 
contiene in sé stessa. Ora egli è chiaro che la nazionalità non potreb- 
be condurre alla religione , se non Tosse già religione in sé medesima 
sostanzialmente. La nazionalità nasce dalla città e dalla tribù e queste 
dalla Tamìglia, che è il consorzio primitivo, il cui primo sviluppo è lo 
stato patriarcale. Ciascuna di queste forme di vivere comune non diffe- 
risce in essenza dalle sue compagno, e ne è solo la coartazione o Tam- 
pliamento. Or qual è Tunità, che sottogiace a tali differenze? La socie- 
tà religiosa. La religione, che è Talleanza dell'uomo con Dio, è il prin- 
cipio, il tipo, la base dì ogni comunanza, che gli uomini hanno fra lo- 
ro; e questo componimento delFumano col divino ha il suo esemplare 
nel modello supremo di ogni esistenza e di ogni dialettica, cioè nelPat- 
to creativo. Perciò la società prima di essere uno stato è un sacerdo- 
zio: la città è un santuario: la legge è un oracolo: il principe è un dio 
umanato o un pontefice. Tutte le nazionalità primitive ebbero questo 
volto ieratico e furono intrinsecamente religiose; e da ciò nacque la 
loro vita; da ciò provenne quel succhio e vigore di gioventù , per cui 
poterono figliare le meraviglie delle età seguenti; giacché Fldea sola è 
feconda e generativa negli ordini morali del creato. Ecco dunque ri- 
soluto il problema: la nazionalità conduce alla religione, perché é re- 
ligione; religione iniziale e imperfetta, ma che contiene i germi del- 
la perfezione , come ogni particolare comprende 1* universale. Potrei 
corroborare la conclusione colle profane ricordanze delle origini ; mo- 
strando le prime città e le prime leghe dei popoli edificate e pattuite 
dalla mano dei preti e all'ombra di una basilica; ma amo meglio ricor- 
rere alle memorie sacre. Come Israele ci porge la più forte e robusta 
nazionalità che siasi giammai veduta ; cosi esso ne offre il più splen- 
dido esempio delPuniversale cosmopolitico uscente dalla specialità na- 
zionale. Una piccola nazione confinata in un angolo della Sorla diven- 
ta per opera di Cristo la culla di una religione cosmopolitica : lo stato 
si trasforma in Chiesa; e la civiltà cristiana s'innalza su questa formola 
dialettica e terminatrice di un dissidio agitato da tanti secoli: tutte le 
nazioni del mondo debbono essere distinte come nazioni^ ma unite da 
una sola religione e da una sola Chiesa , società spirituale che contri 
prende e collega le consorterie polìtiche ^ come V Idea abbraccia e armo* 
nizza tutte le forze creale. Il Cristianesimo, promulgando questa for- 
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mola, fondata sul dogma di creazione, protesta di non volere sciogHe" 
re la legge mosaicamadi compierla ^ svolgendo e attuando la semen* 
ta in essa racchiusa. Oh torse questa Chiesa del Giudaismo fu una sot- 
tilità accattata dal genio alessandrino, giusta la sentenza de* razionali? 
No certo poiché la cosmopolitia futura d' Israele fu chiaramente e- 
spressa dai profeti. Diremo che questi Tabbiano inventata? Ma essi al- 
tro non fecero che svolgere il dogma mosaico, e il proselitismo pacifi- 
co, umanissimo di Moisè presuppone la sua tendenza universale. Do- 
v'è da notare , che quanto il divino legislatore fu severo intorno ai 
provvedimenti opportuni per assicurare al suo popolo il territorio na- 
zionale e impedir che il suo genio fossse alterato o corrotto dalle na- 
zioni circostanti, tanto fu benigno ed umano rispetto all'apostolato re- 
ligioso e alle relazioni ospitali o giuridiche cogli altri popoli ; il che 
mostra che la separazione d' Israele e la sua medesima ostilità verso 
gli esterni non provenne da misantropico egoismo , come Tacito af- 
ferma ^ , ma da vero cosmopolitismo ; e che il divorzio temporale era 
ordinato alFunione, come richiesto ad ottenerla. Ma Moisè stesso non 
creò l'idea » e per trovarne l'origine bisogna risalire dalla Dazione al 
patriarcato primitivo, e a quell* Abramo che i profeti chiamano uni" 
co ^, perchè fu nuovo padre del genere umano negli ordini della riu- 
nione universale, che doveano uscire dagli ordini particolari dell* ele- 
zione. Onde in lui furono benedette tutte le cognazioni e nazioni della 
terra ^ , perchè in lui si conteneva il germe unificativo della specie , 
prima colla nazione e poi colla religione, e da* suoi lombi sarebbe usci- 
to il Dio uomo, che per mezzo della redenzione e della teandrla avreb- 
be compiuta la creazione. Per tal modo la nazionalità mosaica fu il 
trapasso necessai io dall'unità primordiale all'unità finale del nostro ge- 
nere, e dal patriarcato alla Chiesa. 

Tanto è dunque lungi che la nazionalità si opponga alla eosmopoli- 
tla, che essa ne è il rudimento e la condizione. Ma le nazioni sono mol- 
te; ed essendo molte, egli ripugna che la religione universale che è il 
loro vincolo possa uscire da tutte esse al modo medesimo. L'unità non 
può scaturire dal moltiplice, se già in esso non si contiene fontalmen- 
te; e benché ogni nazione ne abbia in sé il seme, tale unità diventa un 
moltiplico nel simultaneo concorso di molti popoli, se l' azione di cia- 
scuno di loro è afiFiitto similare e pjirallela a quella degli altri. Perciò 
Ira il molliplice anteriore e l'unità seguente e finale dee correre un'u- 
nità intermedia, che serva di vincolo e di passaggio tra i due estremi; 

« Mallh.. V, il. — « Hìst,, V, 5. -- ' Is., LI, 2; Mal., TI, 15. — ♦ GcQ., XII, 
3; XVIII; 18; XXir, 18; XXVI, 4; XXVIfl, U. 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 365 

e questa unità mediatrice non può esser altro nel nostro caso che il pre- 
valere di una nazionalità speciale fra tutte le altre. La storia conferma 
rinduzione, additandoci neiregemonìa il momento mezzano fra i vari 
gradi dì unificazione etnografica. Le più illustri nazioni dell* antichità 
aspirarono aliregemonia universale; ma ninna ¥ ottenne durevolmen- 
te, salvo l'oscuro Israele ; che fu la nazione egemonica degli antichi 
tempi, in quanto figliò ad un corpo la religione e la Chiesa universale, 
onde nacque la civiltà moderna. Ma dove risiede l'egemonia moder- 
na? Essa risiede in Italia e in Roma suo capo, perchè in Roma alberga 
il seggio della cosmopolitla cristiana. Onde io diedi altrove all'Italia il 
titolo di soprannazione ; il quale parve strano a taluni , in cui ikon 6 
splendidissima l'egemonia dell'ingegno. E dissi pure che la religione 
cattolica, benché universale, è un attributo speciale e una parte inte- 
grante della nazionalità italiana ; il che ha luogo in quanto Tcgemo- 
nìa e la centralità cattolica è propria della penisola. Cosi il progresso 
logico delle idee ci conduce dalle nazionalità in generale alla naziona- 
lità particolare d'Italia; colla quale porrò fine a questa lunga nota. 

L' Italia sottentrò per tal rispetto nel mondo moderno all' antico 
Israele e all'antica Roma.Essa è la nazione principe, perchè è il seg;gìo 
della religione e civiltà cristiana ; è la nazione universale, in quanto ò 
il principio che informa, svolge, educa , ordina , coordina, armonizza 
tutte le nazionalità particolari disperse sulla faccia del globo. Tal è il 
primato morale e civile d'Italia fondato sul primato religioso di Roma; 
primato giuridico quanto ogni altro, logico, irrepugnabile, speculati*- 
vamente parlando. Ma il fatto corrisponde forse al diritto 7 E la pra- 
tica alla teorica? Ci corrispose nel medio evo per quanto il Comporta- 
vano la barbarie dei tempi e l'imperfezione ingenita delle cose umane. 
Ma nell'età moderna cessò la corrispondenza; e perchè? Perchè Roma 
cessò di essere un centro di attrazione morale dei popoli. L'egemonia 
infatti suppone in chi l' esercita un attrattivo potentissimo, per cui a 
guisa di astro centrale tragga la turba dei globi circostanti nel giro di 
spazio illustrato e animato dal'suo calore e dalla sua luce. L' Idea è il 
principio della forza ed attrazione romana; ma l'Idea nella sua pienez- 
za; e quindi non solo come religiosa e ieratica, ma eziandio come ci- 
vile e laicale. Se la religione si spoglia della civiltà, che pur ne è parte 
essenziale (benché subordinata agl'interessi superiori), l'Idea romana 
perde i suoi influssi sui popoli , il primato italico lascia di essere un 
fatto, e diventa un desiderio , che per molti ha viso di utopia e di so- 
gno. Ma la base della civiltà come vedemmo è l'essere nazionale dei po- 
poli; onde il compito civile assegnato a Roma consiste principalmente 
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nel ristorare, svolgere, maotenere la uaìioDalilà italiana che è la sua 
propria e nel servirsi di essa per Tare altrettanto verso le altre genera- 
zioni. Roma insomma è la potenza creatrice e conservcUrice delle na- 
zioni, e r esercizio di questa sublime prerogativa è la sola condizione 
che possa assicurarle il possesso dell' egemonia religiosa e morale sul 
mondo. Non è questo appunto ciò che fecero Gregorio e i pontefici che 
seguirono le sue pedate nel medio evo? Non è questo l'assunto coetaneo 
di Pio? Gregorio e Pio sono i due estremi di quella catena di papi na- 
zionali, italiani 9 cosmopolitici, che fu con grande sventura della reli- 
gione e dltalia troppo spesso interrotta, e di cui la Compagnia e l'Au- 
stria sono mortali nemiche. L*uuo cominciò a instaurare 1* autonomìa 
italiana, combattendo colle armi pacifiche dell'autorità e della parola i 
suoi perpetui nemici: 1* altro ripiglia con gran senno il medesimo as- 
sunto. E provvedendo alla nazionalità italiana, Roma giova egualmen- 
te a quella degli altri popoli, perchè il moto universale di unificazione 
che agita il mondo non può ordinatamente procedere , se l' egemonia 
morale e civile trapassa dall'Italia nelle altre nazioni ; e la storia euro- 
pea de'tre ultimi secoli, se ben si studia, ci mostra che questa traslazio- 
ne fu la causa principale di tutt'i disordini e scompigli, che turbarono 
e disonorarono i progressi dell'incivilimento. Tanto importano nei de- 
stini umani la gerarchia dei popoli e le stesse ragioni del territorio. Io 
noto che una traslazione innaturale fu quasi sempre la causa dei rivol- 
gimenti luttuosi delle nazioni, come e converso i progressi più notabili 
della civiltà son dovuti a un felice traslocamento. Costantino accelerò 
la mina dell'Imperio, trasportandone il seggio a Rizanzio ^ e imitando 
a rovescio l'opera di Pietro, che trasferì il seggio della religione dalle 
rive déirOronte su quelle del Tevere. Cosi l'uno creò il basso imperio 
e la barbarie dei bassi tempi, l'altro l'Europa e la civiltà moderna; e il 
senno del monarca fu vinto da quello del pescatore. 

* V idea era antica, e senza furiare di Diocleziano, che cominciò ad effettuarla, 
essa risaliva ad Augusto e a Cesare. Airimmag nazione del dittatore arrideva il con- 
cetto di trasportare il seggio di Roma nelPorientale sua colla , quasi ricorso alle o* 
rigioi, e di stanziare colà dove le tradizioni patrie collocavano il nido della propria 
famìglia; e alla sua politica non dovea dispiacere di sottrarre il capo di-ir imperio 
dalle influenze dei Pompeiani. Ma questo pensiero era congiunto a quello della coi>- 
quista partica, e dell'ampliamento romano sino alle ultime conOni conosciate dell' A* 
sia; posto il quale, le ragioni dell'incentramento rendevano la mutazione opportu- 
na, anzi necessaria; e l'ingegno creatore di Cesare, vago di risuscitare 16 grandez- 
ze spente e di rialzare le città sepolte, dovette pensare ad Ilio, cohm dianzi alianti- 
ca Babele quello del Macedone. Ma si può tenere per fermo clie il disegno della nuo- 
va metropoli era indiviso nel suo pensiero da quello della conqnista;percbè negl'in- 
telletti del nervo di Cesare la poesia ubbidisce alla realtà. Pit Augusto , che impic- 
ciolì e immediocri tutti i concetti del suo padre adottivo. Ilio non fu che una tradi- 
zione domestica, la quale dovette tanto meno solleticare il suo ingegno squisitamen- 
te prosaico, quanto che essa non gustava 'Oè anco a tatti i [Kieii della sua corte e fra 
gli altri ad Orazio, benché forse piacesse a Virgilio. 
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Nella nazioDalità italiana si fondano adunque gFinteressi della reli- 
gione e le speranze civili e universali del móndo. L* Italia è il popolo 
eletto , il popolo tipico « il popolo creatore , llsraele delFetà moder- 
na ; dalla cui individualità feconda dee germinare lalleanza univer- 
sale. In Italia , come in Israele , Talleanza umana è preceduta e predi- 
sposta dalla divina: in ambo i casi Iddio si allega con uh popolo spe- 
ciale per abilitarlo a essere mediatore e vincolo di colleganza univer- 
sale. Se non che il patto con Israele fu politico piii ancora che religio- 
so ^ ; e la cosmopolita che usci da esso, cioè il Cristianesimo, non fu 
polizia , ma religione. Il ricorso italiano procede al contrario ; perchò 
in esso il patto è religioso e da esso dee uscire una civiltà. Cosi reli- 
gione e cultura s'intrecciano insieme e si avvicendano nelle divine ri- 
voluzioni del mondo ; e ciascuna di esse , adombrando un privilegio 
ineffabile della divina natura, si trasforma nella sua compagna ed è 
principio e parto di sé medesima. E qual è il pegno del nuovo patto 
religioso , se non Roma, arca e arra della nuova alleanza? Ma ecco che 
Roma, capo della fede e principio di rinnovata gentilezza , fu pure la 
somma deirantica ; onde pel solito tenore delle ricorrenze , come dalla 
cultura trapassò al culto,cosl in virtìi del culto medesimo dee racqui- 
stnr la cultura e ringentilirsi do^o di essersi cristianeggiata. In Roma 
e neiritalia , come in Israele , son benedette tutte le nazioni, perchè 
tutte riceveranno da esse , non già la vita materiale , ma Tldea avvi- 
vatrice e conciliatrice degli spiriti,onde rassembrare gli sciami sparsi 
dell'umana progenie. Ma seTItalia somiglia Israele nei privilegi e nelle 
glorie , ne rende pure imagi ne nelle sventure. Anch'essa è divisa da 
interna scissura,sedotta dai falsi profeti , contaminata dagl'idoli e dai 
culti forestieri , aggirata dalle sette; anch'essa ha i suoi Sadducei, che 
le predicano una filosofia sensuale , i suoi Farisei intenti a soffocare e 
corrompere la religione colla superstizione , i suoi Erodiani , che la 
vogliono assoggettare al dominio del barbaro percussore degl'innocen- 
ti , i suoi Samaritani , che trasportano il seggio di adorazione dall'au- 
stro al norte e contrappongono alla sacra Sionne le pendici profane di 
Garizima. Anch*essa è dispersa e captiva , non in lontane regioni, ma 
In casa propria ; e in vece di stanziare fra i barbari , gli ha nel pro- 
prio seno; onde se il danno è minore, maggior di gran lunga e più in» 
tollerabile è la vergogna. Anch'essa anela a una terra promessa, e a- 
spetta il liberatore ; ma la terra processa all'Italia coetanea è l'Italia 
futura , e il redentore aspettato è il suo pontefice ; onde per questo 

■ EssotericameDte parlando: che acroama ti carne Dte , fu religioso ; anzi che pò- 
litico. 
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rispetto essa è in migliori condizioni dell'antico popolo eletto; poiché 
non ha mestieri dì cercar la salute fuori di sé medesima. Maggiori in- 
oltre sono le speranze , perchè più vicino è il loro adempimento ; che 
il desiderato è giunto e spunta Talbore della nuova luce.Non rimane a- 
dunque che a proseguire l'impresa , e a rifare la nazionalità italiana; 
poiché nelle condizioni presenti questa é la somma del tutto.La sicu- 
rezza , la potenza » la gloria dipendono da tal ristauro ; che i popoli 
più longevi e forti del mondo , da Roma e da Sparta antiche sino alla 
moderna Inghilterra, furono quelli » la cui nazionalità fu più scolpita 
e più viva.La nazionalità é pure la dote che fra gli uomini grandi for- 
ma i grandissimi , e solleva il ministero delle arti gentili e delle let- 
tere sino alla dignità delfazione. Perchè mai Dante, Michelangelo, il 
Machiavelli , FAIGeri , il Leopardi ci paiono più che scrittori ed ar- 
teGci? Perchè furono nazionali. La nazionalità fa pure il buon succes- 
so delle imprese;conciossiachè chi la seconda trionfa, chi la combalte 
rovina. Questa è la stella , che neirultima età condusse a buon porto 
il Washington e Federigo;e quando Napoleone volle seguire altra scor- 
ta , egli fece miseramente naufragio. Ma per rifare la nazionalità ita- 
liana, bisogna nutrire runione,e contrapporsi alla divisione;favoreg- 
giando tutto ciò che affratella gli uomini e rimovendo ciò che gl'ini- 
mica fra loro. Quattro sono le unioni speciali , da cui dee emergere 
Tunità nazionale dltalia;cioé la concordia delle varie classi dei citta- 
dini , e specialmente dei borghesi coi nobili , dei laici coi chierici ; 
quella dei principi e dei popoli; quella degli stati e delle provincieje 
finalmente raccordo della penisola e di Roma, con cui tutta Taltra I- 
talia dee stringersi con nodi particolari; e questa è Tarmonia capitale 
che importa più di ogni altra.Due sono le divisioni ;giaccbè ci è d uo- 
po purgarci dai forestieri e dalle sette. E dico i forestieri universal- 
mente; perchè anche Timitazion ragionevole è nociva quando si tratta 
di ravvivare la propria indole guasta e corrotta da lunga servitù. Al 
che non avvertono coloro i quali mi sgridano, perchè dissuado i miei 
compatrioti dal seguire le cose francesi; come se convenissero alFinfer- 
mo tutti i cibi che gradiscono al suo palato, ma non al suo. stomaco, 
benché si possano senza pericolo usare dai sani. Quando noi Italiani 
saremo veramente italiani potremo fare a sicurtà colle altrui derrate; 
ma ora che siamo infranciosati sino alla gola, guardiamoci dal ribadi- 
re il chiodo in vece di svellerlo. La dieta e Y astinenza è necessaria a 
chi è ammalato di gozzoviglia; che V eccesso si vuol medicare coir ec- 
cesso contrario,onde ridurre le cose al giusto temperamento del mez- 
zo. Che altrimenti non ci gioverà il dire vogliamo essere nazionali ; 
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quando ia nazionalità, come la virtù , consiste nei fatti ^ non nelle pa- 
role. O al più avremo una nazionalità monca, sbiavata^ scolorita, an- 
fibia , non intera , non viva ; come quella che oggi regna nelle nostre 
lettere , e si può dire in tutte le parti della nostra coltura» Nèda ciò 
voglio inferire che tutti gli estrani si debbano collocare nella stessa 
schiera; imperocché ve n'ha uno che merita il primo luogo nei nostri 
amori. Questo è colui , che somiglia al rovo profferente il refrigerio 
e la delìzia delle sue ombre neir apologo di Gioatamo ; e che quapdo 
gli si rifiuti lo scettro , minaccia ai cedri del Libano ti fuoco stermi- 
natore ^. Quanto alle sette» elle voglionsi anche combattere universal- 
mente, perchè la loro essenza versa nel disunire; ma ve ne ha pur una 
degna di speciale riguardo ; ed è quella che schianta gli affetti di na- 
tura, si gloria di santità, calca i poveri e gl'infimi, lacerargli avversari, 
col dente della calunnia e aspira alla signoria universale ^. Còsi rifiori- 
rà l'albero della nazionalità italica; e se ne gioverà non solo l'Italia^ma 
lo^straniero medesimo ; imperocché in vece di quell'odio politico che 
per r infermità del cuore umano si trasforma cosi facilmente in odia 
morale, egli riscuoterà da noi tributo di servigio e di amore» Anche gli 
stranieri sono Cristiani e nostri fratelli; e quando Cristiani non fosse- 
ro, l'umanità sola basta alla fratellanza. Io non ho mai potuto leggere 
quelle misere grida degli Austriaci bersagliati dalla giusta ira dei Ge- 
novesi in piazza Doria ed a San Benigno: Non più fuoco, non più fuo- 
co, siamo Cristiani ^, senza sentirmi stringere il cuore dalla compas^ 
sione , e senza maledire la scellerata ambizione dei potenti » che sfor- 
zano i miseri popoli a sbranarsi fra lorocome le fiere^Oh iniqui ITrion- 
fate pure per pochi giorni coi vostri cannoni e i vostri eserciti; la giu- 
stizia divina vi attende e l'inferno è fatto per v(m. Il nome di forestie- 
ro non sarebbe mai stato sinonimo di nemico , se le condizioni na- 
turali dei popoli non fossero state offese;tanto il principia della na- 
zionalità è importante nel giure delle genti, e tanto funestala sua vio- 
lazione. I popoli debbono essere legati insieme coi vincoli della fratei- 
lanza,non confusi insieme con nozze ^urie e iliegittime;perchè l'adul- 
terio dei popoli, come ógni connubio innaturale, è pregno di sangue,e 
genera l'odio sotto colore di benevolenza. La causa della nazionalità in 
universale e dell' italiana in particolare dee dunque premere agli uo- 

^ Jad., IX, 14, 45. 

* GeneratiOy qwB patri suo maleiicit, et qum matti suct non benedica» Genera- 
no, qucB sibi munda videttifj ettamen non est Iota a sordibus suis. Generation cu^ 
jus excelsi sunt oculi, et palpebrai ejus in alta surreetw. Generatio, quw prò (i«n- 
tibus gladios habet, el commandit molaribtu suis^ ut eomedat inopes^de terra , et 
pauperes ex hominibus (Prov., XXX, 11, 12, 13, 14). 

^ BOTTA; Storia d'Italia cont,da quella del Guicc, 45» 
GIOBERTI; Opere. Voi. XII, 47 
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